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A VVISO 


PREMESSO ALLA. PRIMA EDIZIOSÈ <> • 

DEEL Asilo MBCCCXKUI. ' ' 


jL\ UTRIV A da molto tempo il pensiero dipò^ 
ter comprendere in questa Biblìoleca Scelta 
qualche prosa del conte Giulio Perticari , e 
nelPultima sua dimora in Milano gliene chiesi 
la permissione i ma V Autore mi fece differire 
la stampa promettendomi una revisione tanto 
del Trattalo degli Scrittori del Trecento, quanto 
delPApoIogìa siilPAmor Patrio di Dante e della 
Difesa; lo che non avvenne^ poiché^ ripatriatOj 
dovette in vece succumbere in freschissima età 
ai destino di tutti gli Uomini. In tale frangente 
io ho pensato pel primo a raccogliere in un . 
solo corpo le Prose che hanno dato al Perii.- 
cari la fama di sommo scrittore italiano, e, 
previo il consenso del signor cav. Monti , do 
qui per prime le suddette tre opere. Indi se' 
guono gli articoli estratti dalla Biblioteca Ita- 
liana intorno la Morte di Pandolfo Collenuc- 
. ciò, e /a Vita di Guidobaldo I, duca di Urbino, 




Digitized by Google 



pei quali ne riportai licenza dal sig. Direttore 
della Biblioteca stessa; e dal Giornale Arca^ 
dico di Roma tolsi i diversi articoli sul Trat- 
tato di Diooigi d'Alicarna^iSO deilo Stile e dei 
Modi di Tucidide» non che le trentuna Lettere 
a vari suoi amici ^ colle Squali compisco il se~ 
condo ed ultimo volume. 

Siccome poi nello stesso Giornale Arcadico 
fu pubblicata un Errata alla Difesa di Dante, 
( che forse era quella stessa che doveva ser~ 
vire per la mia edizione ) così la do qui per 
quella parte che non fui a tempo ad eseguirei 
essendo già inoltrata la detta mia edizione , 
mentre venne collocato a debito luogo il rima~ 
nente. Il Ritratto deWAutore è il solido cor- 
redo di queste mie ristampe^e t Elogio fu tolto 
dalV Antologia fiorentina. 

f NeWattuaìe ristampa poi sono stati corretti 
tutti gli errori indicati dal sopraccitato Gior- 
nale Arcadico; laonde lo Stampatore spera 
che verrà ben accolta anche questa ristampa. 
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ELOGIO 

II* I . 

' '• ■ Cónte' • i ' 

•' ' ... . 

• GIULIO PERI ICARI ; 

. *. >■; : 

SCKITTO 

DAL SIG. ANTONIO BENCl * 


n i •! . > . ■ 

C ' '■ " 

VJTiutio Pbrticaiii t nacque in Savignano.a di i 5 
agosto,' 1779, da famiglia illustreidi Pesaro. Fu 
condotto nel 1789 nel collegio di Fano, enei i8oi* 
itt Roma. Quivi aUefc alip studio della mat^atica, 
della giurisprudenza e delle lettere, improvvisaodo 
alcuna volta negli anni giovanili , e poi lasciando 
questo esercizio, per seguitare Parte più diffìcile di 
bene scrivere. E nel medesimo. tempo voile cono^ 
s<ere eziandio l' Italia, e massime la jMn tc'meridio-' 
nafp, che è una viva storia di tutte P età passate , . 
aicbi «a ben contemplarla. Nel 1 804 mori il conte 
Andrea.ysuo padre, e Giulio dovè allora tornare 
in Pesaro per sopravvedere i domestici affari. Que- 
sti però non io distrassero* dal favorito studio. Egli' 

,■ > .11 n\ -.h-.t. I • ,1\ l.' . i ^ 

•* Questo JEtogio Ju' pUòUicato-' dal tig<.'Benci' 
naIP Antologia^' Gìarnalt di Stientef' tt^uere ed 
yirti,Jascicolo XIX, 'anno i8a», che' ei puòblica' 
dal tig. yieusseux in 
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TU( BL06IO dell’ AtItOIIB. ^ 

àdempWa gli obblighi suoi verso la famiglia con 
«omma reftiliuline : ed allora’C poi, quando fu 
eletto a potestà di Savignano, attendeva altresi con 
diligenza alPutile della patria ed alle cure del pub- 
blico ufficio. Sicché la madre or piange P affet- 
tuoso figlio , i fratelli si dolgono che han perduto 
il fido compagno, e incittadini onorano la memoria 
del benemerito amico, il quale era ad essi di leale 
e presente consiglio anche ne’ privati bisogni. Ma 
intantochè soddisfaceva a’doveri del proprio stato, 
non trascurava la filosofia e le lettere. Per bene 
educare sé medesimo e gli altri, godeva di recitare^ 
sulle patrie scene *j le quali i Pesaresi avevano* 
riedificate in virtù de’ suoi discorsi; avendo Giulio . 
si naturale facondia, e disoernimenlo si opportuno^ • 
che persuadeva ne’ colloqui g_ dava cojcpintsoto-alic ^ 
proposte imprese. Ed ' oh ! quanto a me piace di > 
rammentare ch’egli usava, la sua nobile eloquenza, . 
anche per ritrarre molti Italiani a’dimeoticati studi. • 
Questa gloria è maggiore di quella che in teatro ' 
gli acquista$ai»9'''d''^U8Ì degli spettatori. Pcrciù 
'Tt^ia ora si duole ch’egli sia perito. Multi i 
giovani valenti e molti buoni scrittori sono suoi 

, * Qui il -biografo prende abbaglio solenne con- 
fondendo .le scene pubbliche colle private. Ben è 
il vero che la riedificazione del teatro pubblico ^ 
contrastata da un potente contrario partito , si 
debbe tutta alla forte eloquenza delle aringhe del .. 
P.erticari , ma le scene da Itti montate e da’ suoi 
amicif erano le scene domestiche, -• 
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distppoii , imperocché era sempre pronto ad aia^ 
fare chi mostrasse ingegno. D’indole dolce e pa- « 
dfira, d’umore 'groviale e di contegno gentile, 
renderà grate altrui anche le letterarie spine. 

V La prima sua opera letteraria, ohe facesse ben* 
sperare di lui, fu nn articolo inserito nella Bi- 
hliotea Italiana intorno alla rifa di Gu<dobaldo, 
primo dnca d’ Urbino. Quivi egli dichiarò la *sto~ 
ria essere la maestra e la. lufé della verità ìe della 
vita: mediante la^sforia rendersi la vita degli avi 
utile a efuellà de'nepoti. E lodando l'etò presente^ 
nella quale tutti gli animi più gentili ti sono mi» 
rabilmente rivolti a restaurare il senno umano 
rolla beata sapienza degli antirhi, soggiunse: se 
a dritio si tengono per venerande le novellette e 
le rime d'amore dettate dp* nostri ^ padri ^ e le si ^ 
spongono alla publica luce comecché spesso tutte 
lacere e guaste^ io stimo che molto più sia da ac» 
cogliersi con reverente animo una intiera storia 
d* un capitano fortissimo . 'scritta con bella elo- 
quenza da un illustre filosofo, ne^ quale si di- 
pingono tempi e casi pieni di fierezze^ di cortesie^ 
di virtù e di delitti. * 

Si rirordino gl’italiani delle rampogna che..i io» 
restieri a noi fanno già da tre secoli , consideran- 
doci come eredi d’ una gloriosa storia , che non 
sappiamo nè continuare nè sostenere. Il quale vi- 
tupero, che in parte ci è dato senza ragione, col 
titolo cioè del più- forte, ha pure il suo fondamento 
nella nostra educazione troorale e civile. Noi pas-. 
siamo la prima gioventù nelle scuole, « poi atten- 
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X ELOGIO DELL^ATTrORE. ' 

Hìatno' aMivertimenti' od a guadagnarci la vita. Non 
’è la prrsòria assuefatta alle fatiche; «non è Panimo 
consueto a superare ù pericoli ; non > è la mente 
elevata da’’ filosofibi studi.: Nel principio delia 'sto* 
ria moderna', ne’ secoli' XII e XIII conobbero gli 
Italiani quanto frisse' necessario mutare ordini e 
costumi: e colle opere e col senno diventando prodi 
e virtuosi, diedero a’ figli più convenevole ednca» 
zione, e disposero gli animi a intendere e ammetr 
lere le sante 'dottrine della Biosofia civile. Onde 
questa scienza, da cui si deriva . ogni bene agli uo« 
mini, fu di nuovo studiata) nell’Italia, e, mi si per* 
metta dirlo,-, fu'. studiata con più utile e profitto 
nella città di Firenze. Imperocché noi non pos- 
siamo giudicare degli avi, se finn leggendo ne’ li* 
bri che ci hanno trasmessi- E le scritture. de’ Fio- 

fc. - - T 

rentini , nella prima metà del secolo XIV, sono 
tutte piene di forti esempli , di ‘liberi detti, e di 
giuste sentenze, ‘giovevoli al pubblico ed a’privati; 
i'qnali effetti non possono conseguitare se non' da 
filosofici consigli. Nella parte meridionale dell’Ita- 
lia essendo la filosofia ammessa nelle regie corti, 
ella non potè non essere cortigisna, e tralignò fra 
le amorose lasciyie. In Roma i filosofi furono teo- 
logi. Tra le- Alpi 'e gli Appennini erano gii abita- 
tori esposti < a< cuntnmie guerre,’ c dovevano > porre 
ogni studio in. bcmiSetlare il nemico, siccome spesso 
intervenne-' Poi ’vcrsò'.Ia metà ' del secolò XIV il' 
Duca rd'AteUC' tenttò' di isb.-indir la filosofìa ancor di 
Firenze; è laidivina scienza fu’ pnre'vomniista' cogli- 
errori i dell’astrologia. Sicché ) non è da’ doméndare 
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in cIiA stato fosse la pubblica educazione. Le re* 
pubbliche erano divise i per le discordie d'ambiziost 
cittadini. Molti paesi erano tiranneggiati da perfidi 
usurpatori. L'oligarrhia, l’aristocrazia e la tirannide 
apparecchiavano la rovina dell' Italia; iNel secolo 
decimoquinto però, quando il maenifico. Lorenzo 
ebbe posto tregua alle discordie d' lialia, manche la 
filosofìa parve risorgere a nostro comune benefì- 
zio. E furono, è vero, istituite accademie fìlosofìclie 
in Firenze, alle quali poi me conseguitarono motte 
altre, e qui e nelle altre città italiane. Ma che pro- 
dussero e che produrre potevano i fìlosofì 'delle no* 
stre accademie 2 Lorenzo era .uomo di sommo in*; 
gegno.e valentissimo nell'arte politica, ma Voleva 
conservar la- signoria, non il grado di; cittadino!’ B 
fra le danze , le giostre e i canti carnascialeschi , 
qual lume poteva spandere la filosofica face? Noi 
non troviamo nelle scritture di quegli aceadeniìci 
(eccettuati alcuni pochi, i quali sono reputati tnt* 
torà buoni filosofi) se non l' erudizione della filo- 
sofia. Erano le dottrine degli antichi Grecite dei 
Latini interpretate e divulgate; ma disaminavano i' 
vocaboli più che i pensieri,' e attendevano alle 
altrui parole più che a promovére il 'proprio' in- 
telletto. Sicché P Italia ebbe pochissime opere fi- 
losofiche originali, e prese* fin da quel tempo la' 
consuetudine di far guerre 'letterarie' per nudi Vo-’ 
caboli. E so bene che ogni' nuoto popolo ceminciii^ 
i suoi studi dalP'crudirsi delle' cose " antiche ,'chéi 
l’Italia è stata la prima ad erudirsi-, -e che' la sua- 
erudizione ha giovato’ -a - tutta l'Europa» Ma a 



xn nroio DBtL' XTJTOBX. 

«to spcolo della nostra erudizione è forse sucordnto 
mi secolo di vera 6lusoGa italiana? Essa fu da noi 
promossa alquanto intorno al i5oo; e poche, ma 
ottime e sublimi- scritture di quelPetà, mostrano 
come sarebbe stato fortissimo P ingegno degPlta* 
liani anche ne'* filosofici e politù>i studi. Nè mai è 
stata negletta da poi quella parte della filosofia che 
perliene alla giurisprudenza ; imperocché se non 
abbiamo avuto sempre ottime leggi , le abbiamo 
sapute almeno considerare e commentare con animo 
pietoso e giusto verso ! mali e le ragioni degli uo> 
mini. E da noi pure ebbe origine; di qui si diffuse 
per tutto altrove il nuovo filosofico metodo di stu> 
diar le scienze natorali e fisiche. Ma nel rimanente 
è stata P Italia quasi tutta poetica: e grandi ob> 
blighi abbiamo colPArlosto e col Tasso, perché i 
loro maravigliosì poemi si possono contrapporre a 
molte altre opere che gli altri popoli han fallo in 
.. simile tempo. 

La mancanza pertanto de’ filosofici studi, di quelli 
cioè che risguardano più particolarmente alPunmo, 
i alata dessa la cagione di qualche difetto intro« 
messo nella nostra privata educazione. Sola la fi> 
losotìa può dare elevatezza pi nostro intelletto: ella 
sola può indurci a fare corretti giudi», e ad amare 
la virtù per aè medesima. Le leggi e i vincoli so* 
ciali obbligano Puorao a non offendere altrui per* 
che danno pena o vitupero a' trasgressori. Ma la 
filosofia persuade l’tiofno. Chiunque ha mente filo* 
aofica, ha nobili affetti t egli spontaneo ubbidisce 
alle leggi e rispetta gli ordini dello stato; egli gode 
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soccorrere ramico ocile sTcnture, porge la man» 
a qualunque mfelieej non consuma il tempo; not» 
è vile, non i indiflcrente allorché la patria declina,, 
e cerca il suo bene e la sua felicità nel mondo ii>* 
tellettuale, ove può delincare i suoi disegni sena 
danno d'*alcuno. QuìekIì la mancanza dei medesimi 
studi è stata pure cagìoDe che molle opere d'iU 
lustri Italiani apprezzate non sieno dagli stranieri; 
imperocché non rispondono a ciò che Thurop» 
chiede. C che possono importare nemmeno a noi 
le più delle nostre scritture, te quali contengono 
argomenti e contese munieipari, orazioni accademi» 
che, rime senza subietto, e novelle o favole lascive? 
Sieno dunque ringraziati que^ valorosi Italiani che 
in vario tempo hanno promosso gli studi filosofici; 
non essendo colpa loro, se tardo o lieve effètto 
produssero E grazie dobbiamo rendere di ciò o 
molli scrittori delPetk presente, tra' quali debbo 
esser connuroerato il Pertìrarr. 

lo ho già indicato le sue prime parole pvofert'e ' \ 
al pubblico, nelle quali apparisce il vero filosofo 
che ama la patria. Ed io leggendo quelle sue sen- 
tenze, dettate eziandio con purissimo eloquio, di 
subito esclamai t 

1 bone, quo i>irlus tua te voeat: i pede fausto^ 
Grandia laturus merilorum proemia; quid sta>^ 
Dopo quel- tempo il Perticaci pubblicò* alcuni di- 
scorsi intorno alle qualità ed all'origine del nostro 
idioma. Ed i lettoci sanno che io in qualche parte 
opino diversamente da lui. Ma le opinioni parti- 
eolari, o sue o mie o d'altri,, lon cose fugaci; e il 


*• 
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XIV' BLOtIO' dell’ AUTORE. 

bi'ne ' da luì fatto alla nostra letteratura non sarà 
mai obliato. Egli conobbe ché F Italia aveva bisogno 
di ritrarre alle buone sorgenti non solo i filosofìri, 
ma anche i lélterari studi; e perciò sì rivolse agli 
antichi scriltorij perchè (lo dirò colle sue parole) 
qualunque si accosta a quegli antichi maestri per 
rtisó’ détto ' sptìrr'e] epcr lò' modo ' ’dèlPordinare le 
imagini e le voci, prende occendimento in amore 
del bello- e del veto, e crea cose belle e vere. Che 
se egli ebbe più riguardo alle scritture del tre- 
cento che non alle posteriori, ciò rafferma die 
esso, benché divenuto retore, era sempre filosofo. 
Dne grandi esempli di filosofiche discipline furono 
dalla Grecia a noi trasmessi: l’uno da Platone, Pai- 
tro da .Aristotile. E questi essendo discepolo dèi 
primo, e tutti e due avendo sublime ingegno; poi- 
ché Aristotile abbandonò i sistemi del maestro e 
ne creò di nuovi; è caso naturale che i suoi fos- 
sero migliori di quelli di Platone. Infatti ogni buon 
discepolo rettifica le opinioni del suo precettore: 
ed i posteri non solo non progrediscono , ma re- 
trocedono se guardano a' primi insegnamenti senza 
curare le susseguenti dottrine; il che intervenne 
agP Italiani ed a molti altri popoli d’Europa con 
doppio errore, imperocché principiarono dalP at- 
tendere alla filosofìa aristotelica e poi si rivolsero 
alle platoniche dottrine, trascurando i progressi 
già fatti da Aristotile in Grecia e da' dì lui seguaci 
in Italia e altrove. Gli avi nostri furono in ge- 
nerale più aristotelici nel trecento, che non ne^ 
quattrocento; e, con ordine di tempo inverso, pia- 
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tonici; avendQ'itdue secoU^quasi le {Medesime qua-. 
lità e differenze , come le is»cuoIeide?duei suddetti ti-; 
losoG. Platone presupponeva le, idee'iuntversali, da< 
cui deduceva; la natura, delle cose : e pare: cke* aO-. 
tendesse alla bella locuzione, più che ' alle ' ragioni 
- del discorso, o, come, dicono alcuni, più a'^vocaboli 
che alle cose, Aristotile affermava che le idee ndi- 
yersalì provengono dalle idre particolari, mediante 
r osservazione e P esperienza;, riattendeva più a. 
ben ragionare che a ben dire, più «Ile. coée che: 
a'vocaboli. L^eloquio di Platone era splendido;' eie-' 
gente, e riguardato in Atene come modello di beni 
parlare; ed Aristotile non usava che le precise pa-' 
role, alte ad esprimere il suo pensiero. Le dottrine: 
di Platone erano alquanto immaginarie; e> quelle 
d'Aristotile fondale nella ragione. Sicché non è ma- 
raviglia che il magoifìco Lorenzo avendo bisogno: 
d’oiiascnola fìlosofica, eleggesse la platonica; là quale 
fu per simili cagioni, ammessa nelle altre corti ita- 
liane. Bensì dobbiamo maravigliare che non fosse 
per lungo tempo conosciuto P artiGzio, e che biso- 
gnasse aspettare i tempi del Galilei, di Newton e 
di LochCy per ritrarre P insegnamento a’ veri me- 
todi del Filosofo di Stagira. 

Nè mi è ignoto che i fautori d’Aristotiie nocquero. 
a neh'’ essi moltissimo alla sapienza degli Europei, 
talché fu necessaria P opera di Cartesio a tìne di 
bandirli dalle nostre scuole. Ma quest; erano, servi 
del filosofo, e non seguaci della filosofia: credevano’ 
tutto quello che Aristotile avea dettò i negavano' 
ogni cosa ch’ei dich^rato non avesse; volevano in- 
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tendere ciò ehVgli o i suoi Iradaltori avevano ts~ 
presso eon parole ininteliìgibili, e pretendevano in 
Bomma che tutta la scienza umana fosse stata rf- 
stretta neiP animo dello Stagirita. Ma non cosf 
pensavano t nostri trecentisti, e massime Dante 
Alighieri, autore favorito di Giulio Perticar!. 

Dante ben dinotava che ìa maggior pane degli 
uomini »>iVoRO secondo senso e non secondo ra- 
gione : onde per essere stHe a aè ed agli altri ^ 
Don solo rivolse Pani me alte fìlosofìche dottrine, 
che le introdusse e comentò in tutte le sue scrit- 
ture. Nè si ristrinse alio studio d'Aristotile, poiché 
leggiamo da lui citati quanti filosofi allor si cono- 
scevano. Nè si astenne dal biasimare lo Stagirita, 
ove noi persuadevano le sne opinioni f come per 
esempio, allorché nel Convito parlò de’ cieli, non 
dubitò di dire che Aristotile aveva seguito . sola- 
mente P antica grossezza degli astrotogi. Ma pdrÒ 
ammise i principe di questo’ filosofo, dichiarandolo 
maestro di color che sanno^ maestro e duca della 
ragione umana: inpevcioochè la dottrina peripa- 
tetica è sublime e sincera, dichiarando: che uwer^ 
ne' bruti è sentire : vivere nelP uomo è ragione 
usare : che il vero è il bene delP intelletto-: e che 
in ciascuna cosa naturale e artificiale è impassi- 
bile procedere, se- prima non è Jatto il Jbndamento-, 
Chiunque seguiti questi precetti, non può errare'; 
o, se erra, non può persuadere gli altri de’ suoi 
errori, essend® state 'rigettate ,colle medesime sen- 
tenze non solo le fallaci congetture de’ servi d’A- 
ristoUle, ma aoclie le stesse opere che no» fnroiur 
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da lui bene ordinate, siccome la sua Fisica e la 
sua MetaCsica. 

Or dunque ninno biasimerà il Perticari , perchè 
egli abbia studiato, promosso e difeso le scritture 
del trecento e massime quelle di'Dante. I loro animi 
erano concordi. E non sarà inutile qui dimostrare, 
come P Alighieri significasse la filosoBa nelle sue 
canzoni, commentate da lui stesso nel Convilo.i Ei 
la immaginò come una donna gentile, piena di doì- 
cezza, ornata d'onestà, gloriosa di libertade, che 
genera desidtiHo di sapere, e che innamora P a- 
nima: essendo la filosofia vera felicità che per con- 
templazione delia verità s' acquista : essendo un 
amoroso uso di sapienza, il quale massimamente 
è in Dio; perocché in lui e somma sapienza, e 
sommo amore, e sommo alto, che non può essere 
altrove, se non in quanto da esso pìvcede. Quindi 
T<oleY.a, secondo Aristotile e secondo la Scrittura, 
che P autorità della filosofìa fosse congiunta con 
qualunque altra autorità degli uomini, perchè Puna 
coll'altra sono utilissime e pienissime d'ogni vi- 
gore; non poterfdosi bene e perfettamente reggere 
gli uomini senza il lume della sapienza. 

Non ò retta, non è giovevole, non è desidera- 
bile questa filosofia di Dante ? Non sarebbero gU 
uomini felici, contenti i sndditì, e tranquilli i prin- 
cipi se tutti fossero filosofi come P^AIighieri , vero 
maestro di color che pensano e usano ragione ? 
E PAlighieri diede pur P esempio come si debbe 
operaie in conformità de' filosofici precetti. Tal- 
ché Giulio Perticar!, esaminandole di lui 'scritture, 

Perticavi, voi. /. * b 



XVin BtOCIO DBLI.'A.UTOr.B. 

dovè fermare questa sentenza ; che Dante seguitò 
la sola rettitudine. E giuste e magnanime e prut 
denti son le parole che Giulio soggiunse intorno 
alla Divina Commedia. Dante, ei disse, accrebbe 
fede alle parole coWingenuità; rete la tua inten- 
zione tutta simile al terot e si pose come nel tri- 
bunale d’un Dio, segnando pene agli amici, e 
premj agli inimici, sciolto da tutte le qualità di 
cittadino, di consanguineo e di mortale. Perchè il 
vero sapiente è in questa naturai eVei fa e dice 
le cose loro per le loro ragioni, diritte, essenziali, 
sole ; per dimostramenti , non per affetti s egli è 
vero, contemplativo, che vede gli enti alla sola Iure 
della sapienza: li sa in loro stessi: tali li mostra, 
nè cura cT alu'o onore od utile che per ciò gli 
accada} non dell’ira de'trisii} non della malizia 
degl' ignoranti} non delle false opinioni dell’ in- 
discreta e pazza moltitudine. Dante non loda al- 
cuno più del giusto ; niuno al di là dell’ onesto 
vitupera} e non piegando da alcuna costa, toglie 
la pompa della vittoria a tulle le fazioni, che 
tutte cerca ridurre in una sola, quieta e riposata 
famiglia. Nel quale artifizio è riposto U vero modo 
' di conciliare J- popoli quando sieno divisi , e di 
fondare la pace nel cuore della guerra. Anzi in 
questo è il segreto della sapienza civile. 

Dante però non debbe essere da noi considerato 
sol come Glosofo. Egli è anche il principe delia 
nostra letteratura. Essendo consueto agii ordini 
d' Aristotile, temperò con essi la fantasia italiana, 
e ci diede reaemf>io d'uno stile tutto nuovo e mt> 
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nbile. Molti Io credono superiore anche agli ao» 
fichi: e certo si è che niuno ha saputo meglio di 
lui rongiuDgere la robustezza della prosa colP ar* 
monia del verso, e il dir semplice e sentenzioso 
de' filosofi colle belle immagini della poesia. Mai 
non vanno i suoi pensieri contro la natura delle 
cose; e mai non apparisce egli costretto dalla cura 
de' vocaboli o della rima. Sono i suoi concetti , 
quali si convengono ad un vate italiano , e le pa> 
role seguitano ed esprimono il suo pensiero con 
tanta efficacia, che non se ne potrebbe forse to« 
gliere, nè accrescere, nè trasmutare alcuna. 

Sicché per questi e per gli altri pregi è Dante 
Io scrittore pià idoneo a mantenere in Italia i buoni 
principi della filosofia e delle lettere. Nè il Perii- 
cari non poteva eleggere [un migliore argomento 
a' suoi discorsi, essendo le opere dell'Alighieri tutte 
opportune a' suoi disegni. E i Toscani, e massime 
i Fiorentini, debbono essere grati a Giulio, poiché 
propugnando le dottrine dell'Alighieri tessè una 
bella corona a Firenze, la quale ei chiama patria 
degna di quel Diurno, e la gentilissima di tutte le 
città che risplendono per Italia. 

Queste parole del Perticaci son ben sufficienti a 
dimostrare di qual animo ei fosse verso di noi. Al- 
cuni hanno creduto eh' ei fosse nostro avversario, 
perchè cercando l’origine del nostro idioma in lutti 
i dialetti d'Italia, pareva eh' ei togliesse il merito 
dell'invenzione a’ Fiorentini. Ma può esser nostro 
nemico chi sostiene la gloria dell'Italia? Piacesse 
al cielo che mai non fosse stàio tn Italia che un 
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sol dialetto e una sola intenzione. Cosi non sareb> 
bero stati i nostri padri e non saremmo noi Tun» 
dell’altro censori , rampognandoci sempre per ri«' 
spetto alla purità, all’uso e al dominio dcVocaboIi, 
e mai, mai guardando alP impurità de' pensieri e 
'al possesso della filosofìa civile. Talché abbiamo 
poco da offrire a' forestieri, e molto si dee prender 
da essi per supplire a'conlinui bisogni della no* 
stré educazione: la quale pere.iò diventa un'opera 
commista di varie nature, non buona come oltrO 
le Alpi, non convenevole all'indole nostra. 

Il Pcrlicari , siccome altri uomini di sommo in* 
gegno, volle ridurre in un sistema generale l'ori- 
gine de' nostri linguaggi. E confesso che mi pare 
il suo sistema partecipe de’ medesimi difetti che 
lia la dottrina di Platone, l.i quale presuppone le 
idee universali. Ma l'esame delle sue congetture 
pcrticnc alla storia: e noi qui non vogliamo atten- 
dere che al sacro amoi'e che ardeva nel petto suo, 
c ebe arde nell’animo nostro, verso la rara patria 
comune. Tutti gli avi nostri che volevano esser 
benefìci a' loro concittadini, istituivano accademie; 
imperocché non essendo nè facili nè frequenti le 
correlazioni de’ popoli, c mancando le copiose bi- 
blioteche e i pubblici giornali, ogni aecademica 
suppliva a questo ufììcio , carteggiando cogli stra- 
nieri, c dando utili ragguagli a'suoi compagni. Ma 
ora le accademie sono spesso inutili, se non ab- 
biano qualche oggetto fìluntropiro, fìlosofìco, scien- 
tilìco , o tali cure clic non possa un uomo solo 
adempire. Ed un gran bene si deriva nelle lettera 
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« 

e nelle scienze da'* pubblici giornali, perchè com- 
pilano e mandano rapidamente i nuoyi rilrovati 
della sapienza umana per tutte te parti del mondo, 
facendo a un tempo conoscere le qualità e le oc- 
cupazioni di tatti i popoli. Sicché il promotori 
d'un buon giornale è ora tanto benemerito, quanto 
era primo alcuno che istituisse letterarie accade- 
mie. E questa lode bisogna pur dare a Giulio Per- 
ticari, ebe istituì o almeno promosse in Roma il 
Giornale Arcadico. Poco dopo questa istituzione 
l’animosa 6glia del Monti, consorte a Giulio, scrisse 
la seguente lettera ad Urbano Lampredi in Na- 
poli; lettera piena di nobili sensi che io ottenni 
allora dal Lampredi , mio amico e maestro, a fine 
di conservarla, e che non dubito ora di pubblicare, 
perchè onora la memoria dell* estinto e toglie via 
molti' sospetti : 

« Mio marito, che vi onora e vi ama come uomo 
grandissimo ed ottimo , mi detta le cose che se- 
guono: e vuole che le sìeno scritte da me, perchè 
dice che vi debbono essere più grate, venendo 
dalla mano della vostra discepola. — Ringrazio il 
mio gentile Lampredi di quelle sue parole cosi 
soavi. Vorrei solamente meritarne una parte, e me 
ne terrei beato. Per quello che mi dite intorno al 
restaurare le romane lettere, ella è impresa tanto 
ardua che non vi basterebbero le braccia d'Èr- 
cole. Ma pure io farò l'estremo delle mie forze: e 
il Giornale Arcadico, già cominciata, ne sia testi- 
monio. E sapete perchè ho scelta quel titolo di 
arcadico? Per portare la guerra proprio nei cuore 
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della fazione contraria j e colà mettere a forza la 
luce, dorè P ombra è più densa. In Lombardia e 
in Piemonte d'ogni parte sorgono i buoni t in Bo* 
logna e in Romagna essi soli tengono il campo» 
in Toscana risorgeranno per la vergogna di per- 
dere P impero che loro fogge di mano t in Napoli 
il Monlrone e voi bastate per una falange macedo- 
nica. Ma pensate in che strette sia chi si attenta 
di gridare pel primo. E questo ho fatto nel primo 
articolo del Giornale Arcadico , pubblicando quel 
severo e nudo poema del Boccaccio , che è stato 
Io scandalo degli Ossianeschi e de’ Frugoneschi, 
più cbe non fu la croce di Cristo a' Pagani. Ma in- 
tanto quest’opera è cominciata con viso aperto e 
con un animo che non conosce paura. E perchè 
mi hanno anche dato la presidenza delP Accademia 
Tiberina, bo cominciato a declamare anche in 
quella, ed a fare schiera con alcuni che hanno gli 
intelletti sani e più acuti al bene. Ma intanto è bi- 
sogno cbe quest'opera sia aiutata dalPauloritù« anzi 
dalla potenza de' letterati grandi. E quindi .prego 
in ginocchio voi e il Montrone, e gli altri amici 
▼ostri , che mandiate al Giornale Arcadico alcun 
▼ostro scritto, cbe metta il cuore in quei che su- 
dano per questa via, e faccia entrare in essa chi 
non vuole conoscerla. — Fin qui il mio Giulio , 
che con voi si abbraccia teneramente. Ora prose- 
guo io sola: e dico che mio marito dice il vero: 
che voi dovete aiutarlo in ogni maniera: e corf 
quanto spirito di carità vi scalda per le italiane 
lettere i ebe sono , per dio , P unica eredità ch« la 
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rabbia de' nostri e degli stranieri non ha potuto 
aoccr togliere dalie nostre mani. » 

Quando il Perticar! nianifesla in simile guisa 
l’intenzione sua, noi lutti dobbiamo seguirlo nella 
magnanima impresa. E questo è parlare da ^losofo 
amico alP Italia. Questa è la necessaria restaura- 
aione delle lettere, di che i posteri avranno obbligo 
forte condotti dell'età presente. Nè mi dispiace che 
egli metta nell'animo a' Toscani la paura di perdere 
il loro impero, poiché siffatta minaccia è chiara 
conferma delle nostre antiche ragioni { le quali, è 
vero, non si possono mantenere se non usiamo noi 
più che gli altri le discipline proprie dell'eloquenza 
italiana^ dovendo con buone armi pugnare chi la 
signoria pretende* E attendano, io prego, lutti i 
lettori a’ mezzi che Giulio adoperava nella tua no» 
bile impresa. Egli .inanimava i Napoletani, rivol» 
gendosi ad un valente e moderno Toscano che ap^ 
presso lor dimorava. Egli ritraeva lo studio alla 
buona scuola, esponendo i poemi d’un valentissimo 
c antico Toscano. £ guardava poi a tutta P Italia^ 
desiderando che i giovani fossero ovunque bena 
ammaestrati, e solendo dire: che se mai in alcuni 
luoghi le accademie e le cattedre servissero anti 
a fortificare V ignoranza universale, ogni buono 
dorrebbe essere un Dedalo, che dicesse a sfuegCI- 
cari: Mala ria tenete. Sia dunque lungi dall'animo, 
nostro ogni sospetto, come se il Perticari non aveste 
avuto amore verso i Toscani. Egli ci amava con 
sentimenti degni di lui e dì noi , approvando il 
bene e riprovando il male. Deb! tutti gl' Italiani 
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concorrano ad onorare la sua memoria! E i di lai 
fratelli e la di lui consorte adempiano il nostro 
comune desiderio di posseder le opere ^inedite di 
Giulio. Qualunque comento da lui fatto sarà utile 
al pubblico, perchè egli era sagacissimo nelPiater- 
pretare le altrui scritture. Ed oh! fosse vero, come 
si racconta, eh'* egli abbia scrìtto alcune lettere di 
argomento italiano, volgarizzate quelle del Petrarca, 
è tradotti gli erotici greci. Un sì bel dono sarebbe 
gran conforto a'nostri studi: ed a noi Toscani go- 
derebbe Paiiimo di poter congiungere il suo noqe 
con quello del Cantore di Laura. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Si lodano i Riformatori dello Stile. 


ISPESSE volt€ considerando quale e quanta 
utilità sia per recare alla Italiana Eloquenza il 
molto studio che molti pongono ne* libri del 
trecento^ onde meditare e scrivere in queiran- 
tica e veneranda favella; e veggendo come ogni 
umana cosa» avvegnaché bellissima sia, rade 
volte scompagnisi da difetto, bo meco mede- 
simo dubitato che anche a questa utilità !non 
possa seguitare alcun danuo. Imperocché il so- 
verchio studiare nelle parole stoglie sovente gli 
animi dalia considerazione delle cose ; ed al- 
lora il vituperio d*un popolo è troppo, quando 
i suoi più nobili spiriti si mutano io gregge 
d* imitatori. Ma mi gode poi 1* animo mentre 
veggo che per tale maniera si viene a noi ri- 
donando il conoscimento del bellissimo nostro 
idioma, il quale, a guisa di pianta che si rin- 
novelli • già torna tutto a fiorire, e promette 
que* frutti onde Ut sempre superbo. E tanto 
m* è più dolce il pensarlo , quanto che , già 
condotto ad infelici termini, egli era lacero e 
guasto dalla lunghezza de* tempi , dalla forza 
degli stranieri , e , ciò eh’ è più grave , dalla 
stessa nostra viltà. Perchè non solo alla- ita- 
liane forme s* erano mescolate le barbaie, ma 
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3 Ùnsi nulla più sapevasi di proprietà, non c!ie 
* eleganza. In quella pei lurbaziuue e incer- 
tezza già il pravo stile teneva l’ottimo sotto i 
gravi pesi della licenza c della ignoranza co- 
mune; i grandi maestri si avevano quasi a di- 
spetto:, dominava una gente che, rotta ad ogni 
intemperanza, faceva lecito tutto quello che le 
piaceva , talché eravamo nuovi di lingua al- 
1’ aprire d’ ogni nuovo libro, e per poco non 
ci vergognavamo di Dante, del Petrarca, del- 
l’ Ariosto, del Galileo, del Guicciardini, anzi 
della nostra fama medesima, quando diventava 
un Tullio c un Omero ogni villano scrittore 
che veniva o coniando nuovi vocaboli, o sfor- 
mando gli antichi. Ma ora, per grazia di que- 
sti rinnovati studi, l’Italia viene dimagrandosi 
di que’ novatori, ed acquistando dagli antichi 
quello che i moderni avevano già smarrito, e 
molte carte si fauno già belle nell’ oro degli 
autori classici, e sono già venute in ludibrio 
quelle prose e que’ versi che ancora serbano 
il reo stile de’ corrompitori. Cosi hnalraenle 
s'è chiusa quella matta scuola, dove il tumido 
e il falso era tolto in loco del nobile e del 
vero: e accadde a que’ maestri di nuove dot- 
trine ciò che Tacito narra essere accaduto a 
Quinto Aterio : che dove sopravvenne la in~ 
duslria e la meditazione de' buoni, tosto quel 
suo sonante fiume con lui medesimo si dile- 
guo (i). Laonde que’ primi che intesero a ri- 
storare la volgar eloquenza , saranno onorati 
mentre durerà non solo la nostra lingua , ma 
fullima memoria di lei. Chè certo non si po" 




(i) Tac., Ist., lib. 4> n» 6i. 
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leva da’gentiii ItallaDÌ fare opera nè più ita- 
liana, nè più gentile; secondo queli*apotegma 
di Plutarco ove dice: Maggiore infamia ad un 

Ì iopolo il perdere lingua che libertà ; poiché 
a vita dell'uomo franco non dura più di quella 
dell'uomo schiavo; laddove la favella ha virtù 
di fare immortali gli uomini che sono morti ; 
come ci fa fede il latino imperio che già lutto 
cadde e spari, mentre la fama de’ suoi citta- 
dini si vive ancora nella sua lingua, la quale 
sta e dura più eterna che la romana potenza, 

CAPITOLO II. 

De^TQtj che panno seguire questa Rijorma, 

Bla qui fa d'uopo osservare che la restau- 
razione della favella sìa intera, nè guastisi per 
vizio che con lei nasca, onde non siamo con- 
dotti nell’obbrobrio di que’ medici che non 
sanno trarre gl’infermi dall’un male senza git- 
tarli nell’ altro. Imperciocché, siccome lo stu- 
diare ne’ vecchi con buoni accorgimenti è il 
solo modo per cui la favella si riconduca nello 
smarrito cammino della bellezza, cosi lo imi- 
tarli da superstiziosi e da ciechi potrebbe of- 
fenderla di nuove macchie. Antico dettato é: 
Che la fuga dell’errore guida alla colpa chi è 
digiuno dell’arte: ed è vero, perchè gli estremi 
della virtù si annodano sempre al cominciare 
de’ vizi. Onde veggiamo ad ogni bontà dello 
stile seguire la sua magagna: ed il magnifico 
inchinare nel tumido, e l’ornato nel lezioso , 
ed il semplice nel plebeo; mali gravissimi, e 
da fuggire con tanto più fina cura , quanto 
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più si nascondono sotto il colore della bellezza» 
Quindi si conviene il censore cercare e cono- 
scere le tenui colpe di que* primi che fondano 
nuove scuole; ed avvisarle a fine che non cre- 
scano ne* seguaci. Che se si fossero con più 
libero animo dannati i troppo acuti e falsi 
concetti d* alcuni grandi autori che preven- 
nero il secento, forse non dovremmo ora ab- 
bominare tante opere di quella età» piene di 
vertigini e di delirj. Cercheremo adunque di 
adempiere questo iifBcio» non già siccome cen- 
sori» chè tanto non vogliamo arrogare alle no- 
stre forze, ma verremo mediatori fra i satel- 
liti della licenza e quelli della superstizione , 
come suole alcun uomo solingo che mediti 
pace fra due fazioni. 

E considerando primamente quali vizi po- 
tranno seguitare le virtù di queste nuove scrit- 
ture» vedremo che, imitando gli scritti del 
trecento» è da cansare il pericolo di cader nel 
vile, liftWarido e neW affettato'^ Ire qualità che 
sono certamente prossime al naturale^ al sem- 
plice ed al grazioso. Dovremo quindi scuoprire' 
queste male radici fìnch’elle si stanno profonde 
e quasi occulte; chè scoperte si potranno leg- 
germente spiantare, ma, trascurate, saprebbero 
crescere e farsi più forti. Sarà nostro debito 
1* esaminare que* libri che deggiono additarsi 
ad esempio degli studiosi; il vedere se deb- 
baosiy e sempre, e io ogni cosa, gli antichi 
tutti imitare} se facciano legge in quelle parti 
nelle quali essi non serbano legge; che vizi si 
possano confederare colle loro virtù; e quanti 
e quali; e se abbiamo ad obbedire alcuni che 
predicano doversi scrivere in tutta la lingua 
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del trecento, e in quella sola ^ e voce non usare 
che non sia in quella ; e lutto in lei credere 
oro, e fuori di lei lutto stimare mondiglia ; e 
fio anco le cose nuovamente trovate doversi eoa 
quelle vecchie parole significare, come se questa 
nostra favella fosse già tutta morta. Cercando 
noi .il vero di tali quistiooi, parte novissime, 

f >arte antichissime, procacceremo di segnare i 
imiti fra* quali stringasi la imitazione degli an> 
tichi ; cosi per allontanare dalle nostre carte 
tutte quelle contaminazioui che vi possono pe- 
netrare, come per non forzare gli uomini a . 
spiegarsi colle sole voci usate , già sono cin- 

3 uecent*anni, non dovendosi inchinare Taltezza 
eli* umano ingegno enfatiche cotanto povere, 
e, quasi diremmo, schiave. Imperocché la stessa 
filosofia non può concedere che noi disdegniamo 
tutta la civiltà presente per chiamarci cittadini 
di quel secolo così lontano^ che se il facessimo, 
Dou so cosa direbbe di nm quel sapientissimo 
Socrate, il quale non voleva pur chiamarsi 
cittadino d'Atene per non islringersi a si poca 
parte di terra. 

CAPITOLO III. 

Della Opinione di Dante intorno gli Scrittori 
del 3oo. 

Niuno, ragionando intorno gli antichi nostri 
scrittori, ha preso mai ad esaminare sottilmente 

a nale opinione n'avessero i tre più alti spirili 
i quella età, cioè 1* Alighieri, il Petrarea e il 
Boccaccio. E ci sembra pure che questo esame 
ti fosse dovuto mettere avanti ad ogni altra 
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investigazione, si perchè Tautorità de Ve prrn- 
-cipi della favella può aggiugnere mollo valore 
agli altri argomenli, si percVella slessa è un 
argomento gravissimo per tulli coloro che ono- 
rano in que’tre sommi il pregio elerno dei 
nuovi Lalioi» Che se i veri Padri del dire 
avranno chiamalo queU*aulico volgare vizioso 
e imperfetto , non so come ora noi potremo 
predicarlo e crederlo -non fallìbile e perfettis- 
P’“‘* cosi lontani da quei 

divini, e per età, e per ingegno, saremo dun- 
que arditi di dettar legge nel regno loro ? Que- 
sto non sia. Anzi per lo giudtcio di tali ora- 
coli si fermi il nostro; ed esaminando da prima 
quello dell* Alighieri, veggiamo che scrisse , 
poscia vedremo che fece egli stesso intorno 
la Volgare Eloquenza. 

Degno veramente d[ fidila considerazione 
è quell* -alto -dispeito fa cui Dante ebbe molti 
scrittori toscani dell* età sua, secondocbé aper- 
tamente si raccoglie dal Convito , dall* altre 
prose , e da* versi della Commedia. E avve- - 
gnacbé allora fosse gran turba di facitori di 
croniche e di leggende, e di scipiti versifica- 
tori, che, dalla plebe nati, la sola plebe pasce- 
vano , pure quel magnanimo non fece scopo 
della sua grand* ira que*meschinelli. Ma tutta 
la rivolse iu frale Guittone, che di quel tempo 
cantava le più lodate rime; che, fatto oratore 
della repubblica, arringava al popolo fiorentino; 
ed avea voce di oratore nobilissimo e princi- 
pale, siccome lo stesso Petrarca n*anerma nel 
Trionfo d* Amore (i). Ora Dante si levò a viso 

(i) Pelr., Txionu, cap. 4, Vt 32. 
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-iperto centra quel famoso e i lodatori di lui* 
•e forse stimò che, percossa la testa della man- 
■dra, tutta da rimaneoie sarebbe di leggieri 
vinta e dispersa. A questo fine nel canto xxvL 
del Purgatorio , ove incontra il buon Guido 
Guiuicelli, suo maestro ed amico» dopo loda- 
tolo per le dolci rime ■ d* amore , e dettogli' 
ch'elle sarebbero eterne , fa rispondere quel 
sommo Bolognese: «che in Provenza, non già 
*€ in Italia, era chi poteva dirsi perfetto fa- 
4* bro del materno parlare ; e questi era Ar- 
*4 naldo che soverchiava tutti versi d'amore e 
M prose di romanzi; -cui gli stolti soli aotepo- 
« nevano Ger-ardo di Limosi : siccome quegli 
<« stoltissimi fra gl’italiani che, volgendosi più 
M alia fama -che -al vero., davano questo pr«- 
« gio a Guillone, senza conoscere che in eo- 
■4* lui non era nè ragione, nè arte. ** Colle 
quali acerbe parole, chi bene le guardi. Dante 
affer-ma infelice lo stato di -quello .xioetra vec- 
chia eloquenza, e mostra la miglior condizione 
in che slavasi la Provenzale. Ma non bastò al 
Poeta il parlare una sola volta del malvagio 
stile di questo GuiUone, cbè ne tocca di so- 
pra ancora al canto xxiT, ove dice di lui e 
del Notalo -da Leotino , corne di due 4i che 
tt s’ ereuo teuuti di qua dal dolce siile da lui. 
« trovalo;, perchè stretti a tal nodo, che -non 
u lascìavali nè volare, nè gire; scrivendo 
u freddi, vóli, senza che affetto alcuno spi-, 
u rasse dentro , -e loro dettasse quelle cose 
« che volevano cantando sigoiiìcare. » Quiodi,' 
noialo di quelle povere cantilene, e trapassalo 
-ogni segno di cortesia, gridò nel libro- della 
Volgare Eloquenza': Cessino i seguaci della 
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ignoranzn che estoUeno GuiUone tP Arezzo, ei 
alcuni altri, i quali sogliono sempre n^Voca~ 
boli e nelle Costruzioni simigliare la Plebe (i)^. 
Che se ci piaccia indovinare chi fossero gli 
altri in questo luogo spregiati, lo scuopriremo 
^ leggendo y ove il censore si gitta sovra i piùi 
celebri Toscani, e gli -strazia ; né il ralliene 
pur riverenza di discepolo verso il suo mae- 
stro Brunetto Latini , perchè torna a gridare 
« che anche gli uomini più, famosi sono ia 
tt questa arroganza} che impazzano^ compie-- 
u bei; che non si danno al buon volgare della 
a corte; e che con Guittone ^Arezzo vanno 
0 in iscbiera Bonaggiunta de Lucca, Gallo- 
fi Pisano, Mino Sanese e Brunetto Fiorentino, 
u furibondi tutti in questa ebrietà del credere- 
fi illustri le plebee loro favelle (a). » Dal che 
raccogliesi quanta autorità per corrompere- 
grammatica e vocabolario aecoodo 

Dante, concedere al Tesoretto ed al Pataffio 
del Latini, avversi ed alPepistole di Guittone, 
e agli altri scrittori di quella pessima risma. 
Tra* q^uali certamente saranno molti di quegli 
incerti autori che ci hanno lasciato que* loro 
Trattati, e Vite, e Leggende, e Fioretti, e Qua- 
derni di conti, e Meditazioni, e Novelle, e Mi- 
racoli, e Zibaldoni, in che veramente si chiu- 
dono molte parole sane ed auree, ed alcune 
leggiadre ed oneste forme di parlar gentile; ma 
essendo poi scritte secondo il vezzo della grossa 
plebaglia, sono senza grammatica, senza stile, 
«eoz*arte alcuna, e sovente piene di voci gua- 


(0 Dante.> Volg. Eloq., L a, c. & 
(a) Idem, I. i, o. i3. 
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8te« di costruzioni villane, e d*ogni fatta d*er> 
pori. E per questo 1* Alighieri diceva ì poeti 
dell' età sua non conoscer regola di sermone , 
ed avere ogni cosa a caso (i): onde, più to- 
sto che alle Muse, raccomanda vansi alle brac- 
cia della fortuna , come chi non conosce il 
proprio viaggio, e vuole andare, e non sa 
dove vada. Così ride la stoltezza di colorò 
che, vergini d* ogni scienza e d' ogni arte, fi- 
dati soltanto al non polito ingegno, si ponevano 
a cantare d'alte cose, ed esclama: Cessino quella 
prosunzionei e se per loro naturale injingar- 
dia sono oche^ non vogliono C aquila che ah 
tornente vola imitare (z). E certamente il fon- 
dare quella corretta, pura, veneranda favella 
che desse nome alla nostra gente , e tenesse 
l'onorato luogo della latina, non poteva es* 
sere opera né da ignoranti nè da plebei. Per- 
chè altro sono le parole, altro le grammatiche 
delle lingue ; e quegl' idioti parole avevano , 
ma non arte di bene collegarle senza errare 
giammai: non quel fino accorgimento • onde 
reggonsi le sintassi ; non melodi per isfóggire 
solecismi, barhariami ed equivoci} non gram- 
matica in somma; chè ella è lavoro e peso da 
braccia più robuste, e in tutte le antiche e le 
novelle nazioni vuoisi ordinarla non sui per- 
petui mutamenti popolari, ma siigli eterni vo- 
lumi de* grandi oratori, de'filosoh e de'poeti; 
perciocché virtù non è mai a caso, ma sem- 
pre è a bell'arte. E per ciò rAlighieri seguita 
dicendo [nel suo libro (3) : « che 1* illustre 


' fr) D.inte, Volg. El. , I. a, c. 4* 

(a) Idem, 1. i, c. 4> Idem, I. a, a. i. ^ 
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u volgare ch'egli fondò, e divise dal plebeo^ 
« ricercava uomini illustri, e simiglianti la 
(( natura d'esso volgare^ perchè seguiva la 
** condizione de’ costumi e delle vesti e del- 
ti l’arme. E come la grande magnificenza ri- 
ti cerca i potenti, la porpora i nobili^ e come 
<t gli ottimi scudi e -cavalli si convengono ai 
M soldati ottimi, cosi il buon volgare vuoIe< 
M uomini sottili e sapienti, e ogni altra- mi- 
ti nuta gente guarda e dispregia, n Cosi Dante: 
e tali sentenze a noi sembra degnissimo che 
Dante le scrivesse, e che i posteri -le ram- 
mentino. Parranno forse -aspre ad alcuno-; ma 
con per ciò dovremo -allontanarci da quelle 
dottrine che altamente si fondano in ragione- 
od in filosofia. Che anzi esani inaiKlo un pocoi 
queste vecchie scritture cercheremo perchè 
tanto rigidamente -fossero condannale da q-uel 
grande e primo conoscitore della nostra favella» 
Che se dopo ciò alcuno si ostinasse a crederci 
i-n fallo, sappia -che a noi non -grava lo er- 
rare in compagnia del Sincro Dante, creatore- 
di tanta maraviglia quanta è quei suo Poema 
immortale. 

CAPITOLO IV/"" 

Dello stile di Gutilone,di Brunettoydijacoponct 
e del testimonio di Franco Sacchetti- 

Ma innanzi tratto si vuole purgar l' Aligli ieri 
dei sospetto eh' ei biasimasse qu e' celebrati 
autori o per invidia, o per troppo amore.deile 
sue Rime, scritte, com’ e‘ diceva, in nuovo 
stile (i). Essendo pertanto nostro uIBcio -l’im- 

(i) Dante, Purg., c, 34, v. S;. 
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prendferne qui difesa, leggeremo in ‘Guillone , 
in Brunetto e in alcun altro, cercandovi quelfb 
colpe che resero cosi acerbo il Poeta. Pochi 
esempli daremo ^ e di pochi, per non istare a 
lungo nella miseria di questi plebei , ed anche 
perché il tempo sarebbe scarso all'impresa-^ 
e, conosciuti i primi, colla misura di quelli si 
farà stima de' secondi. 

Si guardi se mosso- da superbia o do invi- 
dia , o più presAo da verità, sia quel sinistro 
giudieio fatto da Guittone, principalmente ove 
con tanta amarezza sì riprovano quelle sue co- 
struzioni; Pereioccbè qual arte è in costui che 
Dante non abbiala a vituperare? Leggiamo. 

V anima gaude mia in nova e magna gra^ 
zia , che esso pieno di grazia onde grazie 
ogne audo a voi fatte e per voi a catun che 
prendere grazie vuole. Grazia hae fatto voi il 
corpo vos^tro piagando^ e affriggendo-. esso hae 
fatto e voi ricevuto avete gradivamente (i). 

£ che dire egli è questo?' Non ci pare co- 
stui un Unno ò un Goto di que' primi che 
sovra i carri colle mogli e co' Ggll passarono 
l'Alpe, e recarono la- scarmigliata loro gram- 
xnatica nel bel paese latino ?'£ Dante, che si 
dolce e sì gentile scrivea della Beatrice sua-, 
come poteva sostenere ch'altri parlassero alle 
loro Madonne , qual fa questo- Aretino nella 
decima lettera ?- 

Quanto donque quanto guardare dovete bene 
tanto e tale per cui graziose tanto e preziose 
far cui donna è vile come in via è sterco {%). 
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Né certo esempio di grave slite, a discorrere 
le morali cose e le sacre, poteva esser quello 
in' che Guiltooe al suo modo salvatico parlò 
delle brevi dolcezze del vivere. 

linde animo non finito non in cose finite e 
breve pagare può t donque ben non finilOy /!• 
nito da ogni male vuol esser loco ove pagare 
possa uomo (i). 

Non già solo più d* alcuno altro buono 
buono ma buono sommo da cui solo è buono 
chi buono ver cui ogni buono malvagio air> 
gelo e uomo. 

A tati testi non faremo noi chiose , perchè 
il riso può -qui scusare ogoi mauiera di meno 
beoigoa censura. 

Ma seguitando il nostro esame , ed a Bm-> 
netto voigendolo, troviamo perchè 1* Alighieri 
fosse cosi^ mal conoscente discepolo da cacciare 
lui, suo maestro, fra una plebe si fatta. £ pri- 
mamente andremo pensancfo, che intorno Tuso 
e la dignità del Volgare italico le costoro opi- 
nioni fossero assai discrepanti. Conciossiacti^ 
TAlighieri fu sempre caldo dell*oDor nostro, 
e sempre ne meditò e scrisse le cose più ma- 
gnifiche ed alle; mentre il pusillanimo suo 
imestro compose la sua maggior opera, ciò è 
il Tesoro io lingua francese, dicendo nella in- 
. troduzioue , che non credeva 1* italica bastare 
a tanto: e quindi sceglieva la parlatura fran- 
exscat eh* è la più dilettevole e comuna di tutti 
gli altri linguaggi ( 3 ). E già questa sola viltà 
debbe aver messo un gran dispetto io quella 


(i) Guitt., Lett., I, f 7 , V. 3fi. 

(3) Tesor. Volgar. del Giamb., Pref., pag. 3. 
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fiera e ferrìbile anima deirAlighieri. Onde sem- 
braci che a combattere principalmente il mae- 
stro scrivesse nel Convito i ch'egli adoperava 
r idioma volgare per confondere U suoi accu- 
satore h' quali dispregiano esso, e commendano 
§li altra massimamente quello di lingua d'eco, 
dicendo eh* è più bello e migliore di questo (i). 
£ quivi a mostrare la bellezza del volgare ded 
si (com'ei chiama l’italiano) pone un capi- 
tolo, intitolato Alla perpetuale infamia e de- 
pressione delli malvagi uomini d'Italia, che 
commendano lo volgare altrui, e lo proprio 
dispregiano. Ove, dopo avere ragionato delle 
abbominevoli cagioni per cui que* vigliacchi 
disconoscono la ricchezza natia, termina eoa 
quella profezia nobilissima della gloria a che 
sarebbe un di sollevata la nostra lingua, quando 
fosse purgata e monda d’ogni plebea contami- 
nazione. (Questa sarà luce nuova, sole nuovoi 
il quale sorgerà, ove fusalo tramonterà', e 
darà luce a coloro che sono in tenebre e in 
oscurità per lo usato sole che a loro non 
luce (a). Ora pel paragone di quelle parole 
del Latini, e di queste dell’Àlighieri, sembraci 
che si chiarisca bene la discrepanza delle loro 
opinioni, non mai per altri avvisata. Per losche 
stimiamo che molti si rimarranno dal vitupe- 
rare il discepolo per lo tanto dispregio del 
suo maestro^ nò ri vorrà più crederlo mosso 
da que’brutli peccati della invidia e dell’arro- 
ganza che in quel santo petto non potevano 
entrare. E vedrassi che l’aspre sue parole non 
da altro erano mosse che dal grande amore da 

I -■ ---t 

(i) Dante, Conv., f. 3 a, ediz. Pasquali, 174^* 

(a) Idem, f. 48. 
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lui posto a questa cara favella , ed allo statO' 
di perfezione in che sperava condurla. Ma in* 
tanto quella sentenza del Latini è un argomento 
novello dello imperfetto stato del nostro idioma 
in que* tempi; ne' quali ehi non aveva modo 
per trarla dall' uso de'pJebei , siccome fece 
I)ante con quella erculea sua forza, si doveva 
rivolgere agii stranieri: ed era veramente bi^ 
sogno che molta fosse quella barbarie, perché 
1 ' italiana favella si dovesse stimare di soavità 
minore che la francesca. E già cogli altri suoi 
libri il Latini confortò bene quella sua opi- 
nione; perchè il Tesorelto, ch'egli scrisse ita- 
liane, è pieno di vocaboli e di fórme al tutto 
Provenzali; è arido d' ogni vena poetica, e 
senza fiore di graziai Nè crediamo poi siavi 
gentil persona cui basti la sofferenza nel leg- 
gere il suo Pataffio , che si- può bandire per 
una delle più triste e pazze cose che s'abbia 
mai viste l'Italia. Imperocché; non pago Bru- 
netto d' aver vi consumata tutta la favella del 
postribolo e del mercato, vi volle anche spar- 
gere la mala semente de' bisticci , degli equi- 
voci e ilell'altre inezie, che poi si largamente 
fruttificò nel seeento 

In pereussìna ciascun perplesse- 
Perché JUatleo- vi J\i pur mallio. 

Cosi */ romano a romena non stesse: 

Di accegge'un pa* di a guelfo DtOj 

■ Che campa nulla ver la campanella 
■ Questo fa- il conte che cantai amor mio» 
y Perchè la- stalla molC acqua distilla 
Pe' falli follia che ■ son troppo felli, 

Che fan le fiche con fioca favilla (i)» 

(0 Brunett., Pataf., cap.. ult. m fin. 
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Ogni volta che ci facciamo a leggere in 
queste rime, ci viene Dante al pensiero; e ci 
par vedere come quelPalto spit ito a tal lettura' 
sfavillasse tutto d’ ira grandissima contro il. 
maestro, e a disfogarla credesse poco Paverlo 
gittato fra’ plebei, se noi cacciava ancor fra i 
dannati, Nella quale credenza entriamo massi" 
mamente quando consideriamo come in esso- 
Pataffìo il laido Fiorentino fece Papologia del 
sodomiti, fra' quali a punto ancora ei si vede 


nella Divina Commedia. £ comechè il pio di- 
scepolo quivi cerchi di mitigare quella troppa ' 
\endetta con alcuna parola d’an'etto e di pietà, 
pure l’oltraggio fattogli é sì- aperto ed eterno, 
che quelle piccole medicine son nulla a rispetto 
del colpo di cui l'ha trafitto, infamandolo nella 


memoria di tutti i posteri. Imperò ci divide- 
remo dalla comune sentenza; e diremo quella- 
sua dannazione non tanto essere imagiuala da 
Dante Ghibellino, ed esule, contra Brunetto 


Guelfo e Fiorentino, quanto da Dante, poeta 
nobilissimo, contra Brunetto autore dell’osceno 


e plebeo Pataffio. 

Ma già degli altri scrittori nominati nel li- 
bro della Volgare Eloquenza qui si dovrebbe 
-vedere se di quelli o nulla o pochissimo non 
ci fosse rimaso. Nondimeno crederemo che 


Dante, avendo in mente di parlare de’suoi coe- 
tanei, non dimenticasse Fra Jacopone da Todi; 
del quale sono a noi pervenuti tanti libri di- 
Tersi divoti, serbatici più tosto dalla cristiana- 
pielà, che dall’amore del bello stile, seguendo 
colui le care poste de' suoi vicini,, e mostran- 
dosi pur assai golfo e squisitamente plebeo. E 
ci sia buono l'osservare di che pellegrine voci' 
PerUcarif voi, I, a. 
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'egli arriccliisse talvolta il tesoro della {àvellas 
la quale allora tutta fresca e recente potevasi 
con poco senno fornire di molti « sani e ne» 
cessar! vocaboli. Ma costui fabbricavali alla 
libera , o più veramente alla pazza « e tanto 
strani e ridevoli da disgradarne il zanni delle 
commedie : eome quando , trovaudosi stretto 
ad una desinenza in irti , così venne chiu- 
dendo le strofe d*una sua canzone: 

Cadono i malsanini. 

Per le tracce volpolinL 
Primogenitura vendini. 

Le bellezze Bersabini. 

Compagnia de'Sodomini. 

Messe le sue radicini ^i). 

^iè per questo plebeo il decoro dello stile 
era migliore che quello de* vocaboli. Perchè 
iraltaudo materia teologica e santa, e dovendo 
sovra tutto eguagliare colla dignità dello stile 
quella delle immagini , ado|!erò un* arte tutta 
sua e novìssima, che otteneva a punto il con- 
Irarlo del suo proposito. Onde così lodava 
Maria e *1 misterio della sua virginità : > 

O pregna senza semina 

Non fu mai fatto in /emina. 

O parto inaudito! 

• Il figliuol partorito 

Da entro del ventre uscito 
Di maire sigillata. 

A non romper sogello 

Nato è lo fgliol bello 
Lassando il suo castello 
Colla porta serrata (a), 


(O Rim., lib. i, sat. i3. 
(a) Idem, Rim., lib, 3, od. 6. 
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Ma non iiigozeiamo più questo langoi che 
già ne siamo sazi. Perché P uomo che dopo 
cotali esempli non vedesse la ragione di quelle 
sdegnose parole di Dante y crediamo che s*ab> 
bia a condannare nella sola ed eterna lettura 
di Jacopooe y di Guittoue e degli altriy senza 
cbe il consoli mai una stilla della vena dan- 
tesca. Di tanta ignoranza e barbarie io com- 
pagnia di costoro erano adunque offesi anche 
rnolt* altri che vissero y o intorno al fine dei 
dugento , o al principio del trecento ; e che 
pure s* appellano Classici e si citauo tutti, e 
si seguono pur esemplari. 11 che non siamo 
già ardili di condannare', ma vorremmo che, 
per la religione dovuta a Dante ed al vero , 
si -additassero come piebei, e rade volte degni 
<T imitazione. 

Né di tale tempra diremo questi soli anti- 
chissimi, ma quanti scri.\sero senz*arte, cosi 
per tutto quei secolo nome pe' seguenti. Im- 
perocché veggiaino Franco Sacclietli mirabil- 
mente accostarsi alla opinione di Dante. Che 
sebbene Franco vivesse molt*anni dopo il di- 
vino Poeta, pure aoch* egli mosse un'aspra 
^erela contro la plebe die circoodavalo; e 
'^che colle guaste forme e le villane parole in- 
tristiva uua favella che già facevasi lieta per 
la Divina Commedia, e per l'opeia del Boccac- 
cio. Nè -al sicuro stimava il Sacchetti essere 
tutta d'oro quella liogua,di che molti ora vor- 
rebbero adorale fìno le colpe, quando in una 
leggiadra sua frottola cosi dipiugevala: 

La lingua nuova 

Che altrove non si trova 
Mi par sentir per prova. 
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Che muova 

Il Fiorentino 

Con un Ialino 

JVé Francesco , nè Latino, 

Nè Ungher, nè Erniino, 

Nè Sai acino. 

Nò Barbaro, 

Nè Tartaro, 

Nè Scolto, 

Nè degli altri discesi da Nembr&lto» 

Rimorchi , 

Rimbrocci , 

Gnaffe ed oeci, 

• • • • • • • 

Che fai tapioso 
E dappioso 
Ed anfana, 

E tafana, ecc. ecc. (i). 

£ cosi seguila una iìialessa beila di 35o yersi^ 
lutti fatti di voci scure, torte, vilissime cl>e 
andavano per le carte di quell’ aurea età, e 
che i nostri più non intendono, uè se ue dol- 
gono. Per le quali mostrasi come il mal uso 
de’ plebei era durato dal tempo di Dante fino 
al tempo di Franco, e dannato sempre da’ gen- 
tili scrittori, e sempre seguitato dal volgo ^ 
perchè già ignoranza mai non si spegne , e 
d’una in altra plebe si travasa, e si travaserà, 
finché durino le stelle. Si vuole quindi aver 
di continuo avanti la mente quella separazione 
solenne fra gV illustri e i plebei che Dante 
volle: quindi si hanno ad isludiare Guiltone, 


(i) Fr. Saceb., Frott. Alb. Diz. pref. 
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Bi'unelto, Jacoponc, e gli allri molli di' quella 
schiera , non già per iinilaili , ma per razzo- 
lare il poco oro sepolto in quella molta pol« 
vere, e per conoscere quali cose li rendessero 
plebei, e quali sieno da evitarsi. Opera vera- 
mente tutta contraria all’opera d’alcuni gramma- 
tici che gl’ idiotismi di costoro hanno mescolati 
al volgare illustre- anzi, paragonando 

l’accorto scrivere del Petrarca, del Boccaccio 
e di Dante con questi sformali e fatui stili , 
si possono chiaranienle conoscere le cose c!)« 
dai veri maestri si vollero condannale. Concios- 
siaclié padri della colla favella vogliamo dire 
i primi grandi scrittori ; e non già i primi 
rustici che la parlarono, e i primi scempiati 
che la scrissero, perchè allora gl’ ignioranli si 
farebbero i maestri degli addottrinali, e i savi 
apprenderebbero ragione dai pazzi. 

CAPITOLO V. 

■Quali Dante intendesse -per Vocaboli Plebei» 

E anziché passiam oltre , solveremo una 
quistione, che potrà nascere intorno quel ci- 
talo passo di Dante, ove fulmina molli voca- 
boli plebei usati al suo tempo dagli scrittori» 
Pe rciocché i vocaboli sono sicuramente prima 
adoperau dalla plebe, posala dagli autori^ e'| 
li determina uso e non artej e questo grande ì 
Poeta sdegnò meno ch’altri le voci più schife j 
ed umili, collocandole in quel suo altissimo ; 
Canto. Laqiide si potrà opporre, o che Dante 
abbia condannato sé stesso , o che non beue 
da noi conoscasi che cosa egli abbia voluto 
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darne ad iniendcre quando ha condannali i vo 
caboli de* plebei. Nè poteva dire plebee quelle 
voci che ora si sono per noi falle viete e dis« 
usale , siccome alcuui mal crerlono. Perchè 
queste non erano tati quando si adoperarono. 
£ solamente i poco Hiosori deridono le voci 
antiche negli antichi , perch'elle si hanno m 
condannare solo ne* moderni, quando male ne 
usino; ina a venerare sen>pre ne* vecchi^ perché 
moderne erano anch* esse quando con quelle 
si favellava; e vecchie si diranno le voci no- 
stre da coloro cui , dopo alcuni secoli , sarà 
dato di chiamare antichi eli uomini delPotto- 
cento. Nè pure delle parole da trivio, e signi- 
ijcatrici delle cose turpi o delle membra laide, 
sembra che Dante ivi dicesse. Conciossiachè 
male poteva vituperarle colui che nei suoi 
cauti non le aveva risparmiale; ne* quali no- 
minò pe*loro primi e semplici nomi e la parte 
con che si siede, e quella cui la fentmina cela, 
e le triste clic ne fanno merce, e simili sor- 
didezze. Non potendo dunque essere biasimate 
uè le voci disusate, nè le umili, cerchiamo 
quali per Daule si chiamassero plebee. 

Non rinnoveremo quella celebre disputazione 
intorno l'origine del volgale italico; che 1*A1- 
cialo, il Filelfo, il Poggio, il Menaggio, il Cit- 
tadini, il Maffei ed altri dottissimi, credettero 
elle in gran parte esistesse presso la plebe r»> 
mana fiu da quando i nostri parlavano latino. 
Quelle cose che in altri autori si ponno leg- 
gere, non sarà nostra costumanza il ripetere. 
E chi abbia mezzanamente studiato io Plauto, 
io Apuleio, in Pesto, in Palladio, e chi si 
conosca della lingua de* comici latini , eh* 
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facendo parlare i plebei ne .imitarono la fa* 
veli», già sa che quello che dalle genti di let- 
tere e di corte dicevasi ager^ caputa os, do- 
mus, ignist pulcher^ gli schiavi e le trecche 
sul mercato dicevano campus^ testa. Iucca, 
casa, focus, bellusi le quali parole a noi per-\', 
venute y si sono poi fatte dell* italiana favella-. >; 
Questo (^ui sì ricorda-, perchè pongasi mente 
quali profónde ed alte radici abbia quel voU 

S are plebeo di cui qui si parla ; le quali ra- 
ici sarà mestieri scuoprire, onde anche meglio 
scuoprasi 1* intendimento deirAlighierì. Fino 
da tempi rimotissimi divisa era la favella dei 
rustici da (quella de* cittadini, siccome c* inse- 
gnano molti luoghi de* classici , la storia, la 
ragione, e Tesempio medesimo de* viventi. Della 
qual divisione è gravissimo testimonio Marco- 
Varrone, che nel quinto libro De Lingua re- 
cita : che quello che gli urbani dicevano qui- 
riiare , i rustici dicevano juhilare j e questi 
cliiamavano pellicula ciò che quelli appellavano- 
scortum-, e manducum in loco di obsonium, 
Pompeo Festo pone anch* egli questa- divisione 
del plebeo e dell* illustre nel decimosesto libro- 
Della Significazione delle Voci. Fortunaziano , 
antico retore, n* attesta z. plebee voci essersi 
dette quelle, onde usava la plebe, cioè gl* i- 
dioU, parlanti senza ragione e senza guida (i). 
Per la qual cosa veggendo noi come gli aurei 
Ijatioi non mai fecero luogo a queste voci ple- 
bee, e le tennero sempre lontane dalie nobili, 
dobbiamo altresì far ragione che Dante volesse 
un simile partimento nella nostra favella, per- 


(l) Fort., 1. 3, &eth. 
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cl)^ al' tutto iu nuovo Ialino s'alzasse alfa cima 
dell'antico. Imperocché vili e 'plebee non vor* 
remo già chiamare le voci atte a nominare an» 
che l'infìme delle cose, dovendo ogni umana 
cosa, e in qualsiasi condizione, avere un nome 
; con che s'appelli^ ma plebei si diranno i vo- 
; caboli pe' quali l'uomo della villa e del Ireb- 
I bio nooMoì le cose con voci diverse dalle co~ 
j munr7''T)~pMoq.uj)jci i nomi in altra guisa che 
) l'usala dai bene costumati e gentili. Perchè se 
quei modi plebei si lasciassero venir tutti fra 
i nobili, ne seguirebbe grande e subita c orru- 
• zione; e il buon frumento si guasterebbe per 
la zizzania, e forse la zizzania verrebbe sopra 
il frumento. Questo giusto sospetto adunque« 
e quell'esempio de' Latini erano gli stimoli che 
pungevano Dante a quelle esclamazioni sì acute, 
Che se ci fossero giunte le scritture del dia- 
letto plebeo romano, e se il dire de' rustici 
si mescolasse a quello della corte d'Àugusto, 
vedremmo quella nobile favella, anzi quell'oro 
di Cesare e di Virgilio trasmutarsi tutto in 
mondiglia ed in fango. A noi non sono però 
pervenute le baie di quegl’ idioti; nè la igno- 
ranza de' pedanti ba potuto fortificarsi con 
quegli errori. Se non che ci restano i marmi 
e gli epitafj , da' quali raccogliere quaute au> 
torità si vorranno per sostenere la nostra seu- 
. lenza, e trovarvi quanta messe di barbarismi 
e di solecismi possa bastare alla fondazione di 
.una lingua plebea, retta solo dalla ignoranza 
popolare e dal mal uso, primi guastatori d'o- 
gui piò sana co!>a. Imperò cercando i volumi 
del Bianchini, del Grulero, del Boldelti e del 
Donali, leggeremo come ne' tempi d' Augusto 
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ìnclHe\'asi ne* sepolcri slessi della casa impe- 
riale dat sorores in loco di dat sororibttg (i); 

•e dat olla in vece di dat oUam\ e ne* marmi 
di S. Paolo védi’emo mangana per anlhlia ^ 
ed acutas per clavos ; e bedita per vidtta , e 
bissil per vixiti e loca concessa in vece di 
locus concessasi il qual vezzo si conserva lui- 
lora nella plebe della Sabina e del Lazio che 
dice la cavalla e la visu. Ne' lempi d’Anto- 
nino Pio leggeremo scrino Explu per exem- 
plnm ( 2 ); pessHS in vece di pressasi e kiciili 
per Jictili i e cuando per quando j e keeretum 
peryèrc/r«m; e finalmente cessassi de’cimiteri 
romani quelle concordanze e terminazioni tutte 
plebee Tersa decima Kal. Febraras (3) — Àn~ 
movo odo menas per minus (4) — Idus ma- 
zas — mesis cinque (5) ecc. De’rjuali esem- 

E li grande raccolta è ne’ dialoghi di Giusto 
ipsio, in Gujaccio, in Naudeo, in MabillonCy 
in Salmasio e in altri assai. Che se rannanck) 
quelle sparse dizioni rustiche ne faremo para- 
gone ce' modi plebei de' nostri ' più antichi, 
vedremo quella favella rustica sìmilissima a 
questa che Dante chiama plebea. La quale è 
per noi indegna di essere scritta . sicconre f 
quell’ allr.;j^il fu pe’ Lat ini. Onde , ragionando | 
di tal li ngiiS J'SCTBjyi’iB' ’ v'rv^ nel volgo, e parlala 
per tanta età , non dubiteremo di sostenere 
ch’ella tenesse l’Italia ne’ secoli del ferro i 


(i) Bi^nch. iseriz. Sepol.libert,c serv. Aug. 1526. 
(a') Grut. p. Dcvii, n. i. 

(3) Bold. 1. a, cap. 8, p. 433. 

(4) hi. lib. 2, c. 3, p. 33. 

'^5) IVlalvasu, Àlarm. Pcls., àii. 
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ne* quali certo vi fu una favella a noi mal 
Dola, che non era più la latina, e non. era an- 
cor 1* italiana : tutta diversa da quella che sr 
scriveva; la quale in parte è perduta, e che 
Doi chiameremo- plebea. Di che ci sembra 
Dante aver voluto prinoipalmente parlare. Di*- 
scalasi adunque con qualche diligenza questa 
sì grave e necessari» quistione, e ragioniamoue 
disiinlameote. 


CAPITOLO VI. 

Del F’oìgare Plebeo che nerbassi tempi 
si parlò t non si scrisse. 

Quante volle fra nor medesimi meditiamo- 
quel grande caso onde potè a questa terra 
Latina mancare ad un tempo e la immensa 
sua dominazione e la sua diviuR favella, mollo 
ci maravigliamo che i Barbari valessero a ru»- 
■ oare un si alto- imperio; ma ben maggiore è 
poscia la maraviglia al vedere che noi stessi 
dimeuticamnio le parole nostre, le quali, già 
potenti come le nostre armi , avevano saputo 
occupare ^universo. Nondimeno non sapfiiarao 
credere che quella lingua tutta a un tratto 
sparisse dalia faccia d' Italia, e si tacesse come 

{ >er magico incanto sovra tutte le bocche che 
a parlavano. Questo credano gli amici dellb 
fole, chè noi qui non vogliamo stare contenti 
a* prodigi. Seguendo adunque la partizione dan- 
tesca, diremo: essere presto mancalo il latino 
illustre, ma il rustico essere in que* tempi ri- 
maso. Potendosi ben comprendere come di su<* 
bito si smarrisca il castigato linguaggio delle 
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buone scritture} ma uon già come in un at- 
timo si perda quello del popolo. Perchè la lia- 
gua de* litterati tosto è muta} quand*essi più- 
t)on iscrivono e gli altri più non leggono: e 
per lo rapidissimo ed immorlal potere della- 
ignoranza due e tre età vissute io'gran tempe- 
ste civili} e fra molti barbari, bastano perchè 
si spegna ogni lume di scienze e di lettere. 
Ma del favellare della plebe non è così : che 
ella vuole e dee di forza favellare anche quando 
più non si scrive: e i plebei e i rustici sono> 
pur sempre gli ultunr a deporre le vecchie 
pratiche, e le fogge delle vesti e degli aroesi, 
ed anco delle religioni; siccome accadde della 
Gentile; la quale per essersi meglio conservala 
fra ì rustici e nelle ville, che si chiamavano 
Pagif dopo che le città 1* avevano abbando- 
nata, fu detta e si dice ancora Pagana - 1 ciò- 
é a dire religione della villa. Ora questi ple- 
bei, tenaci come del vecchio lor culto cosi di 
quel rustico- loro dialetto, noi lasciarono man- 
care; che anzi, fatto più orgoglioso e più gua- 
sto per la estinzione del latina illustre, regoà 
tutti quei secoli del ferro, forse perchè il Tin- 
guaggio fosse cosa vile quanto la gente che Io 
parlò; e vilissimi certo dovevano essere coloro 
che lasciarono mancare quella tauta nostra 
grandezza. Si dice poi che quella gente lo parlò^ 
per divider questo dalPaUra latino che allora 
si adoperò nello scrivere. Essendo evidente 
<^e in quei secoli non si scriveva la lingua 
che si parlava; ma che i colai e gli ecclesia- 
stici } > quali alcuna volta per le bisogne sa- 
cre e civili erano stretti ad imbrattare Te carte,, 
vi adoperavana una tale loro lingua tutta Ina- 
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lana dalla volgare per vendersi alla plebe itiae- 
slri di latinità. Perciocché la grossezza delle 
'menti era tanta, che non conoscevano pure in 
che ignoranza si fossero; e coi solo allontarsi 
■dal dir comune pascolavano quella infelice loro 
superbia, la quale è peccato che sempre a ehi 
'meno sa più s* appiglia. Quindi sinistramente 
argomenta chi stima il latino di quelle scrit- 
ture barbare essere stato lingua che si parlasse. 
'Che se quella fosse parlata, conserverebbe al- 
meno una medesima uniformità; sarebbe uguale 
nelle sintassi e nelle terminazioni; e gli stessi 
errori si vedrebbero e in lutti e sempre. II 
•che veggiamo pure accadere , quando alcuno 
•scrive ne’ viventi dialetti plebei: e il Milanese, 
il Romano, il Viuiziano, il Fiorentino hanno 
ognuno di loro e voci e costrutti e coniuga- 
zioni costanti, che scritte da cento autori mo- 
strano sempre la medesima faccia , essendo 
■questa la uolirra d'ogtil più stranio ed indo- 
cile dialetto che si parli cosi fra'ghiacci dei 
Lapponi, come perde arene dell’ Etiopia, Per- 
•chè il lume dell’ intelletto splende anche a’più 
lontani da ogni civiltà; e la baidtarie stessa si 
spiega sotto alcune perpetue leggi -della na- 
tura. Ma que’ poveri nolaj e cherici dal sette- 
cento al mille nou iscrivevano favella naturale, 
anzi si sforzavano d’ imitarne una ignota; e 
quindi per que’ papiri e per quelle cuoia nou 
’è più orma grammaticale: ognuno da suo posta 
crea vocaboli; da sua posta li corrompe: lutto 
è licenza; non forma, non costrutto nè iHuslre, 
nè rust leale: ogni notaio cangia ogni cosa, e 
per fino la sigtiifìcanza delle parole ; talché se 
una -tal -lingua potesse essere stala mai parlata. 
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certamente l’uomo non avrebbe in(oso- più 
l’uoino. Arrogo che vegg^amo le carte del set- 
teceuto scrille in latino più iul'ermo che non 
è quello delle carte del mille. Ma se gli scritti 
avessero seguilo il corso della favella, la cosa 
sarebbe ila all’ opposito. Conciossiaehc il sei- 
leceuto era più propinquo a’ tempi latini, e 
quindi molle buone voci potevano essere an- 
cora nella ricordanza, del popolo. Laddove il 
mille, essendo più lontano, dovevano anch’es»- 
sersi caiicellate dalle menti moltissime voci 
antiche. Ma noi veggiamo che le scritture au- 
daruno a ritroso della iavella. Chi dunque non 
voglia anche dire che gli erfetli ponno andare 
a ritroso delle cagioni, dovrà conchiuderc che 
la lingua allora scritta era una imitazione della 
lingua illustro perduta;, e che soltanto si ado- 
però or più male, or meno, sccondochè I sa- 
cerdoti o. i causidici la studiarono: e che in- 
torno al mille la scrissero meglio, perchè gli 
studi in queir epoca cominciai uno a ristorarsi. 

Se la. lingua adunque, che dì que’ tempi ci 
è pervenuta con le carte degli archivi, era di 
que’ tempi stessi già morta, quale ii’era la 
•viva ? quale parlav<'vsi ? certo non altra che 
quella cui l’Alighieri cliiamò Plebea; la quale 
per ciò slimavasi tanto vile, che non si de- 
gnavano di scriverla nè anche gP ignorantissimi. 

Per la qual ragione non dubiteremo affer- 
mare, che non si trovano, e che forse nou si 
troveranno g.iammai sinceri ed ampli monu- 
menti del vero favellare di que' secoli; perebò 
quella tale lingua tutta plebea non fu comu- 
Dalmente adoperala all’uso delle scritture. Sic- 
come accade ora. di lauti dialetti municipali 
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d* Italia elle Tion si eternano co*vo1mni , mà 
ignoti trapassano per lo mondo: nè i posteri 
ne sapranno nulla , non lasciando dì sé stessi 
migliore vestigio che quello delle schiume del 
mare. Che se alcuni li vanno adoperando ta* 
4ora per le città più famose , lo fanno o per 
fastidio del volgare illustre, o per lascìvia 
•d* ingegno , o per vagliezza d* imitare il po- 
polo, o per adulare gli uomini delle loro pa- 
trie, e non mai per uso di religiose ceremoiiie, 
■o per servigio -de* pubblici e de* privati ne- 
■gozi; e uè anco per lungamente vivere ne* fu- 
turi ; conciossiaché queste lingue plebee hanno 
virtù io farci più tosto graziosi che gloriosi. 

Non entreremo noi già per questo nel pen- 
sare di molti eruditissimi uomini, che vorreb- 
bero che io quella età gl'italiani fossero tanto 
selvaggi , come qiie* primi che viveano per li 
boschi; e che si stessero senza fantasie poeti- 
che, e senza fole popolari, nè di quelle cose 
godessero dì cui sempre gode ogni plebe. Non 
■è da credere che questi nostri popoli, così 
ingegnosi, cosi -bene -da natura disposti ai più 
tiobili e dolci affetti, sieno stati per tante ge- 
nerazioni come bestie matte e quasi mute, 
senza alcuna bnagine di eloquenza e di canto. 
Perchè Tarmonia e l'impeto delle parole fanno 
nnzi più viva forza negli animi rozzi che nei 
troppo morbidi ed alUinatì. Non dubiteremo 
quindi affermare, che quella non iscritta, agre- 
ste ed oscura favella avrà potuto pienamente 
-basiare al bisogno di quelle gemi , e si sarà 
fatta ancor essa buono strumento d'amore c 
-di virtù. Cosi gl' innamorati avranno ancora 
in que' secoli cantato la notte iulla porla deUe 
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)or viiglie ; e gli uomini d* arme avranno adite 
le rozze arrin^e de* fieri loro capiiaoi, ed al- 
legrale poscia da qualche inno le loro vitto- 
rie. Perchè, olire il naturale istinto che ne 
spinge ad isfogare cantando i più caldi afietti 
delTanimo, quali sono quelli della patria edel- 
r amore, non può credersi che iu un popolo 
così pieuo delie andate sue glorie nou iosse 
rimasta almeno qualche tradizione de'suoi an- 
tichi poeti i e gU stessi Ifbri de* monaci, ed i 
salmi che si cantavano per le chiese, avranno 
serbala viva fra* nostri alcuna imagine di poe- 
sia, onde non mancasse loro questo benedetto 
conforto delle umane miserie. Per le quali cose 
ragioneremo , che il volgar plebeo non solo 
servisse all* uso del parlare , ma fosse anche 
adoperalo ora sn quelle sconce cantilene d*a- 
more, ora in quelle rtibbufbite canzoni dopo 
la battaglia. 

CAPITOLO vn. 

Del Volgar Plebeo passato in lingua Romama* 

Che se piacesse ad alcuno il cercare qual 
nome fosse poi dato a questa lingua plebea , 
risponderemo : che essendo essa quella rustica, 
romana dì che sopra dicemmo, può stare che 
dopo essere stala introdotta per le città avesse 
gittate il nome di rustica , e ritenuto quello 
di romana o di romanza , che vogliain dire^ 
usando della definizione dello Speroni, (i) 
«he disse la lingua nostra essere Romanzo 


(i) Diai, Ist., part. II, 368. 


Digilized by Google 



3a SCHITTORt DEI. TRECENTO, 

Italico» patrie del quale è il toscano. Né da’ 
più chiara, origiuc crediamo che altri saprà- 
derivare questo nome di Romanzo^ il quale ai- 
certo nacque in quella buia stagione, e dovette 
essere da prima trovato per questa gente ita- 
liana, la quale per lauti secoli amò di appel- 
larsi da Roma. INella quale opinione ci con- 
ici metà l'osservare, che la lingua rustica e 
volgare non fu mai delta Ialina ^ laddove la 
romana, fu spesso di nome confusa culla vol- 
gare. Di che bellissimo è il testimonio di Pier 
Damiano, osservalo dal Muratori, ov'egli parla 
d'un tal Francese che nel nono secolo vivea 
in Roma, il quale beue dispul.rva in lingua 
latina, e gentilmente parla-va nella romana. iSco- 
lasticc {i) dispiitans quasi descripla libri verha 
percurrit, yalgariter loquens, Romanae urba- 
nitalis regulam non ojjendit. Nel qual loco 
quello scolaslicè significa lalinamentes e quel 
descripta libri verba ferma la nostra sentenza, 
che i libri non si scrivessero in altra lingua 
che in quella delle scuole , cioè nella latina , 
o, come il Damiaui dice , Scolastica. E do- 
vendo poscia nominare il volgare , dice lo- 
quens } perchè , come s’ è già dimostralo , il 
volgare usavasi .per parlarlo , e non già per 
iscriverlo. Così queste parole del Damiani git- 
tano una bellissima luce in queste tenebre^ e 
ne ricevono molta chiarezza i nostri argomenti^ 
e si viene a scoprire che nel novecento la lin- 
gua plebea , passata in volgare Romanzo , già 
cominciava ad avere alcune partì di geuti- 
lezza ,, ed ancor qualche legge, come suona- 
ci) Petr. Dam., opusc. XLV. cap. VII. 
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qxiella espressione: Romanae urbanitatis- regu- 
lam. Certo quel romano rustico , uscito dalla 
plebei 6 venuto nello splendore cittadinesco, 
doveva a* poco a poco essere salito in qualche 
dignità, ed avere acquistata alcuna dolcezza 
spezialmente sulle labbra de* cavalieri e delle 
donne gentili. Per lo che noi stimiamo che 
molti fossero quegli stranieri che, somigliando 
il buon Francese di che parla il Damiani , 
acquistassero fra' nostri alcuna dote da quella 
rinascente urbanità romana; e poi recassero le' 
XMivelle e i vocaboli di questa nòbii gente in 
mezzo le loro patrie. E in fatti debbono gli 
stranieri avere tolte da noi alcune parole che. 
molti ora male credono che noi abbiamo rice- 
vute da loro, le quali si leggono nel Fortiliocca,. 
e. in altre più vecchie Croniche Piomane, tanto 
rimulate dal dialetto d'oggidi, che i meno eru- 
diti nou le credouo scritte iu romano ; ■ men- 
tre sono anzi d' un romano più allo , e tutte 
piene de* rottami di quel prisco sermone ro- 
manzo che qui discorriamo. Imperocché quelle 
voci manla^ cubevlo^ badar ^ armar , Jazzon , 
ammaccar, minente, e simili, che si dicono' 
voci de* Provenzali, perdi* elle si leggono nei' 
Trovatori, noi le ascoltiamo ancora a* nostri 
giorni parlate dal populazzo di Roma e di Na- 
poli e da* più riposti abitatori della Sabioa e 
della Campania; nò possiamo credere che co- 
loro le abbiano apprese studiando nelle Ballale», 
e ne* Serveutesi di Beltrame dal Bornio, e di> 
Arnaldo Daniello. Ma bene dobbiamo stimare 
ch^elle fossero di quel vasto ed antico linguag- 
gio che mai non fu scritto, e che coll* armii 
della plebe romana si dovette spargere per 
Perticarli uol. L 
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lo mondo; molle voci del quale i Trovatori o 
già rinvennero Irapianlale nelle lor patrie, o 
tolsero viaggiando fra noi. Perchè non già chi 
scrive insegna le parole ai popoli, ma si bene 
i popoli le prestano a chi le scrive (■*). Ecco 
dunque : che la lingua plebea solio il tilolo 
di Romanza ebbe quasi balia in Francia, in 
Ispagna e in larga parie d’Europa; perchè 
già tulli quegli Europei , benché sciolti dai 
nostro giogo , avranuo avuto ancora ' sempre 
l’occhio all’Italia, per la memoria, per l’abi- 
tudine , ed anco per la paura della passata 
lunghissima schiavitù. Per tali vicende il ple- 
beo linguaggio incominciò a prendere atto e 
condizione a illustre, e principalmente quando 
intorno al mille, cacciati i Barbari, molte città 
cominciarono a reggersi a popolo; e allargata 
alquanto la frequenza de’ pubblici parlamenti, 
rientrammo neU'abbandonato sentiero della vita 
civile. Alla quale nostra opinione s’accosta il 
filosofo Gravina, così ragionando (i): In tale 
sialo non parrà stujore', se nelle pubbliche 
concioni chi voleva far da miglior dicitore, ed 


(•) Essendo questa una nuova c molto sottile 
questione, si tenterà di schiarirla in altro trattato, 
paragonando le croniche inedite romane e il vi- 
vente dialetto de’ popoli meridionali d’ Italia colle 
opere de’ Trovatori, le quali fra poco saranno po- 
ste in gran luce per opera di molti letterati fran- 
cesi e del nobilissimo Mecenate S. E. il Ministro 
Conte di Placas. Al che già sudano anche alcuni 
Italiani, fra’ quali il eh. Girolamo Amati, dottissimo 
delle antiche c delle nuove lingue, e vero ed ot- 
timo amico nostro. 

(0 Ragione Poct., lib. a, cap. 6, pag. i68, edi- 
zione di questa Biblioteca Scelta. 
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essere inteso tanto da' cittadini , quanto dai 
forestieri, eh* ivi anche per li negozi pubblici 
convenivano , non potendo usar la latina , la 
quale, per la rozzezza del secolo , non 5* in- 
tendea nè dal popolo j nè da lui , abbando- 
nasse la sua municipale , ed abbracciasse la 
Romana volgare, molto di quella più degna e 
comune alla intelligenza di tutti: resa quindi 
lingua illustre, perchè non più aWuso privato 
popolare, ma all' uso solenne e pubblico si 
applicava. Quindi possiamo dite che la latina 
veracemente fu avola, ma la romana fu madre 
delle nuove favelle che ora si parlano in tanta 
parte d'Europa; e i nostri idioti Romani di- 
citori furono da prima imitati, e poscia vinti 
da* Provenzali, che sono a noi più vicini e di 
terra e di temperamenti; e che quindi in di- 
vino modo cantarono nei loro dolce dialetto 
quelle eroiche foie da loro conoscentemente 
appellate Romanzi. I quali poi vennero io al- 
tissimo grido per io favore che loro fu conce- 
duto da quella splendida e lieta corte di Tolosa, 
che rinnovò per la prima le cortesie e le va- 
ghezze de* migliori popoli antichi, mentre la 
miserabile Italia divisa era e lacera dalle vecchie 
fazioni e dai nascenti tiranni. £ cosi tutto qui 
si rimaneva plebeo: e quelle speranze allegre 
del secolo decimo erano da capo spente. Fin- 
ché nella corte di Sicilia il magno Federico e 
Manfredi, proteggendo le lettere, recarono in 
quel regno l’amore di tutte releganze. Onde, 
come dice l’Alighieri, (i) coloro de* nostri, che 
erano di alto cuore, e di grazie dolati, si sfor- 


(1) Volg. Eloquenza, 1. 1, c. 13. 
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zarorw di aderirsi alla maestà di si gran pren- 
ci pi^ talché in qiie* tempi tutto quello che com- 
ponevasi dagli eccellenti Italiani , primamente 
uscii>a nella corte di sì gratuli Monarchi \ si 
che a quel suono si ruppe il sonno delPnllre 
genti d’ Italia, e si svegliarono alla grande 
opera, che poi Dante intese a fare perfetta. 
Cotanto è vero, che i governanienti fondano e 
spiaiilanu a loto senno le lettere, le arti, o 
tutte le beatitudini de' popoli. 

Per le delle cose speriamo di avere coa- 
dotta in qualche lume, in qualche ordine l'e- 
sistenza e la storia dell’ idioma /?/< ó7/cc>ì e sco- 
perta l’aulica sua origine i e mostralo com’e- 
gli tirannicamente regnasse per molla età , e 
poscia venisse sotto il titolo di Romanzo^ aspi- 
rando a stato migliore per la mutala condizione 
de’ tempi, e per le novelle cure degli uomini^ 
Onde ora veggiamo a qual fine Dante inten- 
deva co’suoi libri della yolgar Locuzione» 
Perchè a torre pienamente la lingua del na- 
turale stato di rustica, e a sollevarla all’es- 
sere d’illustre, Danto venne con que’ libri della 
locuzione in atto di retore , siccome già era 
venuto colla Commedia in atto di Poeta; per- 
chè, o poeta o retore, q.uel Grande ebbe sem- 
pre in cuore questo proposito veramente figliale 
c magnanimo verso la patria. Perciocché se 
dall’un Iato aveva egli conosciuto come il 
volgare era involto nella natia sua ruvidezza,, 
aveva anche visto dall’altrn come si doveva e 
si poteva mondarlo di tutte le qualità non bea 
sane; aveva visto che per dare all’Italia uua 
lingua simile a quella che aveva perduta, si 
doveva rituiovare quella divisione sapienlissiina 
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'Sei rnsllco e dell* illus«re; e cosi il novo latino 
si sare1)be fallo pari all* antico. Per questo sL 
pose coll* esempio e col precetto a sceverarne 
quelle parti die pochi dell'età sua sapevano di- 
scertrere. Di queste parlò in que* luoghi coutro 
Brunetto e Girinone e gli altri ; e qireste ora 
noi dovremo conoscere, a fine che sieno can- 
tal^ da lutti que' savi «he studiano negli antichi. 

CAPITOLO Viri. 

Velia Fondazione delia Lincia Italica iììitsirCt 
divisa da tutti i volgari plebei. 

Quan'do 1* Alighieri scrisse il poema ccm 
parole illirstri lolle a tutti i dialetti d'Italia, 
e quairdo nel libtq della locuzione condannò 
coloro che scrivevano un solo dialeilo, allora 
diremo eh' ei fondasse la favella italica, cd in- 
segnasse a' futuri la certa legge onde ordinarla, 
mantenetla cd acciescerla. IN'è altro modo, nè 
■migliore polevasi adoperare; perché i nostri 
idiomi enino troppi; e i vari popoli italici non 
essendo congiunti ad un solo freno, non ave- 
vano lingua di Città metropoli o di Corte, la 
quale col peso del principato schiacciasse tutte 
i'aiire e fàcessele serve. K siccome niuna delle 
tante repubbliche di quella età voleva inefai- 
oarsi a cedere alla ri vale, anzi dentro il muro 
e la fossa d'una medesima terra gli uni ro- 
devano gli altri, e tutti volevano imperare, e 
nullo, servire ; cosi ogni più picciolo popolo 
avrebbe sostenuta lite di signoria coi suo vi- 
cino auclie per la boria della favella ; di ma- 
niera cbe>ne sarebbero a noi pervenute cento 
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mescbinissìine in vece d' una niaravigllosa. 
Imperciocché, come bene considera lo slesso 
Dante (i), vi ba una divisione di parlare fra 
la destra parte d' Italia e, la sinistra, dividen- 
dosi ella per lo giogo dell' Appennino, che di 
qua e di là piove e distilla su diversi plani , 
avendo al destro lato il Tirretio, e al sinistro 
r Adriatico per grondatolo. Poscia è un’altra 
partizione fra i vtcini stessi, siccome trai Fio- 
rentini e Romani; quindi una terza fra quelli 
che nella provincia stessa convengono sotto uii 
solo nome di gente, come in Romagna i Faen- 
tini ed i Ravlgnani; ed anche una quarta tra 
gli abitanti della stessa città, come sono i Bo- 
lognesi del Borgo di S. Felice e i Bolognesi 
della Strada Maggiore. Per le quali divisioni 
e suddivisioni, e terze e quarte suddivisioni, 
le loquele in questo angolo dell'universo sa- 
rebbero divenute a tante che non avremmo ar- 
dire di saperne numerare la quantità. Era dun- 
que mestieri il distruggerle tutte: e non Tuna 
scegliere ancorché la migliore , perchè 1' altre 
già non l' avrebbero patito, ma solo il fiore da 
ognuna cogliere, e il rimanente alla plebe la- 
sciare: e cosi stabilire una lingua comune a 
tutti, non peculiare d'alcuno, grande, sola, pcr- 

E elua, che rannodasse d'un santo laccio questa 
ella famiglia, chiusa tra l'Alpe e*l mare; la 
quale, se disgiunta é dalla forza delia fortuna, 
è riunita almeno dalle arti della sapienza. Onde 
simiglia il popolo delia Grecia , che i grossi 
plebei credevano divisò in tante nazioni quanti 
d’ erano ì goveruatneuti, ma che i filosofi sape- 


(i) Volg. Eloquenza, 1. i, c. io. 
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Tane essere un solo popolo, raccbllo ed iinilp 
per la favella d' Omero. Imperocché Omero 
fece con quei suoi greci dialetti l'opera stessa 
che fece Dante co'dialetti italiani. La quale so- 
lidissima verità, che si fa base a tutto il nostro 
ragionare) non può essere posta in dubbio 
nè anche da que* pochi, i quali negano Dante 
tiutore de’ libri del Vulvare Eloquio. Percloc-' 
cbè le cose ivi dette ridice egli e molto lun- 
gamente) nel Convito^ e, quei che più vale, le 
eseguisce nella Commedia: ed è finalmente iu- 
vincibile il testimonio di' Giovanni Villani , 
contemporaneo di lui, che nel nono delle Cro- 
siche afferma, che Dante con forte ed adorno 
latinot e belle ragioni riprovò tutti i Volgari 
d' Italia. £ notisi che in questo tutti racchiu- 
desi anche il volgar fiorentino. Imperocché l’a- 
more del luco natio non soffocava in quel 
Grande quel più santo amore che lo scaldava 
per tutta quanta la nazione. E avvegnaché il 
liorentino dialetto segga principe d'ogn'altro, c 
avanzi tutti di ricchezza , di grazia e di soa- 
vitàj e siasi derivata dal suo fonte la più gran 
parte e la migliore dell’italico idioma, pure 
con lascia d’avere in sé alcune parti rusticane 
e plebee, che non possono dir bene colla lin- 
gua universale ed illustre degli scrittori. £ que- 
ste parti Dante non volle : e se molto ei pur 
tolse da’ Toscani, il fece perclié molto in quéi 
dialetti era dell* illustre. Ma dove aveauo di- 
fetto di voci bene rispondenti al bisoguo, ed 
elette , le tolse a Ruma , a Yiuegìa , alla Ro- 
magna, a Napoli, a Bologna, alla Lombardia, 
e tutti gl’ idiomi a sé fece servi: ed egli non 
fii servo d’ alcuno: e, nato lìoreatiuo, scrisse 
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italiano. Iràilaodo anche in questo il nfiirabile 
Omero, che usò più d* ogni altro il dialetto 
ionico, siccome il pi^ gentile e corretto; ma 
inteso sempre alla lìngua universale , non fu 
scrittore ionico, e fu greco. *' 

Quindi, scelto Pottimo e’I buono, volle PA- 
lighieri che tutti si gittassero quegli antichis- 
simi avanzi della plebe latina accresciuti dalle 
immondezze de* Barbari (i). E incominciò dal 
gittar via dalla Italica selva (sono sue parole) 
g/t alberi attraversati -e le spine; e per primo 
estirpò il volgare Romano , e poscia Io SpO“ 
letinOf lo Anconitano; e via via il Ferrarese^ 
il Fìnitiano , il Bergamasco , il Genovese , il 
Milanese-, appellò irsuti ed ispidi gli altri Tra- 
spadani : e gP Istriani disse parlare con ac- 
centi crudeli (a) ; ed i Pugliesi avere grandi 
barbarismi ed impurità; e la favella de* i?o- 
magnuoli, e spezialmente de' Forlivesi^ essere 
tanto molle che un uomo che (5) parlasse sa- 
rebbe tenuto femmina. Poscia moslrandn qualche 
affetto per lo parlare degli antichi Bolognesi^ 
riprovò ancor quello, perchè nou essendo co- 
mune non poteva essere illustre. Dicendo, che 
parevagli utile e degno il torre la pompa a 
ciascuno de' volgari delle toscane città (4) : 
dannò e svelse tutti i dialetti d'Italia dal prin>o 
sasso del Lilibeo sino all* ultima pietra del- 
l'Alpe. Ecco la dottriua 'del gran Fiorentino, 
del vero fondatore e maestro delPitaliana favella. 
Per io che sembraci doversi concludere eoa 
sicuro animo che tutte le voci e le forme di 


(t) Volg. El., 1. I, c. ti. (a) Ibid., 1. i,r, la. 
43) Ibid., I. I, c. 14 . (4) Ibid., I. 1 , c. i3. 
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'queall volgari che si oppongono alle voci e 
alle forme della favella comune» e che ne di- 
struggono qualche proprietà e qualche regola, 
ne guastano i costrutti ed i suoni, si deb- 
bano tutte, per la sentenza di Dante (i), ri- 
putare plebee, e gitiarle siccome spini td ar- 
bori atlrnversati per via. Laonde que’ gentili 
volumi che sono scritti nell* intero volgar fio- 
renliuo o sanese « pisano, per lo decreto ed 
esempio dì Dante si hanno ad imitare in 
quelle oose, o>e essendo spezialmente Pisani , . 
Fiorentini e Sauesi, si scosianu dall'universale 
linguaggio, già scelto e fondato e regolato dai 
buoni e grandi autori che scrissero di lettere, 
■di scienze e d’arti in tutte l’estensione d’Ita- 
lia, e clic del nome di veri Classici sono ono- 
rati dalla nostra e dalle straniere nazioni. Per- 
chè que* particolari dialetti delrbono lasciarsi 
-soltanto a que* leggiadri spiriti cui piacesse 
■d* imitare scrivendo le cose toscane: che sieno 
pure o di Pisa, o di Fiorenza, o di ‘Siena, o 
>d’ altri- luoghi , sono sempre soavissime e le- 
pide, e ponno tra rtoi occupare -quel luogo cl>e 
Ira* J^atini alle dolci Atellane si corrcedca. Ala 
i poeti, i filosofi, gli oratori , -gl* istorici cer- 
cheranno la sola comune e perpetua favella, 
come quelli che uon ad alcune proviuce, ma 
■devono a Italia tutta jrailaTe, ed anco agli 
stranieri che studiano ne* libri nostri. 

A questo fine Dante (7.) segue, imponendo: 
che gilliarno via anche le f'illanesche e l* 
^lontanine loquele: le quali sono sempre dis^ 
sonanti da' liUadini per la brultena -degli 


>(;0 Volg. liL, 1. t, c. n. (2) Ibidem, 1. 1, c. II. 
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accenliy come quelle de' Pratesi e de Casen~ 
tini. Dal ciie conoscasi scegli crederebbe lecito 
il confondere coll' italico linguaggio gl' idioti- 
smi della Tancia y del Cecco da Varlungo ^ e 
della Calrina del Bernia, che pur s' annunziò 
scritta nella lingua Casentina; ed anzi nella 
lingua Casentina antica, forse perché fossimo 
bene sicurati quella essere la stessissima lingua 
che fu abbominata da Dante. Il quale insegna^ 
'mento o non conobbe o'non curò quel leggia- 
. dro ingegno di Bernardo Davanzuti, quando in 
volgare fiorentino, e quindi in popolari forme 
travestì la storia nobilissima di Cornelio Ta> 
cito. Laddove era mestieri lo adoperarvi tutta 
la dignità del dire italico, che soia poteva 
render l'imagine della consolare maestà della- 
latina favella. Imperciocché que' modi plebei 
fanno più. scura l' intelligenza a tutti coloro 
che non conversano colla plebe ; e faisifìcano 
Io stile dello Storico latino , che non aveva 
già tolti i vocaboli e i motti dal mezzo della 
piazza, secondoché fece il Davanzali; ma prese 
aveva le forme tutte e le voci da'Ulosofi, da- 
gli oratori e dagli altri maestri del grave stile. 
Che sebbene i Latini avessero molti idiotismi 
nella favella romana , pure l' amore di patria 
non gli accecava cosi che ponessero i parlari 
plebei nelle nobili storie, ne' poemi, e nè 
. anco nelle orazioni fatte per dire al popolo. 
Queste cose lasciavano all’ uso de’ servi e dei 
rustici e degl' imitatori di quelli, nè le pone- 
vano in carta che i comici quando volevano 
significare i plebei. Per tanto i motti di Ce- 
cilio c di Plauto non sono per le storie di Li- 
vio; come in Grecia i negri sali d'Àristofaue 
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non macchiarono i libri di Tucidide, e in Ita- 
Jia le scurrilità della Calandria e delle altre 
Commedie non abbassano la gravità cfcl De- 
vila e del Guicciardini. Ma il Davanzali, noti 
ponendo animo a questo, e curando solo quella 
tirannica brevità, smarrì quelle altre condi- 
zioni in che pure stanno i più alti pregi della 
Storia: la quale non per lo mercato col grem- 
biale delia massaia, ma deve gir per le catte- 
dre e per le corti in grande abito da regina. 
Non diremo adunque sano questo consiglio del 
Davanzali, per la ragione stessa che ottimo 
diremo quello di Lorenzo de’ Medici, quando 
per allegrare i Fiorentini col ritratto de’ lor 
villani scrisse la Nencia in quell’ idioma così 
festivo ed accomodato alle cose delle ville to- 
scane. Nè comune adunque, né italica, ma pu- 
xainente fiorentina terremo la lingua del Bur- 
chiello, del Lippi, del Buonarroti, dei Rozzi 
da Siena, degli autori de'Caoti Carnascialeschi, 
e degli altri che scrissero per quelle loro pa- 
trie ed età. E que' libri già dall’ altre plebi 
d’ Italia non sono intesi , siccome la Toscana 
plebe non intende i libri dc'dialetti di Napoli, 
di Venezia e di Alitano. Imperocché que* tali 
idiomi suno ancora fra loro diverbi e lontani, 
come l’ erano al tempo dell’ Alighieri. E la 
Gerusalemme del Tasso potrebbe ridursi al 
volgar fiorentino, pratese o casentine per lo 
modo stesso onde s* é ridotta ne’ dialetti di 
Napoli e di Vinegia. Che sebbene ia toscano 
ritenesse una gran parte de’ vocaboli, pure 
Don tutti li riterrebbe, e se ne cangerebbero 
spesso le terminazioni; e i verbi si coiiiuglie- 
rebbero iu altro modo ; e lutto si dovrebbe 
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mescolare d* idiotismi, e cosi quel poema non 
sarebbe più uè comune, nè illustre. Questo 
bel vero fu conosciuto nello stesso trecento da 
'Frate Passavanti, da un fiorentino cioè de' più. 
•eccellenti , a cui la nostra loquela deve tanta 
parte di sue bellezze; percbè ricercando, da 
quell’ addottrinato -e prudente ch’egli era, in 
quale favella si potessero Iraslalare i libri 
della Scrittura a modo che in nulla scadessero 
da quell’altezza in cui gli ha collocati l’ispi- 
razione di Dio, disse: che a bene volgarizzarla 
conveniva l’autore essere mollo sojjìcente (i) 
sapere in grammatica e in retlorica : e che i 
Toscani volendo isporre la divina parola, ben- 
ché il facciano meno male che gli altri^ pure 
troppo la insudiciano ed abbruniscono. Trai 
quali i Fiorentini, coì'vocnboli isquarciali e sma- 
niosi, e col loro parlare forentinesco islenden- 
■dola, e facendola rincrescevole, la intorbidano^ 
■e rimenano con occì, poscia, avale, vievocala, 
pudianzi; e COSÌ beriegiate^ e così c' avrete 
delle houli, se non mi rarnognate: e così ogni 
■uomo se ne fa sponilore. Pel quale bellissimo 
luogo del Passavanti ci ritornano a mente gli 
■esempli di quelle voci plebee già viste in Bru- 
nello e in Jacopone, e derise dal Sacchetti, e 
fulminale daU'Alighieri: delle qualt sarà bene 
il parlare divisaiiienle. 


(t) Pass., Speccb. di Penit., 3i5. 
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CAPITOLO IX. 

Delle f^oci Barbare del 3oo. 

Non parleremo di tulle queste voci. Sarebbe, 
un mellersi in mare immenso. Perché se an- 
che le voci guaste da’ rustici, e le riprovate 
dagli scrittori q.ui non si volessero compilare» 
nondimeno quelle sole, delle quali è al tutta 
perduta la signiHcanza, crescerebbero a tante 
aa empierne un libro. Che potremmo poi ap- 
pellare il Lessico della lingua plebea del Tre^ 
cento', e che per certo vincerebbe di mole, e 
forse di oscurezza, quelli della lingua Osca e 
delPEtrusca, di clic uomini erudii issimi ci 
hanno dato con fatica molla, e vantaggio scarsa 
i loro dotti e sudatissimi vocabolari. Impercioe* 
chè i dieci libri del Pataffio, i Poeti Siculi e 
Toschi, pubblicati delPAllacci, Pindicc scritto 
in quella frottola del Sacchetti, e Jacopone, e 
Guiltone, e Cecco d’Ascoli,e cento croniche 
e leggendari pieni di questa merce impuris- 
sima, ponno, a chi ne fosse vago, somministrar 
quaolo basti per istancare gli occhi e le spalle 
de* più. vigorosi pedanti. £ cedo a voler nu- 
merare questi vocaboli saremmo infiniti : sie- 
come saremmo stolli a spiegarli. A. noi basti 
il vedere due una lingua. d’idioti vi vea. in quel 
tempo^ il sapere che i buoni ingegni la deri- 
devano, e che cosi per noi si difenda la sen- 
tenza delPAlighieri, che riprovò come barbara 
il dire este e qualrar.o (i)., cbè coudaimò nei 


(i) Volg. Eloquenza, 1. i, c. i.3t. 
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Fiorentini ì'aliro , nei Pisani 1* ancorino « nei 
Lucchesi V ingassaria eje, ne'Sanesi l'oncAe, e 
negli Aretini Vovelle. Lasceremo a'niniici di 
Dante il giudicare della bontà di tali vocaboli, 
ed a'niinici di Franco il dichiarare con ulilis> 
simi scolj quelle voci e que'inodi ch'egli sti- 
mava doversi gillare nel fango (i). T ragia in 
beretta — Lessoni ruggioloni — Aralla : ba~ 
ralla — stozza — ciangola — larpa — Gottaca- 
dia — Miecingogo — Simisleo — Mangifeo — 
musingrina — Vertecchio — leffate — cezì — 
Tramma — moceca — Vaneca — introcco — 
lerci — Gualerci — fandoria — cacchericento — 
Bizzibegolo — cintelo— frasimoìo — alluzolo — 
gamba — gbeggie — lunioco — minioco — sac- 
chine — ciampugo — scocq/isso — giusarma., e 
cento e cento di questo sapore, anzi di questa 
manna. Ma per non sembrare troppo acerbi con 
quella età, si chiuda quest* indice, che certo 
non è di aurei vocaboli; e si consolino gli orec- 
chi, ed innalzisi l'ingegno con alcuni versi di 
questa scuola, veggendo se le Muse coll'arti loro 
acquistino qualche liscio a quell' irto sermone. 

BituschiOy scraffo., e ben Cabbiam filata 
chiedere a balante^ e guignignacca 
Punzone e sergoztone e la recchiata. 

Binda mio no^ che l*è una zambraccai 
In pozzanghera cade il muscia cheto : 

E pur di palo in frasca a buUnacca. 

Io non ho fior^ nè punto^ nè calia. 
Minuzzai, nè scamuzzolo. Stà r/rasso, 
Ritenso con rimeggio e ricadia. 


(0 Sacch,, Frott., Alb. pref. 
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La àijffaìta parecchi ad ana ad ana 
A cafìsso e a busso e a ramata. 

Tutto codesto è delia petronciana (i). 

£ che è questo? di quale età? di che lin> 
gua ? di che autore ? Soo versi: sono del tre- 
cento: si dicou oro italiano : sono scritti dal 
maestro di Dante. Di quel Dante però, che, sde- 
gnato con tal maestro per lo strazio ch'ei fa- 
ceva di questa lingua bellissima, non fu pago 
di dirlo vile per le sue costru’ioni ( 3 ), ma il 
condannò ancora per la barbarie di tali vocàboli. 

Non per ciò quella baldanza plebea si rimase: 
ed anche nel quattrocento il Burchiello con 
una lunga sequela d'imitatori accresceva, non 
dirò quest'oro, ma questi carboni. 

Guaifero Largo Siliburgo Ciasco 
Geroperia consonante^ veroso 
Almo calandro^ busca nel carboso 
Areunda, monies, calmo ^ chimasco. 

Al pigo palmo non riguardo lasco 
Gajoy ftlusco, germo di Landroso 
Bruna molinzi fiasco rimbaldoso 
Noi grufo spreto vegolar monasco (5). 
Queste a noi paiono scongiurazioni in ser- 
vigio della tregenda. E alla tregenda le vor- 
remo lasciale con quelle parole Decimale^ Dan- 
ctii (4), ed altre che il Lombardi registrò 
senza che se ne sappia il valore : come ci 
sembra che noo s'abbiano a porre nel Voca- 
bolario nè anco le voci ScoUobrunzit Menan- 


ti') Pataff C.in. I. 

(a) Volg. Eloq., I. a, c. 6. 

(3) Burch., part. 3, son. 3. 

(4) V. Vocab. Veron , IcU. 0. 
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dare e AUichisare (i), benché si liovino nel' 
Boccaccio^ perdi' elle ci sono incognite, e 
qaindi inutili : imperocché le veci sono fatte 
per essere intese, e non per essere udite; sic- 
come vano sarebbe il vedere, se le vedute 
cose non. si afllgurassero. K quindi egualmente 
cacciate vonemo, bencirdle si trovino ne’li- 
bri dell'oro, quell' altre voci barbare, anzi 
tartaree. Sgodion — Steniorion (a) — buci/a- 
lion — anvilloron (3) — e forcsira per fo- 
rcf/o, onde s'accomodi la desinenza a ginestra; 
e medico ceriigo per cirurgico o cerusico, onde- 
rimare con sugo (4) t e veslrosso per vostrm^. 
a far rima con adesso : e Strieck, spricch ^ 
driccht locch e licch, e Alfabeco, Sermaiibil^ 
mctler-batlanegli ^ fulcesciminanle Taciach ^ 
Donnemel, Apois e sanco. Per che vedasi se 
Dante con ragione sdeguavasi contro que' pes- 
simi che , o per naturale ignoranza , o per 
amore di facezie vilissime, lutti rimescolavano' 
i fonti della favella. 


Ma qui sarà chi rispondaci :n Tali cose noi 
sapevamo: nè questa sì rea parte ddl' antico 
Ibiguaggio vogliamo che si ritorni all'uso de- 
gli scrittori : or questa immondezza non ser- 
virebbe più nè anco a sollazzo della plebe,, 
perchè i modi popolari pochi anni durano, ed 
ella medesima, più non gl' intende: chiaramente 
veggiamo che, se questo tentassimo, sareinma 
favola al mondo , ed ognuno riderebbe la no- 
stra vana sapienza, poco diversa da quella di 


(0 Bocr., Comm. Dant. 36 e Sjo»- 
(a) Burch., 3, i35. 

Q>) Ib. a, ioa. c4j Ib. i, 
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colui che ponesse in carie il cinguettare dei 
meilt e delle ghiandaie. Onde* guardandoci 
dall’ imitare tutta la parte ignota dell'antica 
favella , anche tutto questo ragionamento si 
sarà fallo qui vano. £ vano loro sembri 
( risponderemo ) •, chè tale per noi non è, 
avendo con esso difesa l’opinione deU'Àlighieri, 
e quella degli altri grandi che di sotto non^i- 
Deremo ^ e avendo sempre meglio conosciuta 
la perpetua esistenza dì questo antico, vasto, 
pessimo, già parlalo, e poi scritto plebeo lin- 
guaggio, diviso dall* illustre tanto ne’costrutti, 
come nelle voci. Il qual fondamento' ci piacque 
di piantare profondo, dovendone poi dedurre' 
alcune forti, e forse inaspellate, ma saldissime 
conseguenze, per le quali .si danneranno molte 
di quelle cose che aleuui vanno predicando, 
siccome belle e degne d’imitazione; mentre., 
e per la origine e per la sconcezza loro, si 
mostrano appartenere a questa plebea favella, 
dal cui vecchio tronco molti rami ancor s*at- 
t-raversano ad occupare quella nobile via, cui 
Dante voleva libera d’ogn’ ingombro, 

CAPITOLO X. 

JJelte Plebee Coniugazioni di molti s&'iUori 
del 3oo. 

Vista la barbarie di queste voci , siccome 
già quella, de* costrutti fu vista nel cap. IV, 
crederemo che essa non potesse tutta racchiu- 
dersi in que’soli scritti di .cui parlammo, e 
molto meno che mancasse tntta ad un tratto; 
ma che, quando più,, quando meno, ne sieno 

Pertiearif voi. L 4 
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pur tìnti molli de' buoni, e il più delle volle 
purgati, che a poco a poco quella scoria git- 
lavano dalle scritture. Imperciocché i vizi, 
siccome le virtù, vengono lentamente dalPuno 
stalo Dell'altro^ e natura non si ordina mai 
per salti, ma s' incatena con aoella quasi in- 
'visibili, non divìdendo mai le sue opere con 
tagli crudi ed acuti , ma facendole trapassare 
e congiungere si che l' occhio ne vegga a pena 
le commessure. Per la qual ragione sempre si 
troveranno alcune triste parole, ed alcuni co- 
strutti pessimi in molli di quegli antichi nei 
quali Si mantenevano grandi e fresche le ve* - , 
stigie del favellare plebeo. E perchè persona 
non istimasse non essere noi pieni di rive- 
renza per lo immortale popolo de* Toscani, e 
volersi qui rinnovare la vecchia lite de* Muzi 
e de'Trissini, parleremo anzi de’ soli dialetti 
di essa Toscana, come de’ più nobili d’Italia, 
onde veggasi che daudo autorità alla plebe, 
benché plebe di città splendidissime, pure la 
mala forza di lei sarebbe tanta, che tutto l'e- 
dificio grammaticale sprofonderebbe. Vuoisi 
adunque iocominciar questo esame dalla con- 
iugazione de' verbi. 

Il verbo è parte decorazione tanto princi- 
pale fra r altre, che ha sortito il nome par- 
ticolare che comunemente a tutte è dato , per 
mostrare la preminenza chi* ella ha sopra tal- 
tre. Così il Buomniattei (i). Vedasi dunque 
come, seguendo que’ dialetti in che si suddi- 
vide il Toscano, e ne’quali variamente, secondo 
le patrie de’ copisti , si trovano scritti quasi 

(t) Buommalt., Tratt. XII, c. I. 
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tulli i codici del irecenlo, ogni verbo facciasi 
irregolare ed anomalo , e più costruzione non 
sia nella lingua italiana. Non polendo i plebei* 
per quanto sieno in grande civiltà* nè mai 
^allegarsi pienamente colla favella de’ loro vi- 
cini, nè stare fermi giammai in quelle stret- 
tezze grammaticali desmodi, de’ tempi , delle 
persone, de’ numeri, e di tutte le sottilissime 
inclinazioni d’una parola. Eccone esempli. 

La declinazione regolare vuole che i verbi 
della prima maniera nella terza persona dei- 
l’indicativo presente plurale finiscano in nno, 
e dicasi* p. e., nmnno, sperano. Ma i Fioren- 
tini per loro naturai vezzo' turbano la comune 
regola: e ì codici loro sovente scrivono amonoy 
sperono; mcschiando la prima colla seconda e 
terza maniera de’ verbi; e quelli che finiscono 
in are con quelli che finiscono in ere. Onde 
in molti codici del Passavauti, ed anche nella 
edizione di Venezia del i558, nel Prologo si 
legge: Jracassonoy spezzano in vece di fra- 
cassano e spezzano (i). £ il Cavalca nel suo 
Pungilìngua ispaventono per ispavenlano : e 
nello Specchio di Croce cascano per cascano^ 
ed altre mille (tt). Così è modo al lutto della 
plebe fiorentina, e ne’ fiorentini codici si legge 
Dichinno e Finisckiano per Dicano e FiniscanOy 
cui già riprovò il Cioonio al capitolo terzo del 
Trattato de’ Verbi. Orrida ed inculle* e forse 
venuta dal romanzo che si parlò avanti il Mille 
è quella terminazione diletta a Giovanni Vil- 
lani, arsero, presoro, ebbero, in vece di ar- 
sero , presero y ebbero. Simili sono quell’ altre 

0) Gap. 18. C.3) Gap. 46 . 
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che ad ogni libro fìorentìuo s'vocontrano, che 
dauuate lurono dal fìoreolino St-ilvini nelle noie 
alia Graramalica del fioreiiiiuo Buonainallei (i). 
Voi eri per voi eravtilet e avrebbamo, sareb- 
bamo per avremmo e saremmo (2): e faciamo 
per facemmoi e dissamo per dicemmo ( 5 ). E 
quali coniugazioni si veggano nel Cambi, in 
Jacopo Saiviali e nella Cronica del Pitti, co» 
Doscasi dai leggervi quasi sempre avamo per 
avevamo^ e ava per aveva^, e simili. Cosi gil- 
tererao via dalla buona schiera de’ verbi, il 
sarabho per sarò , e il diroccio per dirò , e 
il far aggio e il partiraggio di Dante da Ma- 
iano ( 4 ), e il Fatte per Fate di Cecco Nuo- 
coli (5), e \\ fale per /a, e il fede per /èce, 
c il faceno per facevano v e quel bruttisirao 
faza e fazza per faccia di Brunetto e del 
Barberino (6) ; il primo nella Bettorica ; Ac- 
ciocché le cose utilmente se faza: e il secondo 
ne* Documenti d’Amore: 

Altri vorran ch'io fazza 
La grande onore in piazza (7)1. 

Che se a* Fiorentini si concedesse il diritto- 
di guastare le costruzioni de’ verbi a loro po- 
sta con questi ed altri errori della lor plebe, 
sarebbe a concedersi uno stesso diritto a quei 
di Siena e di Pistoia, e a’ Pisani, e a’ Luc- 
chesi, ed agli Aretini, che tutti pur sono di 


(1) Buommatt., T. 2 , 244 * 

( 2 ) Ib., 3o3 e 321, (3) Ih., 358 e Squ 

(4) Rim. Ant., 1. 7 . 

(5) Tav. Grad. S. Gir. V, Faire. 

( 6 > Brunrlt, Relt., p. 38. 

(7) Dee. Barb. io, 2&i. 
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Toscana. Onde giustamente contro ad alcuni 
vecchi indiscreti uomini di Firenze nacque 
quel grande piato grammaticale di Siena, con 
grande animo difeso dal Bargagli, dal Citta- 
dini, dal Tolomei, e per ultimo dal Gigli, che 
sembrò venire in campo non cogli argomenti, 
ma più tosto co* pugni e colle coltella. Ed 
aveva già una gran parte di ragione in al- 
cuni titoli di quella querela, perchè se*l Fio- 
rentino ^i) poteva scrivere e porre in nonna 
io abbi ed abbialo se Fra Guitlone dire 
abbuio (3); se l’autore della Vita di S. Giro- 
lamo dire avellano (4) , perchè poteva negarsi 
luogo anche a quegli altri scerpelloni Senesi 
À\ vivane per vivere; essane per essere; ren~ 
dare, scrivane, serivarei, xonosciarei, e venda- 
reste e leggiarò? Certo a noi, già lontani da 
quelle gare, sembra che da più torta cagione 
non potesse nascere più vana guerra. Perchè 
se quei dottissimi uomini avessero posto mente 
che la ragione non era per alcuua delle partii 
che non si dovea mai concedere che que’ ru- 
sticali e popoleschi modi struggessero le buone 
declinazioni, a noi pare che quel grande in- 
cendio si sarebbe subito spento , ed ognuno 
avrebbe goduto del suo dialetto co’ suoi do- 
mestici senza volérlo orgogliosamente soprap- 
posto all’uso della comune scrittura^ e si sa- 
rebbe anzi credula inonesta quella gara in cui 
si brigasse di chi sapesse meglio corrompere 
4e principali leggi della favella. Aggiungasi che 


<i) Salv., c. a. (a) Fr. Bari. 387 , a5. 

(3) Guitt., Rìm. Ant., 1. 8 . 

(4) Vit. S. Girol., io3. 
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{ )e*Sanesi aè la vittoria sarebbe pure stata ai- 
egra^ perchè avrebbero essi veduto venirsi da 
costa quegli altri popoli toscani costoro idio- 
tismi a voler quella palma eh' essi avessero 
colla sul Fiorentini. E que’d’Arezzo avrebbero 
voluto che si registrasse il loro currirei e'i 
giucherCi e’I chiamere in luogo del correre , 
giocare e chiamare : siccome già fanno anche 
de* nomi dicendo Sleto per SlatOt e pel Pane 
il Pene. E i Pisani Avrebbero gridato: si re- 
gistri : noi farebbimo e quegli legghino. E i 
Lucchesi io potrebbi e io andrebbi. E così ogni 
costruzione di verbi sarebbe divella, e la fa- 
vella guasta non già da'Tarlari, nèda’Goti, e 
nè meno da* Lombardi , uè da* Siculi, ma da 
que* Toscani medesimi che meglio la parlano, 
e che ne guardano il più bel fiore. Perciocché 
qual ragione vi può mai essere onde s*abbia 
a storpiare un vocabolo o una coniugazione ? 
£ se può storpiarsene una, perchè non dieci? 
e se dieci perchè non mille? e se mille per- 
ché non tutte ? Come si può concedere questo 
privilegio a un uomo di Camaldoli o di Fu- 
cecchio, e negarlo a un buon Sanese o ad un 
buon Pisano ? E. se il può il Sanese e il Pi- 
sano, perchè non i loro vicini ? £ se i vicini 
de* Sanesi e de* Pisani , perchè non i vicini 
di quelli? Che se a" plebei si dia questa au- 
torità, ecco che una sola costruzione ed un 
solo verbo potrassi , anzi dovrassi tante volle 
mutare e rimutare nella Toscana sola quante 
sono e le città e le castella e te ville, anzi 
gli uomini che secondo l'uso domestico o par- 
tano o scrivono in quella beala nazione. Con- 
chiuderemo quindi che tutti cotesti trecentisti 
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nellf) gravissima inalcria de' verbi non saranno 
da seguire dove non li costruiscono secondo 
le leggi già stanziale da* buoni grammatici. Chè 
sebbene il favellare umano, è naturale, percbè 
ha principio di natura, pure il come si scriva 
è artifiiiale^ perch* ei dipende dall' arte che lo 
raffina e preserva dalle corruzioni deW impe- 
rito e inconsiderato volgo, il quale a poco a 
poco lo condurrebbe con irreparabile danno a 
certissimo fine, se la diligenza degli scrittori 
non lo sostenesse e gli fosse riparo continuo ■ ■ 

contro i colpi della morte e della fortuna (i). 

Per lo che 1* uso degli scrittori nobili ha già 
scacciate tutte quelle stranezze e quelle dan> 

Dose varietà che si leggono ne* Codici del 
Trecento, le quali si vorranno lasciare a chi 
studia nella diplomatica, onde dal vailo ge- 
nere degli errori scuopra la patria de* copisti, 
e fermi alcuna volta anche l*età delle scritture. 

Ma queste cose non debbono servire nè a*gio- 
vani, nè a coloro che intendono al gentile e 
diligente scrivere; pe* quali s* hanno a consi-, 
derare come non segnale ne* vocabolari , im- 
perciocché i medesimi Vocabolaristi, accortisi 
di quelle sconcezze, avvisarono d* averle po- 
ste (a) non già perchè le adoperino i mo- 
derni, ma perchè s'intendano gli antichi E già 
sono troppi gli errori novelli senza che s'ab- * ' 

biaoo a rinfrescare gli antichi. £ molli seguono 
lo strano per vaghezza di parere sapienti , e 
si recano ad eleganza quello che è vituperio; 
talché non sanno ripentirsi d* un vizio senza 


(i) Buoinmatt., Tratt. 7 , c. a. 
(a) Vocab. Cr., Pref. 
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apparecchiarsi ad un altro. Quando si Icggotx» 
'questi peccati, che importa il sapere se sono 
antichi ? Che vale il conoscere il no;nè di chi 

f >rimo peccò? e il modo onde s'* introdussero per 
e scritture? se per imperizia o per volontà? 
se per licenza novella o per, vecchia ? errori 
sono, e al pari dannosii o se pensati, o se a 
•caso. Anzi piò da condannarsi se a bello stu- 
dio commessi. Conciossiachè ogni sorta di stu- 
dio potrà laudarsi, tranne quella che si pone 
nell'apprendere errori per imitarli; essendol’er- 
rore di tale naluraS cne gii uomini vi ponno 
giungere senza fatica, come a cosa che nasce 
pur troppo naturale, e fecouda io ogni mente 
mortale. 

CAPITOLO XI. 

Delle Voci Plebee Equivoche del 3oo. 

Nè quella sola barbarie delle voci e delle 
coniugazioni mise in Dante il desiderio di torre 
la lingua dell’incerto e vile, e nel fermo ed 
allo stato riporla. Ma ben altre gravissime ra- 
gioni lui spinsero. Perché quegl'idioti non pure 
.vagavano senza freni in que* più oscuri e forti 
sentieri della Grammatica , ma corrompevano 
perfino i vocaboli più gentili e più sani, sic- 
come e fece, e là, ed in eterno farà la plebe 
di tutti i popoli e 'di lutti i secoli. E per que- 
sto, oltre l'asprezza de' suoni, e la incertezza 
delle voci, si generò la pessima famiglia delle 
parole equivoche, le quali sono vere pesti di 
ogni perfetto linguaggio. 

Jmperocchèt dice Quintiliano (l), tAmfibo- 

CO L. 7, c. 9 • ‘ ’ 
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ìogia è grande macchia delle scritturei e da 
questa forse tutte si deridano le quistioni spe^ . 
lialmente de' testamenti; quando della libertà, 
ed anco del patrimonio contendono que'che 
hanno uno messo nome, oche cercano d'un 
legato. Questo vogliamo qui dello per coloro - 

che tali cose guaraano siccome tenui, non con- 
siderando che molte volte ne dipènde non solo 
lu bontà degli scritti', ma la fortuna stessa de- - ' 

gli uomini. Non diremo già plebee e false quelle ^ . , 

parole che o per le buone melatesi, o per le . ’ 

sincopi, o per le parentele delle vocali si can- • ^ 
giano dal naturale loro stato, e prendono altra 
figura senza invadere la ragione delPaltre voci. ■ ; 

Ma condanneremo apertamente quelle che, ' . ' 
uscite dalle primitive lor forme, assumono gli 
aspetti d'altre, cose tutte lontane dal loro va- 
lore, e quindi travestono la sentenza. Così il ' 
verbo friggere, per q^ggcre, del quale ognuno ’■ 

sente la sconcezza al solo accennarlo, che pure 
si legge nelle Novelle Antiche (65): B questi • . . 
lutto il die il Jriggea come il re sarebbe vln- • ■ 

citoret e nella vita di S. Maddalena: oniTella 
era fatta consolazione di tutti gli affritti (i). . 

LiO stesso diressi intorno lo adoperare viso . 

per avviso t ove il volto, o più tosto V occhio 
dell'uomo è confuso o colla credenza, o col * -, 
consiglio, o colla novella. Il che pur leggesi 
io que' versi d' Antonio BofTone , pubbucalì 
dall'Àllacci : 

Cuor turbo e chiaro visoi 

Diabolico a mio viso — si può dire ( 12 ) • 


(0 'V’it. di S. M. Mad.,' n. 34> 
( 2 ^ AlL, Rim. aa. 
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Cosi del vocabolo Mistero^ adoperato a si- 
goifìcare Mestieroi talché, secondo questi mu- 
tamenti, si direbbe il Mistero del pizzicagnolo 
come il Mestiero della Risurrezione. Bruttis- 
sima, anzi sacrilega permutazione^ di che uon 
credo autore nè pur quel buon teologo di fra 
Guiltone, che l*usò dicendo che*l mestiere di 
fra Godente era un mistero dignissimo ed 
utilissimo (i). Ma crediamo che questo scam- 
biameuto ci sia venuto dal dialetto Pisano o 
Pistoiese^ o più tosto da* Sanesi, che ne* loro 
Statuti di mercanzia decretarono; Sia lecito le 
cose bisognevoli al detto mistero vendere (a). 
E certo dalla sola grossezza degli idioti ponno 
venire si laidi permutamenti, ond’è reo di 
lesa favella, e fors* anco di religione chi li 
riponga nella memoria degli uomini. Nè per 
ventura é da stimare altro che plebeo il dire 
Lezione per Elezione ; di cui il Vocabolario 
pone esempli e del Villani e di Ricordano (5)f 
ove dicesi lo 'mperio essere alla lezione de- 
gli Alamanni : e che n: fermata la lezione^ 
gli mandarono il dicreto. Al qual luogo gli 
scaltri causidici ci sapranno dire che beile ed 
infìiiile quistioni nascerebbero dall* aver fatto 
V eleggere sinonimo del leggere. Le quali pa- 
role di latina origine, coinccbè potessero pei 
Latini scambiarsi , pure fra noi sono divise 
di grande intervallo; e l’nna vale scegliere; e 
1* altra vale raccorre o rilevar le parole dei 
caratteri scritti, che sono due disgiuote cose. 


(i) Guilt., Leti 4* 

(a’i St. Mere. Sien. d. i rub. 

G. Vili. 4» 3» 5} Ricord. ijS.. 
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Chè se ancora qualche troncamento di lettere 
ci possa alcuna, volta 'piacere agli orecchi, 
pure è da guardare che in fatto di sermone 
il bene manifestare il concetto è più amato e 
commendalo d'ogni altra delizia, E chi vuole 
allettar gli orecchi segga alle musiche, e non 
. venga a turbare l'ordinato regno delle parole. 
Jjaoode non crederemo avere ben adoperato 
il Boccaccio, ove nell' Ameto usa della voce 
momento per movimento. 

E dalli male in fuor gittati ardori 
Del perfido Tifeo, e dal momento 
Che fanno i monti per li suoi dolori (1). 

Questo momento de' monti è a dire molto 
scuro- Che sebbene i Latini adoperassero mo~ 
mentum quasi in sincope di movimentami seb> 
bene a chi sottilmente guardi anche l'ftaliana 
voce momento nou valga che il movimento del 
tempo, pure non è a noi più -lecito il tramu- 
tare la voce momento coll'altra di movimento, 
se di gran danno non vogliasi offendere la lim- 

E idezza ; da che é fermo, che momento valga 
revissimo spazio di tempo; e che movimento 
significhi moto o commozione, od anche ori- 
gine delle cose. E la gentile favella, la quale 
è contraria di tutte le oscurità , sdegna cotali 
forme, temendo oòu farsi ingrata, perchè uve 
non è una subita evidenza, ivi non è bellezza. 
Ma questi sono forse troppo acuti accorgimenti: 
nè tali mende appartengono ai nostro ragio- 
nare, il quale si trattiene intorno errori più 
grossolani. Chè l'equivoco dei Boccaccio es- 
sendo derivato dalle sorgenti latine, deve di&* 


(1) Beco., Am. Sq. 
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giungersi da quelli venuti dalla ignoranza pie* 
bea. Fra questi non obbliereqio quel placare 
posto in rima da Antonio Pucci nel suo Ceu- 
tiloquio in valore di piagare: 

Colla spada le braccia taglia e placa ( t ) « 
cbè veramente userebbe una novissima forma 
di favella «hi dicesse di aver placata una per- 
sona per averle tagliale le braccia. Cui poco 
dissimile è quelPaltro modo del dare il buon 
giorno per bastonare (a); e che certo di pe- 
ricolosa equivocazione sarebbe a chi accet- 
tasse il buongiorno sicconre il davano io quel 
benedetto Treeento. Intorno il qual motto non 
comprenderemmo nulla anche dopo rotte le 
schiene, se non si leggesse nel libro ottavo 
del Viliaui, come in antico volgare si chiamò 
Buongiorno un gran bastone noderuto, ferrai 
e puntacuto da ferire e da forare (3). Laonde 
queste voci, di mi la memoria è già perduta, 
e che si rimarrebbero a generare una si peri- 
colosa «onfusione di significanze , avremo per 
condannale. Nè vorremo approvare que* Iron- 
oamenli ridevoli : come scita per uscita; ove 
non sai se parlisi dellWcire, o di quegli Sciti 
popoli del Settentrione: Senza per essenza^ ove 
runa voce che siguihca negazione è posta per 
r altra che significa affermazione di tutte le 
«ose: Pitetto per epiteto: il qual nome ha bene 
provato al Lombai^i quanta incertezza questi 
equivoci pongono nelle scritture; mentre alla 
voce pitetto, significante picciolo, egli nel Vo- 
cabolario ha posto Teserapio del Salviati, ove 


(O Cent. c. Il, st. 6a. 
(3) Vili., 1. 8, Cron. 


(a) Ib., c. 3p, st. a3. 
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n adopera Pitetto in significazione di Epiteto'^ 
e nome aggiunto (i). £ sia pace allo slesso 
Saiviati. Ma noi crediamo che questi e quegli 
altri storpiamenti che s*' iueontrano per quei 
vecchi libri, quando generano- sì strane equi- 
vocazioni non sieno voci nè illustri, nè umili, 
anzi nè anche voci , ma sieno iogoiameoli e 
incorporamenti delie vocali ohe precedono colle 
vocali ohe seguono, creali dal popolo parlando: 
e che non si hanno a credere pertinenti alla 
favella italica, mentre hanno sopra sè fioo il 
marchio della ignoranze de' loro artefici; E si- 
foiliiiente diremo, da condannarsi stimo per 
istinto^ e diota per idiota, c simili sebbene- 
sia proprietà di favella restiriguere molte i in 
capo delle parole, come in 'mperatore, 'nfernon 
'nsieme, ecc. ; ma questa proprietà non deve 
stendersi a generare colali plebee scunvenevoli 
ambiguità. Perchè quel diota., essendo voce 
venula dal lalinO;i e dovendosene in quello 
cercare la forza, non si crederà mai che valga 
ignorante, come suona la- voce idiota,, mr .v.he 
valga vaso di terra, come suona la voce diota. 
Cosi pure non si dirà mai istinto per la voce 
stinto (a)^ chè stinto non mostrerebbe pur la 
sua orìgine dall'isl/nclus de' Latini (3) , ma 
sarebbe soltanto- la negazione del Tinto dt^i 
Italiani, nè altro potrebbe valere che discolo- 
ralo. E diremo pure composta col solo intel- 
letto della plebe le voce Sordetto da F. Guit- 
tone : la quale chi la sente pare uua giusta 


(0 Voc. Ver. v. Filetto. 

(a) Pass., Specch. Pen., 35a. 
Pucc., Gentil., c. 36, st. 4^ 
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.diininuzioDfì del nome Sordo ^ e un sinonimo 
di Sordaslro. £ non è; poiché in quel plebeo 
Guiltone Sordetto significa Sopraddetto. Onde 
bene qui si direbbe col Casa, che l’uomo che 
cosi parlasse non sarebbe inteso mafranleso{\). 
Cosi Dou semplici permutazioni di lettere, ma 
grosse e plebee voci equivoche stimeremo 
1’ usare per osare , adoperato da Coppo Ste- 
fani nella Storia Fiorentina (a)j suoi per suoli 
da Cino (3)j Parlati per Prelati da Giovanni 
Villani (4) •, Affetto per effetto dal Passa- 
vanli (5); Sanato per Senato da Amaretto nella 
sua Cronica (6) \ Perfetto per Prefetto dal 
volgarizzatore delle Vite de’ Padri Arante 
per errante da quello della Tavola Rotonda (8)j 
Tuo per tua, -e suo per sua da cento Codici, 
ove le cose cambiano di sesso, come i conta- 
dini narrano di chi passa sotto I* arcobaleno t 
Discreto per decreto dall’autore della Vita di 
S. Gio, Gualberto (9)^ Pere, nome di frutta, 
in loco della preposizione per dalPeditore delle 
Ripie Antiche (io); e un cesto d'invidia per 
un cesto d ’ indivia da Paolo dell’ Ottonaio e 
dal Lasca (ii)i e, quel che è peggio. Reo per 
Re, e Rei per Regi dal tristo Guittune, e dai 
Gradi S. Girolamo (la); e finalmente Nocenti 
per innocenti dal Lasca nella Spiritata , e dal 

(1) Gal. n. 53. (a) S. Idelf., voi. 8, 108. 

(3) Gin. Ciana , son. 65. 

(^4) Vili 5. I. 4 c 9) 368. (5) Pass., 34a. 90, 74- 

(6) Amar. Cr. 69 (7) Vit SS. Pad. 1, a5g. 

(8) Tav. Kit. 33. 

(9) Vit. S. Gio. Guai., 3a4. (10) Rina. ant. 49* 

(li) Cani. Carn. 58, Lasc. 1, i. 

(laj Guitt., c. 4o é c. 54i Gr. S. Gir. i5. 
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Vocabolario, ove gl* innocenti prendono il nome 
de’ peccatori, che a punto è come l’aver cam- 
biato l’inferno col paradiso. Quindi bene com- 
prenderassi come in quegli antichi giorni, al 
dire di Dante nel Convito fossero signori 
di sì asinina natura che comandavano il con- 
tradio di quello che volevano (i)=:::che ve- 
rameute questo novero di snaturale parole mi 
rende una imagine di quelle che si saranno 
usate all’antichissima corte del Re Nembrolto, 
in que’ giorni miserabili della Ione, ove a 
chi dimandava pane si giltavano sassi. 

E per non islare troppo lungamente in que- 
ste materie, già fatte piane ed aperte, diremo 
che non sappiamo quali voci Dante intendesse 
di bandire come villanesche^ se non sono 
quelle del conio di rugiada per rosata i che 
pure è voce posta nel Vocabolario sotto la V. 
Rugiada^ ov’è scritto: Pasqua rugiada per 
Pasqua rosata^ cioè Pentecoste- con due esem- 
pli, l’uno di Matteo Villani, e l’altro dei Zi- 
baldone Andreinì. Che se potremo trasmutare 
la rugiada colle rose , e le rosate labbra di 
Madonna appellare labbra di rugiada, certo 
Madonna a quel colore non vorrà stare con- 
, tenta. In somma queste nè sono voci troppo 
amicate, nè troppo ruvide od aspre , le quali 
noi , per le ragioni già dette , non condan- 
niamo. Queste sono voci tratte dalla loro na- 
tura, e pessimamente corrotte, che portano 
una pericolosa oscurità nelle carte i che o da 
^offì furono dette per non averne conosciuto 
il valore, o da buffoni furono inventale per 

fi) Conv. i8. 
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averne voluto turbare la significaoza^ opere 
vei'amente degne de^buffunì e de'gollì ^ e da 
guardarsi sempre con severo occhio da co** 
loro che vegliano alla custodia delia favella ; 
siccome fece quei sublime Alighieri, quando 
con tanto sdegno allontanò tutti i plebei dal 
santuario della italiana eloquenza. Nè qui già^ 
si dice che questi corrorapimenti nou pos- 
sano rinnovarsi, anzi imaginarsi sempre, e 
sempre nuovamente , a servigio delie corame' 
die; e spezialmente di quelle Catte a pascere 
1* ozio del popolazzo per cui quanto più le 
voci saranno sformate , tanto gli saranno più' 
care, com’è richiesto dal costume della scena. 
Ma queste nou sono voci da trovare nc' V^o- 
cabolari: ogni comico può farne quante vuole, 
pigliando a consiglio I’ ignoranza, che ne in- 
segnerà quante bisogneranno} perchè igno* 
ranza è fontana che non si secca. Nè per ciò si 
faranno mai voci: ma essendo corrompimenti 
di voci, ed anche coi'rompimenti di voci si ri. 
marranuo ; ed anzi spesso si dovranno rimu- 
tare. perchè meglio aestino il riso, e perchè, 

. quando fossero note, non avrebbero il primo 
lor pregio, che è quello di svegliare l' allegria 
colla novità dell’errore. Se dunque la natura 
loro è quella di mutarsi, non denno avere uè 
lunga vita, nè stanza nel Vocabolario. Come 
fra’ Latini- non si presero per legittimeie pa- 
role sconciate da quel Cartaginese che parla in 
quella famosa Scena di Plauto, la quale è il ct- 
meulo di lutti gli uomini di grande erudizione, 
che mollo vi sognano, e quasi nulla v’ inteu- 
dono. Cosi non solamente non sono Italiane, 
ma nè anco Bergamasche, quelle voci che 

i 


Digilized by Google 



1IB150 I,. CAP. XI. 65 

r Arlecchino nel Goldoni alcuna volta viene 
slbrmando per contraffare il lingu.nggio di 
l.elio suo padrone'; perciocché anzi tutto il 
ridicolo si chiude nella ignoranza e nella fol- 
lia di quelle perversioni e* i savi a punto 'oe 
godono ne’ teatri, perchè quelle cosi fatte voci 
non hanno udite giammài, e perchè le veg- 
gono avverse ad ogni forma di giusto e di 
vero. Il quale artilizio bene adoperarono il 
Lasca, il -Gelli, il machiavelli, l’Aretino, e 
tulli che' nelle loto commedie sformarono i 
vocaboli illustri, onde porli sulla bocca degli 
sciocchi e delle cortigiane. Ma gli storpiamenti, 
il ripetiamo, non sono voci, a punto perchè 
sono storpiamenti. 

■ Cosi agli equivoci de’ contadini e de’ buf- 
foni aggiugneteino ancora i vocaboli della lin- 
gua Furbesca o lonaduttica. Cbe se- (come 
dice lo stesso Vocabolario ^elia Y. Gergo) deve 
usarsi ed intendersi salo dii . furbi e da' barat- 
tieri, sembra cbe poi il Vocabolario non do- 
vesse citarla, e spiegarla e introdurla come 
parte delia comune favella. Siccome ha fatto, 
p. e„ alla voce Culcosa in signibcàlo di Stradar; 
alla Voce Bastone in significala- d'uomo che 
faccia copia di sè^ alla, voce Occhi di civetta 
iu significato di monete d'oro\ onde poi anco 
i htrW si -dicano bracchi, e.\a pancia s’appelli 
Stefano. £*ercbè queste- dizioni sono mutabili, 
e nou hanno altro fondamento che 'il ghiri- 
bizzo di quelli che. Ira loro ne fermano i si- 
guifìca'li. I quali significati^ conosciuti una 
volta , ecco non sono più quelli, nè 'servono 
più a intendere bé- meno il. gergo di que’ fur- 
fanti; perchè già. costoro amano di mutare 
Perticavi, voi. /. '5 
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spesso que*lóru iiige^tii, e dove s»ppiano sco« 
verlo uu gergo, tosto no altro ne creatio. Ma- 
queste cose i viventi Accademici sapranno bea 
conoscere, ed avvisare nelle nuove edUioui 
di 'quel nobilissimo .YocabòlarioV Essendo ve- 
ramente indegno che quel seggio che non si 
è concesso ancora ai Mattioli, a Leonardo da 
Vinci, al Viviani , al Padre Grandi, a Bene- 
detto Castelli, a Gio. Domenico Cassini, a 
Egnazio Danti, al Cavalieri, al Gravina, al 
Alarcbettt, al Zanotti, al Manfredi, si eleganti, 
si dotti, si nobilissimi, siasi già concesso ai 
monelli '6 ni biauti, perché ci rechino quelle 
sconcezze della lingua lonadattica o Furfantina, 
che unite con quell* altre di que* plebei e di 
que*rustici del trecento, ponno empiere un li- 
bro a servigio de* postriboli e delle taverne^ 
ina non debbono già inquinare il codice della 
•lingua Italiana. L» quale nostra sentenza si 
conforta massimamente per quella che dice il 
Baoramaltei (i), deeretando: che le parole com- 
poste , o per "burla o per ostentazione^ o che- 
non bene significano alcuna spezie delVanima^ 
non possano e non, debbano dirsi parole. 

Dannate dunque le loquele che contralTaono 
all* intelligenza delle cose, si danneranno poscia 
ancor quelle che niuna certa signilicanza rac- 
chiudono. Siccome quell'eco del Boccaccio, 
segnato dal Lombardi nel . Vocabolario , che 
neU». edizione del XX VII, e nel testo Maa- 
nelli è scritto Hojó. La qòale 'sembraci voce 
di niuna significazione, come pur liiuua signi- 
ficazione ivi ha tutta la .risposta del Moolico 

(i) Buommatt.) Tratt. 7 , c. 5. 
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della novella (i). Hojo se vi di lungi delle mi- 
glia più di bella cacheremo, I quali sono in^dt 
in elle il Decamerone imita, il iavellare de'c 9 - 
mici. Come là -dove inventa quell'alira pa- 
rola Sancito,' che non altro è che una beltà: 
Quando (a) il bescio sanclio udì questo, tutto 
svenne. E così Dante c.omico aneli' egli nella 
Divina Gtnnnriedia fa gridare al gigante d'in- 
ferno (5): Rapliegi mai amech izaÙi almi. Le 
quali sonò parole senza sigullìcazioue, e quindi, 
siccome ivi dice lo stesso Dante, appartengono 
a quei linguaggio che a nulló è noto. £ que- 
ste o usate .sìeoo nel trecento, o dopo, hanno 
. la stessa innobillà e lo stesso valore; e si deono 
lasciare ai zanni, ai dicavolt, alle congreghe dei 
furbi e delle meretrici. Ma non si avranno 
■giammai a credere Italiche, Onebè non si vò- 
glia dare questo vergine corpo , -della nostra 
favella a guardia de’ giganti d'inferno è delle 
baldracclie. 

CAPITOLO XII. 

Di Quattro Modi onde i Plebei del 3oò 
• fiorrupperó le buone Voci, 

Tornando noi al. processo della favèlla an- 
tica plebea, onde tutto scuoprasi l*hitendimeoto 
• delPAlighieri, e se ne giovi chi studierà ne- 
gli antichi, potremo forse troncare molti altri 
rami per questa selva da Dstnté immaginata. (4)* 
-Che di vero la plebe d' ogni età è stupida e 
■pazza; ed il sognare non dico ua secolo, ma 


(i) Bocc. g,.3, n. 8. (a) Id., n. 63. (3) Jnf. 3i. 
<4) Dant., Volg. El., lib. i, 5,. 
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la vita d'uij sol uomo, in che la plebe non sia 
ignorante, è più in verisimile pensamento che 
quella nobile insania della Repubblica di Pia- 
tone. Quattro sorgenti di corruzione dunque 
diremo essere' quelle quattro proprietà che la 
plebe ha pur sempre, i.° di storpiare le strà- 
uiere voci, recandole uel sua volgare j 2 .* di 
diminuire i vocaboli per soverchia comodità ; 
3." d’ interporvi lettere yaue secondo le diffe- 
renze dei dialetti; di non mai bene distin- 
guere le termiiiazioui. 

1 plebei d' ogni tempo , e per la naturale 
loro imperizia, e . per la diflicollà delP imitare 
le- pronunce forestiere, se vogliono dire alcuna 
cosa o latina o francese o tedesca, nè creano 
buone voci , nè quelle straniere conservano, 
nla si le smozzicano e le torcono a certi loro 
modi , che il sentirli si fa il sollazzo delle 
biigate, E -per ciò nel Trecento si disse il Pcl-, 
stecOt il 'Tadeo , il Regnonluo , il FrageUqn- 
deOt il Resurresso, il Galdeamo {*) e simili. Le 
quali depravazioni hanno tanto diritto ad es- 
sere conservate ne* tesori della comune favella 
quanto l'avrebbero l'altre, che tutte, le femmi- 
nette e i contadini vengono ogni dì coniando, 
quando cantano per le chiese di villa le laudi 
<e la sequenza de* morti. Poiché questo è il dire 
degli ultimi ignoranti: e non v*é prescrizione 
che possa terminar la ignoranza a* confini di 
secolo e di provincia. Che anzi da questi per- 
petui stórpiaraenti delle voci straniere potrassi 
stimare 1* incertezza in che vagavano molte, pa^ 


(.*) In vece di Pax tecum , 2\ .Deum , Regnum 
tuunif Flagellum Dei^ Resurrexu^ Gaudeamus. 
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rolev misurare 1* imperizia -dei copiatori, e co> 
noscere com’ eglino non avessero nello scrivye 
altra legge che quella delie pronunzie, le quali 
sono sempre mutabili secondo- i luoghi e le 
ignoranze de* parlanti. Di che yedesi chiaris- 
simo testimonio nell’ Alighieri ' per que* brutti 
errori che i copisti scrissero, e ancor si leg- 
gono nel Convito : ove in luogo -del gigante 
Tifeo si vede il gìgaote Tifece (i): e Dedalo 
fra i sette Savi della'Grecia in vece di Taleifi{o,)i 
e Giacchetto per Giapeto ( 3 ): e Accidenziani 
per Accademici ( 4 ): e lo Scargere per lo Sta- 
giritOf ed altri assai. Che se alcuno potesse cre- 
dere questi essere veri pomi scritti da Panie, 
e non piuttosto verissimi svarioni de* plebei 
copiatori, esamini J vari Codici, e, vistine i 
mutamenti infìniti, conchiuda chetali voci'uon 
auco.ra avevano nel volgo un suono determi- 
nato, ina erravano cosi incerte che ognuno a 
sua posta le rimutava in .quante forme piace- 
vagli. Il che apertissimo si scorge ne* nomi 
propri degli uòmini, jdelle arti, e sovraltutto 
delle città; come può vedersi dal solo esempio 
della voce Austria^ che tante forme assume nei 
solo Ceptiloquio d’Antònio Pucci, che altret- 
tante i Mitologi non o« concedettero a Proteo. 


Osterich, c. 4 ^* Starlicchi, c. 80, ‘st. 71. 

Ostorich, c. So, st. Stcricchì, c. Si, st. a6. 

Ostrrliccbe, c. 5 ^, st. a6. Slorlich, c. 54 i st. ^o. 
Osterliccbi, c. 54 - st. 4 °» Slcrlicche, c. 5 i, st. g6, 
c. io4iSt.5g5c. 164, st.6i: Slorioh,- c. lO, st. 69; 
Sterlicchi, c. Sg, st. g6. Slarirh, c. 10, st. 81., 


(i) Gonv. f. 67. (a) Ibidem, 140. (. 3 ) Ibidem, a'aS. 
( 4 )'lhiden], i 83 « 
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E tulli questi nomi per dire quel regno che 
E, ile chiama Austeric^ e noi Justria (i). 

Cji dice ancora che i plfebei vengono dimi- 
nuendo le voci- per soverchia comodità, al modo 
de* fanciulli. Perché quegli antichi dicevano i/ei. 
per vedi siccome in colui da Todi, i. 3 q : 

La' mane il fiore è nato' 

La sera il vei seccato. 

E creo per credo con quel |brullissimo equi- 
vocamento tra il credere ed il creare. Onde 
Pier dalle Vigne al codice- Vaticano, 3ti3:' 

E quando io creo posare 
Mio cor prende arditanza. 

E cosi dig per degli ^ segnato dal Lombardi 
coll* esempio di quel Notaio già riprovato da 
Dante. E favla per favola di Francesco da 
Buti ( 2 ) : 

Jsopo è un libello ove sono certe favle mo^ 
raìizzate: . 

e ogli per occhi dal Rimatore riferito dalPÀlla'Cci: 

Dalla vista dig àgli ha nascimento (5). 

E osegh per uccelli nella raccòlta stessa: . 

Volan per aire osegh de* molte guise (4) * 

Per egual modo dicemmo che i plebei non 
bene distinguono i fini delle parole. E chi noi 
credesse volga gli occhi per la sua vicinanza, 
e vedrallo iu quanti plebei lo circondano. Ma 

(i) Inf..3a. ( 2 ') Butt. Inf. a3. (3)‘ Àll. Rim. SgS. 
(4) ibidem, 388. 
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«e leggerà in questi classici plebei, vedrà i 
sorlecismi stessi dell’io volesse dell’io facesse\ 
per cui ì fini delle terze, persone sono confu'si 
con quelli delle prime. E vedrà il buon laco» 
po’ie eoo esempio nitovissimo usare' delia. voce 
miei éosi nel maschile come nel femminilet 

Dio yi salvia suoré miei^ ■ 

Dir vi vó*ìi /atti miei, (i). 

E finalmente cacciando lettere vane nel corpo 
delle parole, quegli antichi dissero, come i 
moderni plebei, aillro ^ moillOf caìldoi e la- 
copone: 

Il Daitor che sei non veggio {i). , 

£ ì Gradi di S. Girolamo hanno volto per 
voto, che ancora è vezzo de* Romagnuoli ple- 
bei. E Iacopo da Leniioo: 

Mise di sopra foco affossa mieje (3)., 

Così i villani d* ogni età corruppero e cor- 
rompono i saui vocaboli cittadini, de* quali so- 
lamente conoscono alquanto il valore, poco la 
grazia, e nulla la origine. Onde in antico dis- 
sero Liperà per Vìpera, gralima per lagrima, 
« palora, grolla, stralagante, lifrigerio, disci- 
ptina, liiievo, ecc. ecc. E questi, e tutti quelli 
che a questi simigliauo, ìioi diremo errori viì- 
loneschi, non già loquele italiane; Sieno pure 
de’bifolchi del-MugcIlo: esse Italiane non sono; 
è quello del Mugello è- parlar di contado, che 
gli stessi bene costumati Fiorentini lasciauo'ai 
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loro villani. Né cerio hanno voluto pretendere 
giammai che gli altri cittadini prendessero le 
Cdse da loro stessi gittate* fuori- delia città. E 
da noi si. vorranno perciò lasciare agli amatori 
delle quist^uilie e a quanti II nonre disdegnano 
di niosoK, che non volendo conoscere lé radici 
delle cose, si tengono beati delle sole cortecce: 
e credono la ragione èssere nulla; tutto essere 
Taulorità; come fanno coloro che,. muti e curvi 
sotto cure e paure di pedagoghi, stimano cosa 
stolta il -non sottomettere T argomento della 
mente alle parole de* loro ciurmadori Ma così 
non pensarono que* grandi che vissero nel tre- 
cento: e certo avrebbero degnato a pena d’un 
riso chi avesse loro detto che qne*gaglioflbni, 
allora vituperati, avrebbero un giorno seduto 
sulle scranne della Crusca più ulte e magnlH- 
che, di costa a loro per guastare quella favella 
medesima ch*essi con tanta sapienza sudavano 
a ridurre in fiore di sanità e di bellezza. B 
mi par già vedere il dispettoso atto del nostro 
Aligli Ieri, che pur riel Convito affermò di avere 
scritte le chiose alle sue canzoni da sé raede- 
sinio per lo timore che il volgare non fosse 
stato posto per alcuno che P avesse fatto pa- 
rere laido (l) ciz come fece quegli che tras- 
mutò il Latino deir Etica, cioè Taddeo Ipò- 
crai^la. Questo l*Aligbleri dice arditamente , 
non d' un idiota, nè d*un villano del Casen- 
tino, ma d*uno de* più eccellenti letterali di 
quella età; di Taddeo Fiorentino, che fu detto 
per antonomaslico cognome il nuovo Ipocratet 
che fu chiamato à corte di Papa Quorio con 


(1 ) Dant., Coov. 3o. 
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cento fiorini -il di', d* uno, in somma die in 
quei tempi era solenne; Ora di qui si ragioni, 
che direbbe egli nel vedere che alonni . vor- 
rebbero fare autorevoli, non già nelle buone 
dizioni (che ciò corre bene), ma negli stor- 
piamenti de* nomi e de’ verbi, e nel manomet* 
tere le declinazioni* e le coniugazioni , uon i 
letterati e i nuovi Ipqcrali , ma i mtignaj , i 
(brna) , i sacristani, e come Arrigo da Setti- 
me;’ó dice (1), /a turba del molino , la gJ’ég- 
^ia del forno, la ragunania della £h esa , e 
tatti quegli oscuritsimi che infàmia tace, e la 
fama non conósce (tì)'. * ■ • 

Quésti) ben vide il sapiente .Collegio degli 
Accademici fiorentini, quando nel principio dello' 
scorso secolo non vòlte distrutto alcun vocabolo 
de* migliori per la falsa autorità de’ peggiori. 
Di che deve tributarsi una lode bellissima al- 
l’arciconsolo Marc’Antonio Mozzi, ed-all’erudito' 
Salvini, 'che vollero riprovati que* nuovi idio- 
tismi , che il Gigli chiedeva che si ponessero 
Del .Yòcabolariò delta Crusca; e perchè gli- 
aveva tratti delle opere di S. Caterina, vissuta 
in quella classica età, e perchè erano al tutto 
simiglianti ad altre locuzioni plebee da* più. 
vecchi accademici registrate. Ma quegl’ illustris- 
simi uomini, che reggevimo l’Accademia nel 
1715, aveano già tolto consiglio di sceverare 
l’oro dalle- mondiglie- Il Mozzi e il Salvini rin- 
viaiono il Gigli inesaudito e riprovato; istima-' 
ronu che gli erróri de’ particolari dialètti; non 
dovessero guastare la comune favella,- nè conces- 
sero luogo alle voci equivoche: Accorrere per 

(i) L a, p. io3. '(a) L. 1, p. 89. 
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occorrere; appressare per opprimere; contiare 
per contare; lo per loro: né alle plebee but- 
tigà^ gattiyo y currire , il lama per Vamo * *»o- 
tio per voto, papejo per papiro, e cenl*allre, 
voci (i)t sebbéiié fossero di quél buon secolo, 
e di si celeberrima autrice: che quel Sauese' 
spirito bizzarro voiea che si ricevessero e per 
Tesempio dato da* più vecchi Accademici , e 
per la reverenza dovuta al nome di una gran 
donna, alzata, alla gloria delTaltare. Ma l'Aìcr» 
consolo. rispose: che rAccademia era di parere 
che que' vocaboli si mutassero, in espressioni 
equivalenti: il che tornerebbe in più decorp 
della Santa' e della nuova impressione del Vo- 
cabolàrio. Per la quale autorità parmi che 
tutti questi nostri ragionameuli si -conferiniDO 
bene. Imperocché vedesi come cotesti buoni 
maestri di favella fossero guidati da più ac- 
corta 61 oso£d, e non negassero le verità da noi 
finóra discorse. Né certo poteva loro- sfuggire 
che' gli stessi Latini avevano adoperato in-que* 
sto modo, quando rimood'aroao la iàvelia dalle 
immondezze de*vecchi. 

Ove Cicèrone cita ne* suoi libri le antiche 
leggi, chiaro si vede ch'egli le scrive secondo 
Pusanza de'lempi suoi,* e non v.uole rinnovare 
quegli sconciameoti antichi. Che <^uali fossero 
si può raccogliere da quei vetustissimi sassi 
delia Iscrizione di Scipione Barbato è della 
Colonna rostrata di Duillio, che furono al certo 
scolpili dopo le Dodici Tavole. Ma quel Padre 
della ròinaua eloquenza volle ipnanzi peccare di 
réligiooe contro quelle tavole venerande, che 

(i) V. Vocab. Caler. Gigli; 
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di ruslici'lJi, E questo era foise lo stile dì Inni 
iu quel secolo civilissimo. Perchè slimramo. di 
. poieilo conoscere da quel' luo|^o dell* Oratore, 
ove Tullio dice: « Pnrrum fu scritto da Eunio, 
«. non Pjrrrum ; e non Phrjrges , ma Fruges : 
u e questo dicliiarasì per gli antichi libri rs; 
« Antiqui declaranl Jibri. zzr w Che se argO" 
mentavasi questo, da* libri antichi, dunque nei. 
libri * moderni i versi di Enoip leggevansi per 
altro modo: dunque erano stati tolti quegli 
arcaismi da tutte le correnti scritture, ove .si 
copiavano qaelte cose dei Vecchi: dunque non 
solo non s'imitavano, né si ponevano tra le 
ve.nerì, ma nè anco si volevano scrìvère' dai. 
copisti, nè leggere dagli studiosi. Perciò sap- 
piamo -che SaTustio ridusse lotti i libri del vec- 
chio Catone secondo'le forme e' le parole delia 
nuova • eti. I- versi di Nevio e di Pacuvio* e i 
frammenti, delie Sibille si leggono secondo ì 
sùooi e le leggi delle rimulate parole, tutte lon- 
tane da quelle voci loro coetanee che si leggono 
ne* sassi, ove l*uso degli uomini non le ha po- 
tute- mutare. Del . che apertissimo è il. testimo- 
nio di que* versi deiP antichissimo Yalicinante 
Marcio, serbatici a un tempo e da Macrobip O 
, da Livio. I quali pur Livio.meglio spogliò delta 
barbarie, che Macrobìo non fece:' e dóve que-, 
sti lasciò scritto Comune e Apotinen\ quegli 
emendò Comuniter c 'Àpolini: aè pose poplos 
nè conferinanty nè poplicoi ma popultìSf. con^ 
ferant e pubblica. E sebbene quella plebea ma* 
niera di parole e di orlograHa siasi in gran 
parte sperduta,- pure alcuni sassi e queste au- 
torità validissime souo rimase a farci fede non 
meno del mùtanienlo. mirabile della lingua la- 
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lillà, elle della molla, cura posta da* migliori 
Romani onde purgarla delle caligini antiche. Chè 
vedevano .essi que’grandi uomini come dovendo 
ogni lingua nuova spuntare dalla corruzione di * 
alcuna lingua già vecchia, ella si fa sempre lì- . 
glia alla ignoranza, nè può salire a buon «egnò 
se i savi non ci 'aggiungono il loro seuno. Quindi, 
benfc adoperarono que’ pubblicatol i di Danlp, 
e del g del Boccaccio, e del Malis* 

pini, ove gii spogliarono della mala ortografia 
natia degli errori de* copiatori e d* altre brut- 
ture; nè ioderenio già rAllacci,- e gl’imitatori 
di bii che le opere, aoticbe.-ci mostrarono in- 
volte in quella corteccia che allontana tutti 
gli occhi dalPappressarle. E- per ciò medesimo 
grandi lodi tributeremo a que’vecchi Accade- 
mici della Cruscai quando amarono di seguire 
l’esempio di Livio, di Salustio, di Cicerone e 
de’ Latini migliori, come raccogliesi da alcuni 
luoghi del Vocabolario, e specialipente dove 
avendo conosciuta Ja sconcezza delle due voci 
Desnaturato e DeffàcoUa (i); le quali si leg- 
gono in lutti i codici di Guillooe, riportaudn 

f |li esèmpi dello stesso' autore, li corressero di 
pio autorità, e’ scrissero Disnaturato e Diffi- 
coltà^ accomodando quelle voci e coll’autorità 
degli altri scrittori, e colla legge dell'uso co- 
mune. Nel che si accostarono al grande pre- '■ 
certo di N. Varroue il dottissimo de* Romani (a): 
Quod peccat redigere debemus ad caeterorum 
similiuni verborum rationem. Che se, seguendo 
questa nobile sentenza, -il buono, accorgimento 


(0 Vocab V.- Disnaturato e Oreglia. 
( 3 ) De Liiig. Lat., 1. i.. 
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<ìe’ nuovi accademici fìorenHnr sarà bene aiu> 
lalo ed allargalo, nè combattuto dalla mania 
dei dialetti speciali, aljora crediamo che bene 
si compirà I’ opera meditata da Dante, e che 
alcuni in alcuna parte diioenlicarono. 

CAPITOLO XIII. 

Cpme Dante nòndslimb perfezionata la lingua' 
del suo secolo e .eotn*egli stesso .colle pa- 
* rote de' suoi libri risponda a molte false 
opinioni de' posteri. ‘ •' .. 


Dunque la favella in quella età si trovava 
senza ferme terminazioni delle parole , seaeà 
costruzioni cerlcj e lutto era pieno d’equivoci 
e d’itiotismi sì rei che basterebbero a toglier 
fede ad ogni umano sermone: -dunque noi, an- 
dando .per quella vi'a, entreremo al fine in un 
bosco da niun sentiero segnalo, e .piuttòsto 
raccomandati al caso che alla ragione. Cosi 
alcuno conchiuderà: Ma* noi non saremo cosi 
arditi: noi diremo solo che, esaminata 'quella- 
vecchia lingua • l’ abbiamo vista dividersi iu 
quélle parti medesime in che Dante la volle. • 
£ dunque lui seg-uiiando . non . dubiteremo ri- | 
spondere ad una forte quistione che 4aluuo I 
viene movendo. La .lingua' ove fu se non * 
yu nel popolo di Firenze F- e quando si parlò 
da tutti correttamente se non si parlò nel 
Trecento? Alle quali inchieste, -Dante fioren- 
tino e Dante, scrittore del Trecento, per sé 
nedesìmo qui. risponda. Per amore di brevità 
si trascrivano alcuni luoghi chiarissimi delle 
varie sue opere, a’quali vengasi framinetteada 



e *e 


SCRITTOI DEL TRECENTO, 

soltanto alcun te'fiufe iilo di parole , ond* essi 
meglio si confroDiÌDo, e le disgiiinle cose si 
aooodinp* 

« Qualunque si ritrovi (i) essere di sì diso- 
u nesta ragione che creda che il luo^o 'della 
u sua gente sid il deliziosissima di gitanti ve- 
dono il solct a costui sarà parimente lecito 
preporre il suo proprio volgare a tutti gli 
w altri. Ma noi , q cui il mondo è patria , sì 
u come •a' pesci il niare^ quantunque abbiamo 
M bevuta V acqua delC Amo Jino dalle^ fasce t 
u e che amtamà tanto Fiorenza che per averta 
il amata sq/feriamo ingiustcnnente lo esilio t 
u non di mene il giudicio nostro più alla rà- 
M gione che al senso appoggiamo. E p**"- 
u ci^ questa lingua Italiana crediamo essere (3) 
«I sparsa da' confitù Orientali de'Genovesi sino 
u a quel promontorio d* Italia dal quale co- 
li mineia il, seno del mare Adriatico e.la^ Si- 
u cilia. — i Non solamente amore , ma perfet- 
«' Usùmo amore sempre di lei ci prese (3). Ella 
u usata fu dalle persone a noi più prossime^ 
Il Ella congiunse i nostri genitori! Ella, per 
u prima prese loci) nella nostra .mente (4) i 
-M Ella ne introdusse nella vita di scienza' che 
u è r ultima perfezione : con lei dal princi- 
« pio della nostra vita abbiamo usato dilibe- 
« rahdo (5), interpretando^ quistionando. £ sì 
■u 1* antìpoiiemiuo al Latino e ai Francesco per 
« lo benedetto amore di patria che ci mo- 
li vea (6): e ci levammo' cóntro tutti gli aìs-* 


h) Voi. , EI. -, I , c. 6. . (a) Ib. 1. i, c. 8. 
(3) Coiiv. 44. (4) Ih. 54. (5) Ib. 46 e 47* 
(6) Ib. 43. 
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(I hominevoli e calùvi d' Italia thè avetmno a 


«« i’i/e questo prezioso volgare y lo quale se à 
u vile in alcuna cosa , non è se ■non in quanto 
u egli suona sulla bocca meretrice di questi 
Il adulteri; al cui condutto vanno li ciechi, 
it La favella scrìtta quando boi vìvemmo era 
u quasi recenfe e povera^ e molto ci maravi- 
M gUaino cbe alcuni depposteti cerchino ora' 
Il in quale età coinìncì;issero componimenti 
M volgari y e che' ninno avvisi l'apertissimo 
« testimonio da noi lascialo oclla Vita Nova 


Il dicendo (i) ~ che per quanto si volle da 
u noi guardare in questa lingua y non-'lro- 
<1 vammo cose an~i V nostro tempo piu vecchie 
o di cento cinquantanni E quelle stesse sì 
u poche erano ed umili, che in 'quella nostra 
Il gioyaitilé opera, scritta menir' eravamo io 
Il Firenze, non dubitaimno arfermare (12);* che 
« noi tenevamo cantra tutti coloro che rima- 


M vano sopr altra materia che amoros'a. Tanto 
M pióciole pensammo; le forze del nostro dire 
Il a quél tempo in cui non avevamo ancora 
Il peregrinato per Italia , e che tutta la fa* 
Il velia stimavamo dalla sola patria. Per cui , 
« vista la lofamia di quell* arie di scrittori, 
M dicemmo che solo alcuni v' erano , / quali 
t* pareva si accostassero alla Grammatica ( 5 )» 
Il Nè scrivemmo gi.’t che P avessero perfetta: 
M e nè anco che Te si accostassero, ma sola? 
«I mente eoo molta timidità affermammo , che 


M pareva vi si accostassero. Imperocché lo 
« scrivere era sovente a mano di tali ohe si 


( 1 ) Vit. , Nov. , 57. (») Ih. 57. 

( 3 ) Vulg. £ 1 ., 1 . 1 , c. io. 
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u vivevano disperati d' ogni dottrina: e che 
u' non -si movevano do nullo principio (i) ; 
<( de' quali quando noi dicemmo che nulla 
u cosa veramente veggevano nella imagine % 
«( siguifìcammo che nè anche bene la disila-* 
t( guévano pe’ vocaboli non essendo i voca- 
<1 boli alleo che iinagini delle cose (^) • onde 
.« ne ridemmo non altrimenti che di ciechi i 
« quali' si credessero distingtiere i colori. Dal 
« che, o posteri, voi veicele a raccogliere 
« che non polevamo stimare que* vili per sol- 
« liti é castigatissimi nelle cose della tersa ed 
« iflastre iavella, sicoine pensa alcuno dei vò* 
<( stri. Imperocché già dicemmo che Gra'nfltna- 
« tica non si fonda sulU -varia fede d' alcuni 
<1 idioti, d'alcuni tempi, in alcune terre. Ma 
«i eh’ ella debbi* essere una inalterabile confort 
.u ni'ità di ^tarlare (3) in diversi tempi e tuo- 
u ghi pel còMON consenso di molte genti re- 
ti golata j non soggetta al singolare arbitrio 
u di nìono: trovata acciocché per la varia- 
u zion del parlare ■ (" il qpale pel singolark 
u arbitrio si move ^ non ci fossero o in tutto 
u tolte ^ O IMPERFETTAMENTE date le ADT0RIT4* 
ti ed i fatti degli antichi^ e di coloro dai 
ti quali la diversità de* luoghi ci fa^ essere 
ti div'isi. iJscili quindi della patria/, anzi di 
ti Toscana tutta , e iulendeodo noi a q.ueste 
'ti universali 'discipline d'universale favella, ve- 
’a demmo I' eccllei za dell* opere più lodale. E 
ti cóuoscenimo che non nel loro dialetto , ma 
u nel -comune cantavano i nobili Bolognesi 

(O Conv. aa6. • (a) Volg. El.> 1. a, c. 6. 

(3) Volg. El. , 1. I ^ c. g. 
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*» Guido de* Gfiisilieri e Fabrizio (i), che 
« nominammo scriltori del tragico stile: leg- 
« gemmo le alte rime di Onesto, e di quel 
« Guido Guinizelli, cui nella Cantica (2) ci 
« piacque onorare col sauto nome di Padre , 
** e poi nelle prose col litoio di Massimo « 
M quasi inchinandolo come il principe de* vol- 
ti gali. Vedemmo (5) i primi Siciliani dettare 
u quelle canzoni loro in quel volgare stesso 
u che non era in nulla differente da quello 
tt ch'era laudabilissimo. Vedemmo in Padova 
C4 Brandino lontanarsi dal parlare materno (4)» 
M riducendosi a favella degna che si parlasse 
•f alle corti-, intendemmo che in FaeiiLa To~ 
u muso ed Ugolino Piicciola (5) si partivano 
M ne' loro versi dal materno parlare. E così 
M in Mantova il dolce nostro Sordello, il qual 
tt uomo fu tanto in eloquenza (6), che non 
« solamente ne* poemi, ma in ciascun modo 
tt che parlasse abbandonò il volgare della pa~ 
tt tria. E visto che in volgare illustre non can- 
ti tavano per Toscana Guido Orlando, Chiaro 
tt Davanzati , Salvino Doni, fìrunetio , Mino, 
«i Bonaggiunia, questi non lodammo, ma solo 
ii Guido Lapo e Cino da Pistoia lodammo (7), 
u perchè s'accostavano alla eccellenza del dir 
tt comune ; fondando l<i bella ed illustre lo- 
ti quela Italica: la quale , comeché debba 

M gran parte di sua bontà a quella nostra dul- 


(0 Volg. El., 1. 2, c. la. 

(a) Purg. 26. Volg. El., 1. i, c. i5. 

(3) Ib. l. 1, c. la. (4) Ih. I. I, c. 14. 

(5) Ib. 1. I, c. 14 (,6) Ib. 1. I, c. i5. 

(7) Ib. 1. I, c. i'3 e il. 

Perticari, voi. 1. 6 
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c( cissinia lerra, pure non tutta è uscita da lei, 
(( ned ella tutta la comprende, nè da lei sola 
« quindi l’appelliiimo. Che anzi dicemmo; che 
« .se la nostra gente , siccome al tempo dei 
u Romani, fosse allora stala al governo d’ un 
« signore, che i più alti ingegni collocasse 
u attorno il suo trono, avremmo detto che in 
u quella corte , a fianco a quel principe sa- 
(( rehhe stata la seggia c l' imperio di questa 
« fa velia. I\la ciò non essendo, affermammo 
u che Vilalico voìfinre ginn come forestiero pc- 
<t re^t inondo ed albergando negli nllimi asili (i) 
u non avendo corte: ma che s' egli non aveva 
u quest' unica corte , le sue membra perciò 
u non mancavangli: e come in quella reggia 
u le membra sue sarebbero stale unite da un 
« sol principe, così in quest' altro modo esse 
il membra corporalmente disperse erano riu- 
u nite dal grazioso lume della ragione. Se per 
il tanto nel libro delia Monarchia avevamo già 
il scritte quelle cose, onde potevasi rifondare 
il l'unità dell'imperio romano, cosi nelle altre 
il opere e nel poema pensammo a fondare Pu- 
u lillà e la magnificenza di questo volgare 
il Italico (p.y, non solamente mossi per lo na- 
ii turale amore della loquela, ma più per la 
il reverenza di questa nostra antichissima ed 
il amata gente Latina (3) , che mostrar non 
u poteva piu dolce natura in signoreggiando , 
il nè più sottile io acquistando, nè finalmente 
il più forte in sostenendo: e massimamente di 
« quel popolo santo nel quale Vallo sangue 


(i) Volg. Eh, 1. 1 , c. i8. (a) Conv. ag. 

(3) Conr. i74> 
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« Trojcino era mischiato, cioè Roma: quella 
u città imperadrice, per cui guidata la nave 
<1 della umana compagnia per dolce cammino 
« al debito porto correa (i). Cosi disprezzalo 
M lo scrivere de’ plebei, cosi onorali per lulla 
« Italia gli adorni poetili de’ Siculi, de’ Bolo- 
»< gnesi. de’ Toscani e dei Lombardi, dicemmo 
M che lo volgare italico è quello che in cia-^ 
u scuna città appare, e che in niuna ri- 
« posa (a); e che con quello si debbono tutti 
<t i f^clgari accostare , ponderare e stimare. 
«« Così la favella innalzala di potenza e di 
a magistero innalzo i suoi di onore e di gio- 
ii ria (3): ed all'aulorilà della plebe sotlen* 
a Iraudo il senno de’ letterati si venne spo- 
ti gliando ella di tanti rozzi vocaboli, di tante 
a difettive pronunzie, di tanti contadineschi 
a accenti (4)» scegliendo sole quelle parti che 
ti erano sane , districate, pe'J'elte e civili. Ed 
ti allora dannammo coll’opera quella prima 
ti nostra paurosa opinione, giovanilmente scritta 
ti nella Vita Nova, quando credevamo d’essere 
ti in un linguaggio atto a pena per le cose 
ti d'amore (5). Allora , fattici partigiani del 
« volgare illustre, e lasciale le amorose dol- 
tt cezze, ce ne salimmo con quella felice elo> 
ti quenza sino alle stelle, ponendo in rima si 
ti forti cose, cbe noi stessi non dubitammo 
M vantare, che v'avevano messo mano il cielo 
tt e la terra (6). Laonde in quel nostro vi- 


(0 Conv. 175 . 

(a) Volg. El., 1. I, c. )6. 

Ò) Ib. c. 17. (4) ib. c. «7. 

(5) Vit. Nov., 57 . (6) Par. aS. 
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« vere ramingo avendo visitale ie più tio- 
« bili contrade d’ Italia, e coltovi il liore della. 
« comune loquela, gridammo: che per la dot- 
tt cessa di questa gloria avevamo posto dopo 
u le spalle il nostro esilio medesimo (i). » 

( Sembraci che per io paragone di tanti luo- 
ghi apertissima si manifesti tutta la mente 
deirAlighiei i; nè sappiamo qual maggior gra- 
vità dì testimonio, o qual forza di migliori 
argomenti possa chiedersi in tale quistione. 
Aggiungeremo soltanto ch’egli non credeva 
che quel grande edificio della favella , alzato 
per la mano di tutti gl’italiani, fosse giunto 
ai suo colmo in quel secolo. Ma ch’ei pensava 
che molto ancora restasse da fare a’ posteri. 
Siccome si raccoglie, óve piallando del Volgare 
illustre nel Convivio, parlò in modi futuri , 
dicendo: Sarà nuovo sole il quale surgerà’, nè 
avrebbe detto certamente che quel sole era 
per sorgere, ov’ egli avesse creduto che già 
toccasse il meriggio. Il che poi spiega, ove 

E aria del Volgare grandissimo, ch’egli uo- 
ilinente chiama il nuovo Latino (a) : e di 
cui dice prima materia grandissima la mate- 
ria dell' armi. E poi soggi ugne: Ma non trovo 
che niuno Italiano abbia fin qui cantato del- 
Varmi. Per la quale seuleuza si conosce ch'egli 
dall* un lato mirò alla iinitazioue piena delle 
lingue greca e latina, che non furono perfette 
finché non ebbero Omero e Virgilio ^ e che 
dall’altro lato apri il campo alla riverenza dei 


(0 Volg. El., l. I, c. 17. 
(a) Ib., 1. a, c. a. 
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posteri per que* grandi poemi dell'Àriosto e 
del Tasso, che al fine adoperarono quel vol- 
gare grandissimo già pensato da Dante. Per le 
quali cose tutte veggìaino questa favella uscire 
da que' termini del Trecento, e farsi grande 
e degna del nome latino per l'aiuto delle clas- 
siche opere de* secoli a lui seguenti ^ e queste 
verità veggiamo non già scuoprirsi e predicarsi 
dalla boria de* posteri , ma predirsi e confes- 
sarsi nel medesimo Trecento, e dalia bocca, 
anzi dal senno stesso di Dante. 

CAPITOLO XIV. 

Si combatte uti' Obbiezione del Bnommaitei 
intorno la Lingua comune d'altana. 

Quando in onta al fatto e al detto di Dante 
il Buommattei scrisse questa favella doversi 
credere solamente Toscana, noi diremo eh* egli 
scrivesse spinto da .soverchio amore di patria, 
che ne’ petti gentili è sempre affetto caldis- 
simo. E lasciando stare che questa ci sembra 
quistione di parole, e indegna della filosofia di 
questa età , non approveremo giammai quel- 
1* argomento, ond* egli viene in campo contra 
Dante dicendo (i) ; jiUa lingua generale^ cioè 
Italiana, è tanto dijficile dar regola^ eli io lo 
stimo impossibile , perchè i popoli divisi da 
lunghe pianure, da rapidi fiumi, da alti monti, 
c da folle boscaglie rade volte si visitano fra 
di loro — e bene spesso variano e negli ac- 
centi , e nelle variazioni delle voci • e nella 


(0 Buoramattei, Tratt. i, cap. a. 
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stessa denominatine delle cose. Alla speziale , 
cioè Toscana , non è tanto difficile dar re- 
gole , perchè i popoli più congiunti di lungo 
si possono trovare molto pili spesso a commer- 
cio, e possono esplicare varie qualità di ne- 
gozii , come di visite, di forme di governi, di 
feste sagre e profane, di nozze, di mortori e 
di altri simili affari. 

Noi, a distruggere l’obbiezioue di questo 
gravissimo autore , risponderemo che 1' argo- 
mento di que' monti e di quelle pianure è 
troppo universale, o, come i logici dicono, 
la prova ivi eccede. Perdi* ella .sarebbe va- 
lida , ove si parlasse de* deserti della Libia e 
della Tebaide , o de* monti d’ Atlante e del 
Caucaso. Ma perchè i popoli nostri sono divisi 
da poggi lutti abitali , e da pianure belle e 
folte di palagi e di capanne , quella ragione 
non fa per noi. Anzi ella indurrebbe a con- 
cludere che non può esservi nè anco favella 
Toscana. Imperocché il suolo Toscano ha pia- 
nure, e boschi e monti ancor esso, per cui, 
come Dante dice , i Pisani veder Lucca non 
ponno', e procedendo con questo argomento da 
luogo a luogo, e applicando quella dottrina 
de* gran monti e de* deserti a questo vago 
giardino dell’ universo, si potrebbe andare al- 
I* infìnito, e couchiudere che ogni colle un po* 
nudo di piante, ed ogni fossato un poco pro- 
fondo potrebbero vietare il passo alla comu- 
nione della favella. Nè certamente le sole pia- 
nure e i colli, ma nè anco 1* interposto mare 
ed i monti d’Olimpo vietarono a’Cireci che 
di molti dialetti non formassero una lingua 
sola ; nè i monti Sabini, nè la valle Pomezia 
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poterono fare che i Romani non avessero uu 
linguaggio, il quale non si dicesse nè Cam- 
pano , nè Yolsco , ma Latino^ nè fiumi o fo- 
reste ora tolgono che la Francia e la Germa- 
nia e l’Inghilterra non abbiano una lingua 
sola , universale, continua , da grammatici re- 
golata , e (ìoreute per letterati grandissimi. Il 
che ora è stato tanto più leggiero ad ottenersi, 
quanto per la invenzione della stampa è cre- 
sciuto il commercio de' filosofi fra le genti, il 
quale non si lascia spaventare nè a boscaglie, 
nè a monti. Che anzi a questa invenzione è 
venuta presso l’altra non meno degna della 
nobiltà umana, dell’ appellare cioè le varie fa- 
miglie degli scrittori coll' onorato nome di Ke- 
pnbhlica delle lettere. Onde ora questa in Ita- 
lia siccome altrove, dà le regole del dire e 
dello scrivere; questa usa di maggior copia di 
voci; e daH’uue le tramuta all’altre province, 
e fa per lutto usare un solo costume di buone 
scritture ; nè più è bisogno di feste sacre o 
' profane , di nozxe , di mortorj , e eC altri si- 
mili affari , perchè i nostri popoli s’ inten- 
dano, siccome ci viene il Buommatlei raccon- 
tando. Che bene direbbe egli quando dalla 
pleì>e si dovessero mantenere le leggi della di- 
zione. Ma ora ch’elle sono prefisse per l'uso 
e per tanti libri , la plebe , sì I’ alta come la 
bassa , può a sua posta vaneggiare e motteg- 
giare il linguaggio de’ vicini : chè la favella 
universale è già fondata, nè si può crollare p 
e i veri saggi la sanno; e tutti la intendono; 
nè più dee rimutarsi al piacere dei volgo. L’a- 
vere infiu qui detto delia lingua Italica univer- 
sale vogliamo che ci basti. 
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CAPITOLO XV. 

Come sia falso il dire che tulli nel 3oo 
parlassero correttamente. 

Errore è quel dire che molli fanno: Tutti 
nel Trecento parlarono correttamente. Che se 
la correzione può venire dalia sola diligenza 
e dal sapere, e dalle coslanli leggi, onci' ella 
per raibitrio di molli si fonda, certo niuno 
nè in quel lempo, nè in allro, ha favellato, 
o potrà giammai favellare correttamente. Il 
popolo è un cieco il quale sempre mescola 
l'ottimo coll'iniquo: nè se ne può cavare co- 
strutio, fìnchè i sapienti non escono a scegliere 
gli esempi de’ meglio parlanti, c a trovare 
quel dir pensato sul quale il giudicio de’ me- 
tafìsici fonda gli statuti e le rifortnagioni gram- 
maticali. In che hanno sempre per guida non 
il come tutti parlassero , ma il come i mi- 
gliori scrivessero; e i migliori soli, sui quali 
fermasi il buon contemplante, e chiama ad 
aiuto la filosofìa che gli reca i suoi ordini. 
Imperocché per dir con Dante (i) ~ Come, 
dair ordine ogni buona cosa procede^ e senza 
esso nel moversi de' pianeti di vero non sa- 
rebbe quaggiù, nè generazione nè vita d' ani- 
mali e di piante^ notte non sarebbe ^ nè dì \ 
ma tutto lo universo disordinato , e ’/ movi- 
mento degli astri sarebbe indarno : non altri- 
menti nelle umane cose cessando la filosofia , 
r altre scienze sono celale ^ e indarno le cose 


(i) Conv. y6. 
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sono scritte, ed in antico trovate. ~ Il pensar 
correzione, che è quanto dire perfezione, lungi 
da queste art! , e il crederne atta la minuta 
greggia de* popoli è stoltezza. Che se que* vec- 
chi avevano voci proprie , vedemmo ancora 
come le pronunciarono male , come le scam« 
biarono peggio , come le collegarono senza 
legge j come assai di quelle parole medesime 
uen piacquero a* savi , e per la loro rozzezza 
non mai entrarono nelle civili scritture. Le 
quali a punto si chiamarono corrette , perchè 
in esse fu corretta , cioè castigata la comune ■ 
licenza. 

In somma si vuol essere più scarsi nel cre- 
dère perfezione e nello stimare che siavi .stata 
una età d'infallibili; che sarebbe simile a 
quella in che le querce grondavano mele , e 
correvano i fiumi di latte. Non si vuol porre 
in riga cogli eccellenti o chi fu al tutto' cat-> 
tivo , o chi fece al bene un piccolo cenno , 
nè confondere col' parlar gentile quelle inemen- 
date forme ’e quelle parole mozze e chiocce 
che fanno zuffa cogli orecchi e coll' intelletto. 
Deve ridursi anche l'arte della favella a* prin- 
cipi dell' altre scienze; non ordinarla a foggia 
di fede umana o di legge positiva; nè credere 
finalmente che il povero volgo abbia giammai 
scritto , e mollo meno parlato per eccellenza. 
Perciocché, come bene filosofò lo Speroni (i)~ 
La /avelia è comune « donne, ad 'uomini di 
ogni elude e condizione ; la scrittura è propria 
del Cittadino.. Ija favella è natura ed usanza 
nostra, però i servi e le balie ne sono maestri. 


(0 Apoi. > Oial. , p> 3. 
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La scrittura è beW arle^ la quale insegnano i 
letterali. ~ E per questo ancor Cicerone 
non tenne per Classici non solo tutti coloro 
che favellavano, ma neppure tutti quelli che 
scrivevano nel buon tempo latino. E però dice 
nel Bruto (i) ~ Erano alcuni cui scmbrctva 
terso in quella vecchia età essere Cartone : 
perche adoperava di parole /orse alquanto più 
splendide che le comuni : e perchè favellava 
latino uon pessimamente, condotto dalla sola 
domestica usanza , imperocché di lettere era 
a pieno selvaggio, zzi Ma se Curioue parlava 
latino non pessimamente, adunque egli parlava 
non corretlamentei anzi parlava male , benché 
non male affatto. Or ({uesto potrà colla sen- 
tenza , anzi colle parole stesse di Cicerone ri- 
dirsi delia più gran parte di questi idioti che 
favellarono e scrissero nel Trecento : e così 
conchiudersi con Quintiliano ( 7 ) : Se alcuna 
cosa viziosamente da molti si rechi nelle carte, 
non per questo si avrà a recare fra i canoni 
della lingua. Imperciocché già si sa che gli. 
uomini senza lettere favellano -senia legge : 
e veggi amo gV interi teatri, e */ pieno Circo 
spesso gridar voci anzi barbare che romane. 

' Adunque diremo consuetudine della favella il 
solo consenso degli eruditi, siccome esempio 
del buon vivere è la sola vita dei buoni. E 
per questo l’antico ('.eciiio , siccome veggiamo 
per Isidoro (3) , aveva avvisato cento generi 
di solecismi nel secolo dell’ oro Latino , cui 
tutti doveva evitare colui che voleva scrivere 


(i) Cic. , Brut. 58. (a) Ih. ,1. i , c. 5. 

(3) Etim. ,1. 1 , c. 3a. 
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correttamente. La quale opera forse noi tente- 
remo nella favella Italica, se i letterati vor- 
ranno aiutare a queste nostre opinioni col loro 
voto. 

CAPITOLO XVI. 

Della Opinione del Boccaccio e del Petrarca 
intorno gli Scrittori del 3oo. 

Di molti e forti argomenti abbiamo finora 
cinta la sentenza di Dante , vero maestro di 
coloro che in Italia scrivono. Ma ella saia 
finalmente convalidala ancora per P autorità 
del Petrarca e del Boccaccio, ch’ebbero una 
stessa o;iitiioue intorno gli scritti degli antichi 
idioti. Onde speriamo che quelli, cui le ragioni 
facessero poco prò , si vorranno inchinare al 
decreto di questi nuovi giudici cosi competenti. 
Già al solo leggere gli scritti loro, e ai vedere 
come si divisero dall’altra turba, tanto si scuo- 

E re la loro sentenza nelle opere, che più non 
isognano le parole. Di vero se in mezzo alle 
cantilene ed alle leggende di que' coetanei noi 
recheremo le rime e le prose di costoro, ci 
sembrerà di vedere le nobili e decorose ma> 
Irone quando vengono fra le-sudicie e rabbuf- 
fate (einminc del contado. £ fu veramente grau 
danno eh’ essi rimasero in quella prima opi- 
nione che Dante aveva intorno la debolezza 
del volgare; onde ^ siccome dice il Gravina, 
le scienze e le materie gravi scrissero in la- 
tino , « il volgare non applicarono senonchè 
alle materie amorose , portati sì dalla imita- 
zione de' Provenzali^ sì dalla necessità d' a- 
prire il lor sentimento alle loro dame : che 
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solo loro fe adoperare la lingua volgare, vo- 
lendo il Petrarca la sua Laura , ed il Boc- 
caccio la JìgUuola del re di Napoli intenerire. 
Dal clic se già venne gran danno alla ricchezza 
della favella, viene anche nn argomento chia> 
rissimo della scarsa stima che que* maestri 
fecero intorno la perfezione di lei. Nè solo 
pensarono non poter ella ancor bastare alle 
arti ad alla filnsofìa , ma predicarono aperta» 
mente quella gran divisione tra '1 plebeo e 
P illustre da* loro antecessori voluta. Così leg« 
giamo nel Boccaccio: Come i bruti o fischiando, 
o muggendo , V uomo esprime parlando gli 
affetti suoi (i). Stringe egli colla favella le 
amicizie : con lei innalza le virtù : abbassa il 
vizio con lei : la favella ci fa dotti , ci fa 
maestri , ci fa aprire il concetto della mente. 
Ma due modi però n* abbiamo. L"* uno rozzo 
e plebeo venutoci per le balie col latte: V altro 
Largito a pochi, culto, adorno , fiorente, e 
nato dal lungo studio e dall'arte. E quivi se- 
guita molle cose a lodare, 1* efficacia e lo 
splendore dell* illustre , e a svergognare la 
miseria della locuzione plebea. Per cui vedesi 
com* egli strettamente seguisse la sentenza di 
Dante: siccome facea il Petrarca che , scri- 
vendo del gran poeta al Boccaccio , lo appella 
Il Duca del nostro volgar sermone: Ille, nostri 
eloquii dux vulgaris. Quindi il Petrarca rin- 
novò non solamente la dottrina, ma tutta l*an- 
tica rabbia Dantesca contro tulli que* vecchi 
corrompitori della favella. Tra cento che se 
ne potrebbero recare, due soli bellissimi passi 

(i) De Gas. Vir.. ili. 68. . 
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rirerirenrio, tolti alle sue Lettere Senili. I quali 
non tanto ci rooslrerauno le idee di inesser 
Francesco intorno questa materia, quanto una 
imagiue della letteratura di quella età , e del 
fiero sdegno die n' avevano i migliori, 

M Quando mi credi molto avido della vita , 
« t'inganni d'assai (i). Perciocché > e come 
(I avrò io fame di lunga vita fra questa pes* 
it siina usanza di tempi, per la quale s' è fatto 
M vergogna fino l’esistere? Taccio le più gravi 
<i cose. Non mi soffre il cuore però di vedermi 
«< fra questi sformati ed osceni costumi d’ uo- 
« mini vanissimi: onde mi lagno e sovente , 
« e troppo, e gridando, e scrivendo, e senza 
<1 che le parole agguaglino il dolore e 1’ ira 
u della mia mente. Perciocché mentre cospiro 
M si dicono Italiani, e sono in Italia nati, 
u fanno ogni cosa per sembrar barbari. £ per 
u Dio ! fossero barbari , e cosi liberassero da 
M sì reo spettacolo gli occhi miei e gli occhi 
« di tutti gl’italiani veri. L’onnipoteute Iddio 
M sperdali vivi e morti ; daché non bastava 
« a questi sciaurali 1* aver perdute per loro 
tt ignavia le virtù , la gloria , e Parti della 
« pace e della guerra, che ferono divini i 
u padri nostri ; se non disouestavano ancora 
M la stessa nostra favella, e fino le nostre ve- 
« stimenta^ onde non solamente credo felici i 
u miei genitori, che ben morirono prima di 
u queste infamie, ma credo felici anche i cie- 
M chi, perché non le veggono. » 

E più a lungo scrive nella seconda lettera 
del quinto libro delle Senili allo stesso Boc* 

(i) EpisU Seni]., 1 . lO e 1069 Boccac. 
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caccio, inlorrio ia trista condizione di quegli 
scritlnri, e la loro ignoranza, e i perversi loro 
gindicj ; e il modo ond'ei sudava a dividere 
il nubile rial plebeo , e la gran via ebe restava 
per giungere alla perfezione. 

« Ebbi , già tempo , vaghezza di abbando> 
tc narmi tutto allo studio della volgare favella^ 
« avvegnaché e l’ alte prose e ^ versi de’ La- 
ti tini furono dagli antichi recati a tanta bontà, 
fi che nè per fatiche mie, nè per altrui nulla 
Il si poteva più aggiungervi di bellezza. Questo 
u sermone adunque nuovamente trovato ed 
ft ancor tutto fresco , mi sembrava capace e 
ti d'ornamenti e d' augumento , sì pe’ molti 
ti che lo guastavano, si per gli squallidi e 
et pochi che lo coltivavano. Che vuoi? Tratto 
ft a quest'amo, punto da questo sprone, fino 
ft dalia mia giovinezza aveva ordito un gran 
«f lavoro in essa favella^ e gittate quasi le fon- 
tf damenta dell’edilìcio, n'aveva auco in pronto 
ff e le travi e i sassi. Ma inchinando poscia 
ft lo sguardo sulla nostra età, madre d'arro- 
ft ganza e di sciaurataggine, cominciai forte 
ft a por mente quanto egli fosse l'intelletto di 
«f que' vantatori , quanta la soavità delle pro- 
fi fererize loro, sicché diresti che non parlano 
ff le parole, ma si le sracciano. Ciò una volta , 
ff ciò due , ciò spesso udendo, e più e più 
ft meco medesimo cousiderando, intesi al noe 
u che in molle fango e in volante arena per- 
ii deva io la fatica; e che con tali opere mi 
Il sarei commesso alle mani delia plebe che 
u mi lacerassero. Così, come chi correndo of- 
II fenda nella biscia, a mezzo la via mi ristetti, 
o: £ tolsi altro'coosiglio, e più diritto, e- più 
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ft allo , fiiccome spero. £ avvegnaché alcune 
<1 sparse, brevi e giovanili cose volgari noo 
« più mie , ma sieno già falle di ragione del 
.« volgo, procaccerò di non soffrire strazio in 
u alciiirallr* opera più lunga. Ma che? e d*onde 
u mi lagno di questa plebe nuda edorbad’o- 
<> gni sapere ? quando più grave e giusta que- 
«I rela dovrei movere di costoro che slappeU 
(( lano dotti delle scienze, ne* quali degno di 
« riso è tutto: e sopra tutto quel primo ed 
<( eterno patrimonio degli ignoranti , cioè la 
«( sfolgorala lor boria. Perchè di que* sommi, 
(t onde una volta si tenevano a vanto grandis- 
M simo r intendere solo a fatica qualche pe« 
u riudo , ora ardiscono di parlare , e contra 
« loro squarciano la bocca alla bestemmia. Oh 
(I secolo svergognato ! Tu l’antichità tua madre 
« disprezzi ? T antichità di tutte oneste arti 
<c riti ovHtrice ? né sei contento di porti al suo 
« (lauro, ma ardisci di cacciartele avanti? Va: 


a ti lascio, o feccia d* uomini, o plebe, le coi 
« sentenze e parole sono innanzi degne di 
« riso, che di furore. Non io dirò di queste 
«4 moderne genti d’arme, e de' capitani loro, 
«4 che vanno a guerra ornati siccome a nozze; 
44 che sognando solo e pasti , e lazze, e libi» 
44 dini , pensano come si fugga , uon come si 
■M vinca : e adoprano la mano a ferire no, ma 
•4 a rapire , nè cercano già la via , onde si 
44 sperda il nimico, ma quella , onde si rad- 
44 dolcì.scano le care pupille delle lor feminelle. 
u Lasciam tal gente che già è difesa dalla sua 
a ignoranza, e dalla disperazione in che vive 
44 d'ogiii dottrina. Ma chi mai, chi mi scuserà 
u i liuerati ? i quali dovendo pur conoscere ' 
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M la sapienza degli aiiliclii » si stanno nella 
u cecità medesima in che la plebe. Tu sai , 
M mio dolce amico, Giovanni mio, tu sai 


« eh* io grido queste cose pieno di stomaco e 
m forse di fierezza. Imperocché veggiani sor- 
u gere in questa età alcuni non ignoranti solo, 
m ma pazzi , che ti paiono una bruna schiera 
« di formiche, la quale sbuca dai fori d* una 
« quercia putrefatta , e tutti guasta i campi 
« delle dottrine migliori. Questi daunano Fla- 
M tone e Aristotile ^ ridono questi di Socrate 
M e di Pitagora. £ si lasciano le fidate scorte 
m per seguire costoro ? Costoro che non so se 
« divennero sapienti dopo morte; perchè certo 
u in vita non ebbero nè altezza d* animo, nè 


« scienza , né voce alcuna di scienza. E che 
« dirò di coloro che Marco Tullio dispettaoo? 
M quel sole folgoratissimo d* eloquenza ? che 
m si gabbano di Seneca e di Varrò? Che dallo 
« stile di Salustio e di Livio rifuggono come 
u da cosa aspra ed incolta ? E tra questi no- 
« velli discepoli, e questi laidi maestri avendo 
« io udito vituperii cootra Virgilio ( quel se- 
« condo lume de* Latini ) e avendo chiesto ad 
« uno Scolastico sfrontatamente forsennato, che 


« mai trovasse degno di tanti ludibri! in quel- 
« 1* autore cosi famoso, odi che rispose: Egli 
** è (disse) soverchio nelle copule. Va dunque, 
« o buon Marone , va , e veglia , e suda , e 
« lima quel tuo gran carme levato al cielo per 
u le maui delle Muse; quel tuo gran carme 
u che venir doveva a tnauo di questi rei. O 
« Giovanni amico, noi venimmo in tali tempi: 
« in tali viviamo, e già siamo vecchi, e ci tro- 
u viamo fra questi giudici vóti d'ogni scienza, 
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u e pieui solo della bugiarda slima delle 
«< loro virtù. Ood' io di conlimio piaugo, e 
« in* adiro in veggeodo come a costoro non 
u basta io sperdere i libri degli antichi , se 
C4 ancor non ne sperdono il cenere e la me- 
« moria. E come se quello che non sanno fosse 
« nulla, allegri della ignoranza, adopraoo senza 
« legge alcuna quel pingue e gonfio loro in* 
«« Icllello , e pascono la plebe con questi no- 
u velli autori, anzi con queste arti novissime 
(( di loro matta sapienza, n 

I nobili ed alti sensi del sublime autore * e 
la calda pittura da lui falla di que* litierali 
plebei ci hanno forse per alcun tempo tenuti 
fuori del nostro viaggio. Ma vi torneremo con* 
siderando come per questa lettera si provi che 
il Petrarca dannò molte di quelle scritture che 
per lui non avevano parte alcuna di bontà : 
che egli grida contro queVei che disonestavano 
la materna favella : eh’ ei dice com* ella era 
tutta novella ed ancor fresca , ma da molti 
guasta : e studiata da pochi e squallidi cul- 
tori: che niuno sapeva pur proferirla noovil- 
lanamente, sirchè ne stracciavano tutte le pa- 
role : che i litterati non avevano altro che 
V arroganza di quel nome ; e loro ufficio era 
il mettere in derisogli antichi. Ci chiarisce la 
ragione degli slegati ed inarmonici periodi di 
coloro che vituperavano Virgilio per le con- 
giunzionif dalle quali anzi gran parte procede 
delia dolcezza di quel soavissimo poeta. Con- 
chiude finalmente che, smarrita ogni via degli 
ottimi, si scTÌ\ei senza legge. La quale espres- 
sione è similissima a quella di Dante, ove dice 
Perlicari, voi. l. 7 
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che i volgari operavano a caso (i). Cosi le 
opinioni de* tre grandi Padri della favella si 
annodano; e n'esce una sola sentenza a norma 
dc’posleri e a freno de’ pedanti, e di tutti co- 
loro che mettonsi a disputare di queste cose 
senza vedere il fondo della materia, e forse uè 
anco tutta la superficie. 

CAPITOLÒ XVH. 

DeW opinione del Bembo. E conchiusione 

della prima parte. 

Per tanto noi chiameremo l’Alighieri, il Pe- 
trarca e il Boccaccio ristoratori della favella , 
appunto perchè molto la mutarono, allontanan- 
dola al possibile dalle brutture popolari. Avendo 
essi conosciuto , siccome dice il Bembo ( 2 ) , 
che agli scrittori sta bene il ragionare in ma- 
niera che essi dal popolo siano intesi ; ma 
non già ch'essi ragionar debbano come ragiona 
il popolo. E qui ne giovi l’aver recata la sen- 
tenza del difficile Bembo , la cui autorità iu 
queste materie suoi essere a* più superstiziosi 
gratissima. Quindi egli cosi pienamente acco' 
standosi alle nostre opinioni confessa (3): che 
era il parlare di que' tempi rozzo e grosso e 
materiale : e molto più oliva di contado che 
di città. Per la qual cosa Guido Cavalcanti , 
Farinata^ Cui itone e molC altrif le parole del 
loro secolo usando , lasciarono le rime loro 
piene di materiali e grosse voci altresì. Per- 


ii) Volg. El. , I. a, c. 4* (a) Pros. , I. 1 , c. i3. 
(.3; Pros., 1. 1 , c. i3. 
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ciocché e blasiiiò, e plagere, e meo, e deo dis- 
sero assai sovente: e Bellore, e Fallore.e Lu- 
core, e Amanza, e Saccente, e coralmente ««sa 
rispinrdo e senza considerazione alcuna averci 
sopra , siccome quelli che udite ancora non 
avevano di più vaghe. Nè stette guari che la 
lingua lasciò in. gran parte la prima dura 
corteccia del pedal suo. Queste cose fa dire 
il Bembo al magnìfico Giuliano de Medici in 
quel celebre Dialogo della Lingua. Né colui 
eb* ivi risponde lo niega, benché nieghi poi 
alcune conseguenze che Giuliano troppo atdi- 
tamenle traevane. Ma quelle perù che fanno 
alia nostra quistione, ampiamente rafferma di- 
cendo ; che la lingua delle scritture non deve 
al popolo accostarsi, se non in quanto accostan- 
dovisi non perda gravità, non perda grandezza; 
che altramente ella discosiare se ne dee ed al- 
lungare. P e' c\aaìi precetti si conchiugga: che nelle 
voci e nelle costruzioni che tengono del plebeo 
non islimeremo classici, o, vogliam dire, eccel- 
lenti, Brunetto, Guittoue, La Tavola di Dicerie, 
i Fioretti di Cronica , la Vita di S. Alessio , 
il Martirio di s. Eustachio , le Fiorila d' Ita- 
lia , le Leggende di Sante, la Descrizione del 
Ninferno , e tutte simili opere, nelle quali si 
trovano quelle costruzioni e qtie' favellar! di 
cui s' è detto: avvegnaché que’ libri debbano 
servire a conoscervi la proprietà d’alcuni modi , 
la bellezza d'alcuni collegamenti, ed estimarvi 
quasi il grado delle voci. Ma chi gF imitasse 
ciecamente nelle parti pertinenti a grammatica, 
sarebbe sconsigliato, uè potrebbe scrivere al- 
tro che poche cose mediocri , molte triste, e 
niutra perfetta. Imperocché se volessimo uscire 
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dì grammatica qiiaule vulte cuinro ce ne aprono 
I* adito, e tessere le nostre orazioni con tutti 
quegli errori clic abbiamo considerati , certo 
non vi sarebbe più regola ; tutte le discipline 
poste a correggere la lingua si vedrebbero 
infrante, tornando le cose in quel vortice Unno 
è Vandalico dal quale uscirono. Il che fu di- 
ligcotemente evitato da quei tre grairdi Uifor- 
malori che posero ogni loro ingegno a cono- 
scere quelle brulle qualità, e dannarle. Onde, 
vista la niuu’ arte di que’ plebei , aggiunsero 
alle scriflure la grandezza, il decoro, l’ar- 
monia , il lusso della orazione , le figure , le 
ripetizioni , le conversioni , e tutte le inven- 
zioni de’greci retori c de’ latini. Imper<icdiè 
videro che I* Italiana eloquenza sarebbe stata 
tanto più iilu.'itre quanto più si fosse accostala 
alla romana, che alle barbare: e siccome quei 
primi plebei a tutta forza l’allontanarono da quei 
nobile pai lare, inchinandola ai gerghi rustici, 
così coslor.0 adoperarono di sollevai la all’altezza 
Ialina. A’cl che fuinuo imitali da tu. li i Classici 
che ne'segiieuti secoli vennero in voce di per- 
fetti e di maestri. Talché per sì alte cure l’Ita- 
liana favella potè (inalineule credersi rivale della 
Lalìnn; e mostrò come la forza del natio ler^ 
reno è sempre gagliarda; e come le piante da 
lontano cielo recate leiilamente tramutansi , o 
cedono il luogo a quelle che natura di sua 
manò v'ba poste. Queste cose pensava il Bembo, 
qiiand’ egli tolse nel cinquecento a ristorare 
il dire già guasto nel quatiroceiilo; onde levò 
in grido l’eloquenza del Boccaccio, e la gen- 
tilezza del Petrarca : nè mai quelle cose lodò 
che non erano da lodare. Questo or noi fac* 


/ 
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Clamo aniinosamenle coll’esempio diluì. Per- 
chè speriamo che più multi si condurranno 
nello studio degli antichi, e meglio si adagie- 
ranno coll’ uso degli ottimi, se non crederanno 
che le nostre voci siano mosse da superstizione, 
o che quelle antiche bellezze si considerino 
colla mente da troppo amore bendata. Che anzi 
questa restaurazione dello stile ora potrà me- 
glio buttare che non quella del cinquecento ; 
in cui per I* esempio e i precetti del Bembo, 
gli scrittori quasi tutti rivoltisi alla imitazione 
del solo Petrarca , parvero cadere nella opi- 
nione di lui , che lasciò il volgare alle sole 
cose d’ amore. I.addove ora da noi seguendosi 
tutti i migliori di quell’età , e primo di tutti 
1* Alighieri, colui cioè che sì alte cose disse 
di religione, di patria e di filosofia, più allar- 
gheremo quegli stretti confini con si vaste ma- 
terie , più inalzeremo lo stile con subbietti si 
dignitosi : e tanto potremo anche vincere gli 
uomini del cinquecento , quanto la religione , 
la sapienza e hi patria sono materia più degna 
che gii occhi « i capelli d’ una fanciulla. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Come sia necessario lo studiare negli Autori 
del 3oo. 

I3ivisa nel primo libro la parte illustre e 
comune della favella dalla particolare e ple- 
bea, si verrà chiedendo: Se la monda e cernila 
favella che rimane nei libri del Trecento si 
debba usare da chi voglia scrivere con modi 
propri ed evidenti. E uoi risponderemo del si. 
Imperciocché senza un lungo e sottile studio 
intorno il valore de* vocaboli , e le ragioni 
de* collegamenti loro, non crediamo che alcuno 
possa mai giungere al pregio rarissimo di buono 
dicitore. Nè quel valore e quelle ragioni si 
potranno in altri meglio procacciare e cono- 
scere che negli antichi. Cosi mentre cerchiamo 
di sceverare le colpe dalle bontà di quei libri, 
vogliamo esserne i partigiani più teneri e caldi; 
simili in questo al buon potatore , che per 
tagliare e manomettere di tristi rami eh* ei 
faccia, non ama e cura la pianta meno di 
colui che per istolido affetto lascia che la roda 
il tarlo , e che l' edera la soverchi. Per la 

3 uale fatica speriatno non solo di essere cre- 
uti veri amanti della sauta antichità , ma 
d'invogliare atiche ad onorarla moltissimi di 
coloro , che offesi dal suo squallore ancor la 
rifuggono. Ché quantunque autori ornati d'o- 
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gni sapienza, e fiorili da quel secolo insiuo al 
nostro , abbiano cresciuto ed alzato il sermone, 
pure niuno ha potuto mai vincere ancoro gli 
antichi nelle parli delia semplicità, delia schiet- 
tezza , e in un certo candore di voci nate e 
non fatte, e in una certa breviloquenza e leg- 
giadria, in che sono ancora singolarissimi da 
tulli. E queste bontà si ritrovano in quei ple- 
bei alcune volte , e quasi sempre negl' illu- 
stri : e quanto più i nostri le imiteranno, tanto 
più si potranno eternità di uome promettere. 
Onde potremo dire di questa antica lingua , 
ov* essa è regolala e bella , ciò che Dante mi- 
rabiiinenle diceva della sua Beatrice, che 

Per esempio di lei beltà si prova (i). 

Cioè che le prove dell’ altrui bellezze si dedu- 
cono dalla bellezza di lei; talché più sia bello 
ciò che più le somiglia. E noi il veggiamo 
che si tosto come possiamo conoscere gli esem- 
plari bellissimi degl' illustri di quella età, su- 
bito ci punge un desiderio di farcene seguita- 
tori : il quale è di tanta virtù che uccide , e 
rade nella memoria quelle imagini che pel 
tristo uso e per li pessimi libri v'erano poste 
e scolpite. E si quel modesto lume ci risplende 
più bello , che non fanno tutti que'graudi in- 
cendi di metafore e di forme coloritissime dei 
mo<lerni. I.aonde di coloro che ancora noi 
veilessero diremo col nobile paragone di Dante: 
Possono dire questi colali , la cui anima ò 
privata di questo lume ^ eh' essi sieno siccome 


(i) Dant., Rina,, I. £ la. - 
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valli volle ad Aquilone ovvero spelonche sol- 
terranee, dove la luce del sole mai non discende 
se non ripercossa ( i ) . 

CAPITOLO II. 

Del perpetuo Molo della Limita: e de' Mutamenti 
nelle Significarne delle Voci» 

Nondimeno nuche intorno la imitazione delie 
cose Illustri di quell'età si faranno alcune 
considerazioni, aflinchè la buona religione, il 
che pur troppo suole occorrere, non trapassi 
in malta superstizione. E prima si vegga come 
la favella tramutisi eternamentei e si scuopra 
nelle voci la lenta permutazione delle loro si- 
gnilicanze; procedendo anche in questo dietro 
la guida dell'Alighieri , come cosi ragiona nel 
Convito (a) e ne’libri del Volgare Eloquio nz 
Veggiamo nelle città d'Italia, se bene vogliamo 
agguardare a cinquanC anni , molti vocaboli 
essere spenti , e nati e variati ; onde se il pic- 
colo tempo cosi trasmuta , mollo piti tras- 
muta lo maggiore. E nel capitolo nono del 
primo libro (3); Jl sermone nella stessa gente 
per successione di -tempo si varia, nè può per 
alcun modo fermarsi ; e necessario è che il 
parlare di coloro, che lontani e separati dimo- 
rano,. sia variamente variato, siccome sono 
ancora variamente variati i costumi ed abiti 
loro ;• i quali nè da natura , nè da consorzio 
umano si fermano , ma nascono a beneplacito 


<0 Dant.. Con. i86. (a) Id., Conv. i6. 

C3) Id., Volg. Ek 
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er secondo convenienza di luoghi. E perché si- 
tuile air allre naluiali cose che compiooo la 
loro via , e si iniilano di forma in forma , la 
favella ogtudi si rivolge, l’Aligliieri seguita ar- 
ditamente affermando, che (i) Grammatica 
luce or di qua , or di là , in tanto quanto 
certi vocaboli., certe declinazioni^ certe costruì 
tioni sono in uso che g>à non furono., e molte 
già furono che ancor saranno. = A ben 
chiarire questa saldissima verità valga il con- 
siderare da presso come ogni giorno i parti- 
colari vocaboli o si dimentichino al tutto dagli 
uomini , o perdano onestà consumandosi in 
vili cose , o scadano a passo a passo dalla 
prima forza delle origini loro , o finalmente 
per si mirabile modo si tramutino che suonino 
a punto il contrario di ciò che prima signifi- 
carono. Della qual verità inosservata chi voglia 
aver fede , la pigli primamente dal nome di 
Cortigiana^ che già essendo in uso a indicare 
le più nobili e reverende matrone che si sta- 
vano per le reggie a fianco delle reine , or 
non può darsi a femmina delle vilissime che 
non se ne creda vituperata. Cosi non crede- 
remo di poter più dire che il principe è guar- 
dato da* suoi masnadieri , Senza offendere la 
dovutagli reverenza. Perciocché il Boccaecio (a) 
e il Villani ( 3 ) abbiano pure usato di questa 
voce in senso di buono e leal cavaliere, ma 
«erto ora se ne terrebbe infamalo il più me- 
schino della città. £ tnliochè quel nome scenda 
da Mansio e da MìmerT^e bene se n* ap- 


O) Dant. , Conv. 88. (a) Buco. 37, 4^. 

( 3 ) Vili. IO, 39, 3 , la, aoy 6.' 
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peliassero coloro che manebanl , cioè stavano 
a guardare il corpo dei re; e poi si stendesse 
ad ogni gente da loro congregata negli eserciti , 
e posta sull'artne; pure or n'avrebbe censura 
chi n' usasse in altra sigoilìcanza che in quella 
di ladri e di malfattori. Per la stessa guisa 
niuno a* nostri tempi direbbe , siccome nel 
Trecento si disse: Colui é un cherico, per dire 
d* alcuno che sia letterato. Non già perchè ora 
non siano molli cherici dottissimi, ma perchè 
nè tutti sou litterati , nè i lilterali son tutti 
cherici. Nè più quindi potremo dire eoo 
Dante (i), che di Federico Imperatore affer- 
mava che la fama il gridò cherito grande^ né 
col codice della Laurenziana , riferito dal Bi- 
scioni (a), ove è scritto che Orazio Fiacco fosse 
buon cherico. Giovanni Villani ( 3 ) nella sua 
Cronica poteva appellare laici gl* ignoranti’, e 
forse correva bene per quella età, io cui quasi 
Rutti che studiavano appartenevano alchericalo. 
wa non cosi dovea , nè poteva dire Giovanni 
della Casa nel cinquecento, il quale nel Ga- 
lateo (4) pone laico con quell* antico valore 
d* idiota. Imperciocché quel prelato scrisse in 
età posteriore a que'due gran laici Dante e 
il Boccaccio, che potevano ben bastare anche 
soli a far che il nome della condizione loro 
non fosse più sinonimo dell* iguoranza. Nè il 
Casa quivi potrà leggermente purgarsi , ma 
dovrà confessare , o di non aver posta mente 
alla verità , onde qui discorriamo, o d* essere 


(i) Con. 199. (a) Bisc., not. Coov., p. 199. 

( 3 ) Gio. Vili., lib. 1, cap. 1. 

(4) Galal. Gas. 68. 
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Stato spinto dalla pompa della sua condizione: 
la quale doveva anzi meno mostrarsi in uomo 
religioso e conoscente I termini della giustizia 
e del vero. Imperocché i tempi e le qualità 
degli uomini si mutano, e i vocaboli debbono 
essere specchi delle cose : ed essi da sé sono 
nulla , e Importano solamente ciò che vuole 
colui che gl' impone : e non gl'impone se non 
il volgo. Il quale, seguendo i costumi univer- 
sali , mula senza venia degli scrittori il peso 
de* vocaboli , e li fa seguitare le cose , anzi 
le storie delle cose. Siccome fece della voce 
tiranno e della voce sofista ; che sendo ado- 
perate io antico a indicare gli oltiini re e i 
sapienti , ora si son falle nomi d'obbrobrio da 
svergognarne i pessimi de*sapientl e dei re. 
Così iasceremo che Giovanni Villani (1) usasse 
la voce assassini in prezzo di buoni difensori^ 
quando disse, che Casimccio, Signore di Lueca^ 
mandò i suoi assassini in Pisa : Iasceremo 
che Guido Giudice parlando alla sua amata 
si paragonasse in lealtà a no assassino: 

PercJtè son vostro più leale e fino^ 

Che non è al suo signore lo assassino (^)- 

Ma non perciò potremo piò usare di questo 
vocabolo in si antica e originale significanza. 
Imperciocché quella voce era uel Trecrtito vi- 
cina all’ origine sua, e tutti sapevano del Vec- 
ch io della monlagua, e che gli assassini erano 
i forti che guardavano quel monarca , e che 
egli erano Saraciiii ; e che dicevansl Haschi- 


(O Vili. G., lib. 9, 290. 
(a) Race. Allacc. , f. 4^3. 
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schifi , e che vivevano at piede del mohte 
Libano. Queste cose erano a lutti uole per li 
molli viaggi che i nostri buoni avi facevano 
per quelle bande in riverenza del Sepolcro. 
Ma ora uè son più que* viaggi « né più quei 
popoli , e per la molla lontananza de' tempi è 
perduta la memoria non della voce , ma della 
origine sua: nè più altro. ella suona che ladro 
e scherano; e Inni direbbero stollo colui che« 
fondalo nell' autorità degli antichi, non volesse 
conoscere il mutamento perfetto della voce , 
ma chiamare assassini gl'illustri e leali uomini 
di guerra. Per simile notisi vorranno ora chia- 
marsi Uomini di corte i giuocolari e i buf- 
foni , siccome fece il Boccaccio (i) e il Ma- 
lespini (a), e il Novelliere (3) Antico. Imper- 
ciocché questa voce anch'ella è mutala nel suo 
contrario, dopo che le corti sono tutte piene 
di costumati e gentili; nè vi regnano più quei 
viziosi e villani che s'erano giocala la grazia 
dell' universale , e avevano fallo cosi odioso 
quel nome, che più nulla sapevasi della prima 
sua qualità. Si veramente che Dante stimava 
che la stessa metamorfosi potesse accadere ai 
vocabolo Cortesia , se avesse dovuto parago- 
>iarsi ai fatti delle corti di quel malvagio suo 
secolo: onde scrisse (4): Perchè nelle corti an» 
ticamente le virtudi e li belli costumi s'usavano^ 
siccome ofgi s* usa il contrario^ si tolse que- 
sto vocabolo dalle corti, E fu tanto a dire 
cortesia quanto use di corte. Lo qual vocabolo 
se oggi si togliesse dalle corti ^ massimamente 


(i) Bore. 7 , 3. (a) Mairsp. Kirord., cap. aig. 

(3) Novell. 4<i >* (4) Dant. Coov. di. 
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tTflaUa^ non sarebbe altro a dire che tur- 
pezza. Tanto egli è vero quello che Arrigo da 
Sellitnello (i) diceva, che le cose tutte perla 
mondo dischiattano. E certo cadde per noi dalla 
sua nobile schiatta il vocabolo Drudo. Il quale 
or più non si adoprerebbe in senso di grazioso, 
siccome fece Fazio (a) , quando chiamò belle 
e drude le ville-, nè in senso di valoroso, sic- 
come si legge nelle Rime antiche: 

E se* fanciullo e ti vuoi mostrar drudo-. 

Vien, che'io ti sjido-, or oltre-, a mezza e scudo (3). 

Perciocché questo sventurato vocabolo ora serve 
soltanto per gli amanti; anzi pe* disonesti; 
nè più si vorrebbe dir con Dante (4), che S. 
Domenico fosse il drudo amoroso della fede 
cristiana. Il che pur accade del nome ribaldo, 
onde già si chiamò un genere di milizia, e il 
Cavalca (5) disse che un tale fu offeso d<C ri~ 
baldi del Pontefice. Nè questo titolo or più si 
darebbe a chi difende la maestà del sommo 
sacerdote , ma si vuol lasciato agli scellerati 
ed agli empi. Saremmo iiifìniti a voler tutte 
indagare e conoscere queste riposte permuta- 
zioni delle voci, le quali come direbbe Dante 
del non hanno fatto ita , e da cui procede 
gran parte del tacilo e irreparabile mutamento 
delle favelle. Ma in quel modo che molti sono 
i nomi che dall* uno trapassano nel senso op- 
posto , cosi moltissimi poi crederemo quegli 


(0 Voi. XXyiI, pag. 1 3 1 di questa Biblioteca Scelta. 
(a) Faz. Dittam., I. 4« r. aa. 

(3) fiim. Ant., c. io5, f. a. (4) Par. la, 55, 
(5) Cavai. Medie, del Cuore. 
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altri che or d' un grado or di più o scemano 
o creàcono dal lor primitivo valore: e a cono- 
f scere questi gradi vuol essere molto acuto 
I r occhio della meute , e molta la conoscenza 
della storia de' snbìettì, onde conoscasi la va- 
ria significazione de' segni loro^ talché noa 
potendosi più usar le voci cogli antichi, si sap. 
s piano accomodare coH'nso de'vrventi. Poniamo 
di ciò esempio della voce Carogna , che fu 
usata a indicare cadavere: si che il Giamboni 
nel volgarizzamento del Tesoro non dubitò di 
scrivere; che sul liio Egiiio giacque Conorata 
carogna di Pompeo (i). I^a qual voce usandosi 
ora soltanto a indicare i corpi putrefatti dei 
più vili animali, ha perduta ogni dignità, uè 
può a quell’ uso del Trecento più ritornarsi. 
Nel che meglio ci accostiamo a'Greci, d'onde 
viene a noi questa voce , i quali appellano 
Carogna (q) que'fetenti luoghi, da cui esalavano 
quei tristi aliti che essi credevano gittarsi fuor 
dell'inferno. Non più useremo uè anco della 
voce Saccente per chi si dovesse onorare del > 
titolo nobilissimo di Sapiente. Perchè quella 
voce è già torta dall'onesta sua origine, e tra- 
bocca all' infamia: uè più viene significando i 
veri seguaci della '^•apienza , ma coloro che si 
danno il vanto di sapere , e non sauno. Di 
Sottana lo stesso. Il quale essendo già nome 
bello e italiano, e significante le cose che sot- 
tostanno, che i Latini dicevano injeriores, ora 
non più si adoprerebbe con senno in quei primo 
e verace uso suo (3). Ma le virtù sottane, 

(OTes., I.7,f. 1 15. (n')GaIcn.ap.Brod. Misceli. 1.4. 

(3) Àmm. ani. a5, 6, 7. 
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e la bocca -sottana (i) moverebbero a riso, 
da che questo illustre vocabolo fu confìuato a 
significarci la gouiiella delle femmine. Laonde 
sembra che di molli vocaboli quello accada 
che delle foglie quando elle cadono dalla loro 
verdura \ che Panticu forma serbando, più non 
hanno nè il colore, nè P odore che prima eb- 
bero. Così il Bargagli , gili sono due secoli , 
credeva non si potesse più usare il termine 
Diceria per Orazione. Conciossiachè per quel 
nome volle che s* intendesse , come pur ora 
s* intende, il parlare di colui che con poco or- 
dine e senza costrutto lira le parole tediosa- 
mente alla lunga, e con tedio di chi Pascolla. 
£ volle s* adoperasse il vocabolo Orazione., co- 
mechè per quello più propriamente i nostri 
padri intendessero le parole , che orando si 
porgono a Dio \ e più comunalmente i ragio- 
nameni i, secondo 1’ arte dei retori , appellasi 
sero Sermoni (u). Ma perché non si creda 
questi pennulamenli essere a caso, e non piut- 
tosto per universale e perpetua legge d’ogni 
idioma , veggasi come pel testimonio di Yar- 
rone si trova essere avvenuto il medesimo a 
molle voci de’ Latini =12 Molte parole altro 
ora significano; altro una polla significarono; 
siccome veggiamo per lo tfocabolo Hostis. 7//i- 
perocchè allora così appellavansi i Peregrini, 
cioè quegli stranieri che si reggevano colle li- 
bere leggi loro. Ed ora appelliamo Hostis ri- 
nimico [5), colui cioè che i vecchi nominavano 
Perduellis. Ed altrove Latrones dalla voce La- 
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tus furono deiti coloro che stavano a talere 
regia. questo i vecchi poeti sovente chia» 

marono I.atrones g/i uomini di guerra =z= (i). 

Ma tronchisi ornai questa investigazione, per» 
ché la messe non si potrebbe mai finire ^ e 
dalle dimostrate cose si vegga che la lingua 
non si trasmuta tutta d* un colpo siccome le 
macchine de* teatri , ina logora sordamente 
siccome le vesti e le pietre e le membra ; 
che questo molo si può lardare , ma non di> 
struggere; e che colui che non sia filosofo da 
indagare le vicende delle parole, male studierà 
negli antichi. Nell* imitare i quali è da porre 
una sottilissima cura a conoscere la perpe- 
tua, mula, invincibile permutazione de' numi , 
che prima escono della loro natura .che della 
memoria de* popoli. Onde innanzi lutto è bi- 
sogno lo scuopnre le cieche orme delle voci 
che Jiiggono (3). Nè il riconoscerle in tanta 
vicissitudine di casi e di tempi è cosa da 
prendersi a gabbo; chè troppo vasto è lo spa- 
zio di cinque secoli , che uoi divide da quei 
maestri ; e vasta quindi è I* opera del tempo 
mutatore cosi delle più foiti ed alte cose, come 
di questa tenuità de* nomi e de*suoui. In quel- 
1* opera adunque si guardi: si pensi che l'uso 
è tiranno , che 1* arte è sua servente , e non 
padrona; che tale è il fatto della natura, che, 
sempre instabile e vaga, sempre deride chi le 
contrasta. 


( 1 ) Varr., De L. L., f. 83 
(a; Ferr, Ott., Orig. llal. perf. 
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CAPITOLO III. 

De Libri Antichi guasti dacopisti^ dagli 
impressori , e talvolta dagli autori stessi. 

Una gran fontana d' errori a chi studia cie- 
camente i libri del Trecento è pur la molla 
e costante loro scorrezione. Imperciocché ab- 
bandonali questi libri per mollo tempo, o fidali 
solo ad uomini ignoraiilissiini, ogni giorno smar- 
rirono alcuna cosa dagli originali loro, e l*ac- 
quistarono dalla pane dell’ arbitrio e della 
popolare licenza. Ed i libri ( scriveva Ermo- 
lao Barbaro a Pico della Mirandola (i) ) se- 
guono la natura de' campi ; i quali ove non 
sieno bene coltivati giltano spine , e nudrono 
tali bestie che a spegnerle non basta Ercole. 
Il che a pieno or si vede leggendo in alcuno 
de* nostri , ove è doloroso il vedere, come i 
tristi copiatori , impressori e pubblicatori ab- 
biano sovente riempiuto, dirò cosi, quei giar- 
dini di fango , d* ortiche , di sassi e di mille 
ribalderie. Le quali, mentre non siano svelle 
del tutto, molli di corta veduta potranno pren- 
derle per fiori e per gentilezze da ornarne le 
loro opere. E, per non dire de* testi di minor 
conto , egli è certo che il miglior poema del 
Boccaccio , cioè la Teseide , secondo il dire 
del Sblvini (3) a é piena d’errori infiniti; e chi 
M la stampò , la rimodernò tutta con audacia 
M detestabile e irreligiosa verso la memoria d'uu 


(1) Poi. Epist. , 1 . la. 

(a) Salv. , Leti, al Card. Imp. 
Perticarit voi. J. 


8 


e 



fl4 SCKltTOBt DEL TRECENTO» 

u laat* uomo » mutando le parole, le frasi, il 
(4 numero , i versi interi , e (ino alterandone 
« le rime medesime; onde chi cita la stampa, 

« non cita il Boccaccio, ma una fantasima, n Ed 
anco due fnntasime del Ditlamondo di 
cioè del più antico poema didascalico italiano, 
sono le due edizioni che se ne hanno, scritlet 
come il Saiviati diceva (i), nella lingua dello 
stampatore, che fu di quel paese, onde a noi 
vengono comunemente gli spa-tacamini e i ma- 
gnani. E il volgarizzamento dei Tesoro tanto è 
scorretto, che é divenuto un altro: nè se ne può 
l’uomo quasi punto fìdare; comechè sarebbe uti- 
lissimo libro, perchè» al pari del Dittamondo, 
non di cose d’amore o di novelle» ma è pieno di 
termini dottrinali, e da porsi fra le maggiori ric- 
chezze del favellare natio. Quindi saggio coosi- 
plio di molti nobili ingegni diremo quello ch’ora 
in Fiorenza, in Milano ed in Roma alcuni hanno 
tolto e tolgono , onde purgare e sanare con 
accurate edizioni i migliori testi di lingua. Che 
se questo non è il solo» è fermamente il modo 
più utile per giungere alia buona correzione 
dei Vocabolario e delle regole di grammatica. 
La quale verità più che altri conobbero i va- 
lenti Accademici liorentini, che a questo sem-' 
pre intesero e intendono. E già molte voci alle 
quali, per la mentita fede de* Codici, essi ave- 
vano' dato luogo fra le voci legittime » essi 
stessi hanno sbandite e dannatele. Mè più or 
si leggono, come si lessero nelle prime edi- 
zioni ilei Vocabolario» le voci Àsofiere , Au- 
riztare , A costato, cadauno, dipunto, forzo » 

Q) Saiviati, Avy. a, lò. 
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slragio, ed altre die fu visto venire dall* ar- 
bitrio de’copisti e degli stampatori. Del che 
sia grazia alle cure di quegli ecceileuli che» 
sludiaudo in migliori esemplari , cercarono la 
perfezione della grand* opera del Vocabolario. 
Il quale per le crescenti cure dei nuovi Ae- 
cadernici si dimagrerà ancora di molli altri 
vocaboli t che più ricchezza è il perdere ch« 
il teucre. E spariranuo forse anche alcune ec- 
cezioni stranissime dalle grammatiche. Come 
da alcune deve sparire quel Cui in caso retto, 
che per l'autorità di Fazio vi s'era posto (i). 
Perché non v* è pur uno de* buoni codici, 
ove quei Cui si legga. E se il Bembo recò un 
luogo di Dante nel Convivio (a) per mostrare 
che Lui s'adoperò in primo caso, non vide le 
buone copie, nelle quali è scritto esso, e non 
//ri, ma si stette contento alla errata edizione 
del Buonaccorsi. 

In questa guisa col crescere della diligenza 
crederemo die si conoscerà che molli di que- 
sti errori popoleschi da noi di sopra avvisati 
specialmente nei migliori , come nel Passa- 
vanti, nel Cavalca e uei Villani, non sono già 
degli autori de* libri, ma di chi li copiò. £ 
si potrauuo forse in gran parte spiantare le 
fondameuta sulle quali il Bartoii pose quel suo 
libro del Non si può : onde con sapienza so- 
fistica tentò persuadere che in lingua Italiana 
o leggi non sono, o 1* arbitrio de* buoni le in- 
frange. Perchè a operare da vero filosofo do- 
veva egli dire più tosto d* avere scritta quel- 
r opera per additare alcune inavvertenze dei 


(i) Bar., Tort. , n. 19. (a) Bemb., Pros. , 1 . 3 . 
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classici autori, e molti falli de* plebei, e moU 
lissìme goffaggini de* copisti del trecento , e 
degli stampatori avanti il Secento. Questo era 
un dire il verot perchè questa, e non altra, è 
la vera materia di quel ‘ libro; siccome in gréti 
parte mostrò PAmenta nelle sue osservazioni: 
e come al tutto dimostreranno que*dotti delle 
cose nostre, che vorranno curar bene Perneu* 
dazione de* testi quivi citali. 

Mm per tornare a* copiatori diremo , che se 
idioti sono coloro che a questa - dura arte si 
danno nei secoli più gentili mollo più dob- 
biamo credere che fossero idioti coloro che 
senza alcuna norma d* ortografìa scrivevano in 
quell* etè cosi rozza , non avendo altra guida 
che la loro pronuncia, che è sempre retta da 
quella norma variabilissima dei dialetti muni- 
cipali. E già il Passavanti ne fu buon lesti** 
monio , siccome contemporaneo, dicendo (i) : 
i libri nos'ri si trovano tutti /ahi e corrotti per 
lo difetto de^li scrittori che non • sono bene 
intendenti. 11 Salviati stesso, sì gran zelatore 
della gloria di quel secolo , confessa : « che 
M allora scriv'evasi a puolo come da lutti s^ 
« favellava ; che molti abusi erano poi in esso 
M favellare, siccome è da credere che in lutti 
<t i linguaggi , quantunque nobilissimi , sia di 
« ogni tempo avvetmlo*, che il picciol numero 
Ìm pel contagio della plebe non può difendersi 
M nell* opera del parlare ( onde si genera il 
M vezzo, che spesso, non accorgendosene, tras-* 
M corre nelle scritture ( 3 ). n 


y. . 1 

• ^ « 


(O Pass. , Tralt. Penit. Divis. Vanagl. , c. 7. 
(a) Salviat. , lib. 3. 
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Per (aolQ vorremmo che ]e isliliiziont dei. 
diplomatici, troppo ignorale dagli antichi pub- 
blicatoli di queste scritture , alcuna volta al- 
meno fossero di ooima a que' colali che fanuo 
d'ogni libro un oracolo ; e cosi fondano ie 
nuove , e così spiantano le antiche leggi del 
dire. Allora vedrebbero come non pure le carte 
de* plebei e degl* idioti , ma nè anco quelle 
scritte da* più illustri e sapienti valgono mai a 
distruggere o le voci, o le forme ricevute per 
1* universale, e da* Grammatici sigillate. Cosi i 
grandi eruditi decretarono. Cosi lino da* tempi 
latini quel gravissimo Vairone ne insegnò. 
Perciocché esaminando egli.il Truculento di 
Plauto, e vistovi ad lavarti per ad lavaniur ^ 
francamente disse che o Plauto aveva errato, 
o il copista suo. Plauti • aut librarii mendum 
J'uit (i). E nel famoso Codice di Virgilio^ scritto 
per Turcio Rufo Aproniano,, che è il più àu- 
lico e venerando di quanti si conoscono , si 
che vuoisi appartenere ^al tempo di Settimio 
Severo » (ulloché, si legga talis et ipsae ju~i 
barn (a), ove deve scriversi ipse iiomiuativo, 
e breve, non di meno i maestri del'dir la- 
tino hanno innanzi voluto riprovare quelle le- 
zioni , che guastare con importune eccezioni 
grammatica e prosodia. iVou hanno posto, fra 
le romane la voce Faenilla benché ivi .si 
Claudis Jdenilla brntaa (3) ; nè lianno 
scritto oe* Vocabolari Mtcenas per Moectnas, 
nè Mehphylla per , Melisphjrlla ^ come ivi si 
vede. Imperciocché, secondo il Salviali, anche 

— - ■ ■ ■ I . ' • ■ . . c f . ■ ' 

fi) Varr., De L. L., n. 3o. 

Ca) Georg., lib. 3, v. 93 . (3) Ih., lib, 3, v. 3ai. 
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i piti accorti nella Jbga dello scrivere scor- 
rono talvolta negli abusi della favella fami- 
gliare massimamente nè'libri molto grandi, 

e che non sempre c* è dato spazio a rileggere 
guanto si converrebbe. Per ciò veggiamo non 
1 copiatori soltanto , ma sovente gii autori 
stessi, tratti dall’ impeto delle loro fantasie, e 
in quelle caldi e rapiti, molte cose scrivere 
in guisa dissimile dal loro concetto. Il che pur 
vedesi da chi legga il Canziouere, scritto per 
mano dello stesso Petrarca , che fu di Fulvio 
Orsino , ed ancora si guarda nella Biblioteca 
del Yaticatio. Ecco esempi del solo principio 
delia canzone , che incomincia : Standomi un 
giorno : 

« Un dell orbar parca di paradiso 
u Poi mirandol lui fìso 
M Con ardente compagne 
u Spargere fra Perbe e fare acque si dolci • 

Ne* quali versi ognun vede che è scritto dell 
per degli o delli , e vi è equivoco Ira il sin- 
golare e*l plurale: che mirandole noi è pleo- 
nasmo de'pìù plebei: che le ardente ed i fiore 
sono solecismi senza grazia e ragione. Ora 
que* versi seguono ad esser ivi cosi scritti, e 
pieni sempre di chiarissimi errori , che accu- 
sano la mano del Petrarca non essere stata 
troppo obbediente airintellello di lui. Ma se 
egli era scrivendo cosi negligente , certo noi 
sarii stalo meno l' Alighieri , che piò antico 
fu, né forse tanto sottile nelle parli di leggia- 
dria, siccome il Petrarca. Diremo dunque che 

.0) Salv., lib. a. 
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molle colpe sono penetrate nelle carte o per 
totale ignoranza d* ortografìa , ’o per fretta , 
o per noia di fatica , od anco per fralezza 
dell* umana natura. Perciocché troviamo che 
Torquato Tasso medesimo , nato in età più 
gentile , e allevato iu corte , e figliuolo del 
più celebre dei segretari , scriveva per tal 
guisa che in tulli i suoi manoscritti è gran» 
dissima copia d* errori d* ogni generazione. 
O od* egli ebbe a dire, scrivendo al signor Sci* 
pione Gonzaga (i) ziz che gli altri giudican- 
dolo dalle sue scritUiret lo potrebbero giudi- 
care un grande ignorante. E consolavasi d* aver 
letto che Plotino, di cui non usci mai alcuno 
più dotto e più eloquente dalle scuole plato- 
niche (3), scriveva senza punto di correzione, 
nè sapeva leggi d'ortografìa. Dopo Cjuesto si 
ardisca per la fede d* alcuni copisti ignoran- 
tissimi , anzi degli ultimi degl* idioti , di lor- 
dare i Vocabolari e sconfundere le grammati- 
che. Specialmente ove si consideri che per la 
povertà di tal gente , e per lo caro pregio 
delle pergamene , ed anche delle carte s* in- 
trodusse a que* tempi il barbaro vezzo degli 
abbreviamenti e delle cifre ; che in que* co- 
dici sovente il numero delie voci abbreviate 
avanza queliOf delie scritte per intero; che 
ogni copista creò sovente le cifre a sua po- 
sta ; che quindi elle sono tutte variabili se- 
coudo i luoghi, i tempi e le persone; che si 
fanno oscure e forti ai più dotti ; che le pa- 
role. per lo più sono congiunte fra loro: senza 


(i> Tasa.,<Lett. Poet. , a, i. 
(a) Ib.^ c. i44> 
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virgole, senza aocenli , senza punti; e che 
fìnalmente per la prodigiosa moltiplicazione 
degli esemplari quelle sventurate opere sono 
passate dagli uni agli altri ignoranti quasi per- 
petuamente, e che niuno vi fu il quale, a guisa 
di trofeo, non vi lasciasse dentro alcun suo co- 
strutto 0 alcuna sua locuzione plebea. Si con- 
chiuda dunque: Che molti più che non si sti- 
mano sono gli errori che infettano gli antichi 
libri; e che lo studiatile deve sospettarvi colpa 
innanzi che eleganza, quando vi trovi maniere 
opposte alP uso universale ed alla ragione : 
onde , Come i Greci dicevano, non istriuga la 
nuvola per la Dea. 

CAPITOLO IV. 

Ancora delle Scorrezioni de' Codici i 
€ si emendano alcuni luoghi d' Autori Antichi. 

•l 

Molto ci maravigliamo che ogni di stampan- 
dosi e ristampandosi le opere degli eccellenti, 
non se ne tolgono alcuni apertissimi errori , 
'Cui non la profonda erudizione , non il molto 
svolgere degli esemplari , ma il solo naturai 
lume della ragione basterebbe a chiarire. Mè 
bene intendiamo , perchè questo' lume che in 
ogni cosa ci deve guidare, abbiamo poi a spe- 
gnere , quando entriamo per quelle tenebre 
degli antichi ; che anzi allora dovrebbe cer- 
carsi modo, ond'egli fosse più vivo ed acuto. 
E il si 'potrebbe pe'sussidj della logica e del- 
l’arte critica. Mou avremo classici autori ben 
corretti in lingua italiana fìncbè non segnasi 
lo stile di coloro , per cui avemmo classici 
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correlli in lingua latina: quando nel 'quattro* 
cento un' illustre famiglia di letterati, abban- 
donate le superstizioni e^le stolide riverenze, 
tutto corresse, tutto mondò dallo squallore dei 
barbari , e ridusse le strane e lottanti lezioni 
delle varie pei gamene 'sotto l'freni delParte e 
del vero. Sicuri e belli non saranno pienamente 
gli scritti, finché i nostri pubblicatori noni 
vengano dalle scuole del Vaila , del Guarino, 
del Poggio, del Crinito , del Beroaldo , del 
Barbaro, e sovra tutti del gran Politiano, che' 
dice , coiti* essi chiamarono ad una tanl*opera 
non le sole famiglie de^ grammatici (i) , 'ma 
le famìglie' de"' filosofi ae* giureconsulti , dei 

medici , de' dialettici , e di quanti abitano il 
mondo della sapienza : che queste co ^e'- non 
denno vedersi soltanto, ma vedersi dentro: non 
salutarle dalla soglia, ma penetrare nell' in- 
timo , se veramente si voglia giovare la fa- 
vella , e sconfiggere f ignoranza , che cresce 
in fiore ogni giorno. Altrimenti le faticose cure 
de' quasi dotti per la 'loro gràndtssim-a pro- 
sunzione saranno meglio dannóse che utili.' Ad 
esempio di queste verità cerchiamo adunque 
in alcun* opera di quegli antichi que* falli che 
si possono scuopiire ed emendare col solo ar- 
gomento della mente, i quali ogni giorno' 
s* imprimono , e si riiornaiiò a imprimere per 
dautio di iquell* opere , e pericolo degli stu- 
diosi. Si tolga la vita di S. Domitilia, anzi la 
laude io onore di lei ,< impressa dopo le Vile, 
de* SS. Padri. ( 3 ). Leggiamone la fine.' “• '<• 

I ' ■ ' ________ , I 

*■ ( 1 ') PolrZ., MiscrII., cap. ’ *!- • 

{a) Vii. SS. Padr. , t. 4 » f 3o<)i. - ' '• f ••• -■ 
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óra per noi. Santa bella , 

Dinanti al tuo creatore 
Manda a noi una J'anciulla 
Del foco che s" arde il colore. 

Oltre eh* ella è atrana ed Indecente cosa il 
pregare una Santa Vergine che ci mandi dal 
cielo una fanciulla per lo nostro diletto, la rima 
stessa poteva bastare agl* impressori, perchi^ 
conoscessero la scoucezza di quel teizo verso, 
e la niuiia sigollìcazloue del quarto. Ma certo 
il buon antico , che fece que* versi , chiese al 
cielo una facellay e lum una fanciulla \ ed il 
foco che le ardeva il core, non quello che 
s* arde il colore, il quale non si sa che foco 
egli sia; e diremo eh* egli cantasse : 

óra per noi , Santa bella , 

Dinami il tuo creatore • 

Manda a noi una facella 
Del foco che Carde il core. 

Per simile rnodo non crederemo giammai che 
Giovanni Fiorentino scrivesse nel suo Pecorone 

■ Donne, chi ha d'amore il cor fronzuto 
Pigli partito, e non s' indugi a sera. 

Perciocché quale senso daremo noi alla frase 
del cor fronzuto tVamore ? Quale proprietà sa- 
rebbe questa ? Ma il diremo chiarissimo ab* 
baglio de* copiatori, che, o uoii conosoendo la 
voce fenduto, che verrebbe dal yerììo fendere, 

0 1* aulitesi di feruto per ferito, usata da tutti 

1 poeti, scrissero fronzuto, siccome voce agii 

ignoranti più nota. Ma è fuori d* ogni dubbio 
cne qui deve dire, . . . < ■ , 
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DonnCt chi ha «T amore il cor ferula 

e fors* anco fenduto , ma fronzuto non mai. 
Cosi diremo di quegli altri moltissimi errori 
pervenuti alle scritture per lo collegamento 
delle parole : le quali ab antico scrivendosi 
tutte congiunte , furono poscia male disgiunte 
dagl* ignoranti , e se ne turbarono le costru- 
zioni e i sensi in cento e cento luoghi. Leg- 
giamo nelle Rime Antiche : 

Indi speranza torna tutto il bene (l). 

Nè ivi è senso: nè mai saravvi, mentre quelle 
arole si staranno scritte a quel modo. Ma se 
di legato male alla particella in , si unirà 
alla voce speranza ^ ecco n*uscirà il senso* edl 
anco' una bella e geutil forma di dire 

In disperanza torna tutto il bene. 

Così pure nel settimo libro si legge (?) * 

Siccome il pesce eh* è preso alla lenza * 
Che il pescatore gli proffére danno * 

E quel lo piglia e fallai sua credenza. 

Se disgiungasi una volta quell* i del verbo 
falla , il verso acquisterà costruzione e gra- 
zia, dicendo 

E quel lo pigliot ^ falla, in sua credenza. 

In quella lauda di Domililla sono pure mal 
congiunte le lettere per la mala perizia 'dei 
copiatori * ove leggesi , 

(i) Rim, Ant., lib. 8. ' ‘ • 

(a) Ib., lib. 7. 
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Sotto il sole non è onore 

Che s' agguagli a quel coirai (i) : 

Che r onore co' raggi uon s'intende. Ma divi- 
dansi quelle lettere secondo i precetti deU'arte 
critica , e n' usciranno le vere parole > e la, 
loro siguifìcazione. 

Sotto il sole non è onore 

Che s'agguagli a quel eh' or hai (a). ' 

Mei volgarizzamento della Città di Dio , in 
tutte l'ediziout si legge: Così cacciava ^aria, 
ventura dalli campii ,ed è manifesto doversi 
correggere : Così cacciava la ria ventura dalli 
campi Perchè né P aria si potrebbe cacciare 
da' campi , e molto meno quell' aria che nei 
campi 1)011 fosse, anzi fosse ventura. E questo 
non dice il testo di S. Agostino, ov'è scritto: 
Sic ab agnis fascinano repellendo. Cosi quando 
si fosse paragonato coll* Eneide il suo volga- 
rizzamento, la Crusca (3) non avrebbe accel> 
lata quella brulla frase d'errare il mare (4), 
che il Tassoni riprova. Ma gli Accademici , 
senz'altro aiuto di codici (5), e 'solo riscon. 
traodo l'italiano col testo Ialino, avrebbero 
visto che per tradurre Vastum maris, oequor^ 
arandum, l'antico Volgarizzatore certamente 
scrisse non già errare^ ma arare', onde n'esce 
la beila e illustre maniera dell’ orare t Tiiani 


(1) Vii. SS. Padr. , t. 4 > f> 3oo. 

( 2 ) Volg. Citi, di Dio, lib. c. ai. 

(3) Vocab. Cr. V. Piano. 

(^4) Annoi. Tass. V. Errare.' 

(5) Salv., ai Mur., t. a, p. >3 3. 
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dei mare : e se ne cnccta quella dell* errare il 
mare i, che ancor si legge nel Vocabolario. 

Se si fosse considerala quelPalira proprietà 
che ne* vecchi libri i diplomatici avvisarono, 
del non addoppiare le lettere vocali Ira le se- 
guenti parole e le antecedenti, quando si po- 
nevano tutte congiunte: leggendo, esempigrazia, 
non già al o già il, ma gial: certo si .sarebbe 
tolta quella sconcezza dal Boccaccio (i), ov* è 
scritto. Un grande uomo e ricco fu già il quale 
era un anello bellissimo. Quivi si conosce a- 
perta la storia di quell'errore da chi sia mez- 
zanamente in queste arti de*critici addottrinato. 
Perchè il primo che tolse a dividere quel 
gial originale , non seppe sostituire , 'o non 
volle la vocale A, scrivendo già al , ma solo 
scrisse già V. E il secondo copiatore credendo 
ivi elisa una l e non la vocale A^ in loco 
d*n/ pose il. Cosi il Boccaccio dove aveva dettot 
Un uomo r icco fu già, al quale era un anello- 
fu tratto a dire con quel brutto solecismo , 
che un uomo ricco era un anello. Per cui con 
quest* autorità si direbbe ai vicino che pos- 
siede I* asino tu se'un asino Mè questi 
grossi errori sono possibili al Boccaccio : ed 
egli anzi aveva in uso di adoperare II verbo 
essere per avere con gentile ed ottimo lati- 
nismot come fece nell* Àmeto (jt) , ove pone : 
A me non è la ricchezza di Mrda. 

Ma perchè non si credesse che questi e- 
sempli fossero rari, e che noi in vece di re- 
gistrare quelli che ci occorrono alla memoria . 
gli andassimo per inopia appostando ora nel- 


(I) Boeo., Melcb. (a) Ara., ii. 
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1*1100 autore, or of;ir«Uro, prenderemo uo solo 
volume. Scegliendo il Tesorello , come uuo 
dei più brevi , e la bella edizione fattane con 
isquisiia diligenza in Torino nella reale slam- 

E eria l*auno i^ 5 o. Parla il poeta delle cose da 
'io creale a sua sembianza : e dice 

Di sì ritta maniera 
Le fece in tutte guise , 

Che non le fuoro assise 
Tutte le buone cose 
Valenti e preziose (i). 

Qui la voce assiso varrebbe collocato ^ che 
altra significazione non le si converrebbe. Ora 
che be.stenimia è quella dell'autore , se dica 
negli enti da Dio creati alla sembianza sua 
non essere collocate le buone e valenti qua- 
lità^. Ciò nou può stare. Correggasi dunque: 
ascise • in forza del latino scissae , come già 
ne usò quell* incerto delle Rime Anticbe 

Di che mi trovo giù di lena asciso (2) , 

e sarà bene risanala quella seulenza, dicendosi 
che da quelle angelicbe essenze non furono 
ascise y cioè non furono divise tutte le cose 
buone valenti e preziose. Il che bene sta per 
creature che Dio volle create alla simiglianza 
sua. Si segua questo Tesorello: cosi a carte 55 
è scritto secondo quel principio de* mali col- 
legamenti 

Che r anima impotenza 
Si divide e si parte. 

' (1) Tcsoretto, f. 5 t. (a) Rim. Ant. ta». 
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Nè seoso vi sarà, finché non 5 Ì scriva 

t 

Che V anima in potenza 
Si divide^ e si parte. 

E a carte 5g per Io stesso principio si troverà 
il verbo regolare a quel periodo che ne 
manca : 

E dicendo lo vero 
Cotale lor mistero 
Che metlon forza e cura 
In dar freddo e calura^ 

se leggasi dividendo quel Cotale del secondo 
verso in CotaV è. E per simile finché a carte 
90 si leggeià: 

Ma se tu hai saputa 
La verità d' un fatto 
E poi perdila ratto 
Grave briga nascesse 
Certo se la tacesse 
Se ne fossi ripreso 
Sarai da me difeso 

per quanto si volga e si rivolga a dritto ed a 
ru\eiicio , non troverassi mai la sentenza di 
questo periodo i iiucbè quel ^erd<7n non si cor» 
regga scrivendo per dirla : ed allora si vedrà 
come tutto sia lucido. 

Ma se tu hai saputa 
La verità d'uà fatto , 

E poi per dirla rattg 

Grave briga nascesse 

Certo , se la tacesse ( per tacessi ) 

Se ne fossi ripreso^ 

Sarai da me difeso» 

N 

i- 
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Così a carie ioa cacceremo uu brutto nome , 
che di là ci chiederebbe stanza ne’ Vocabo- 
lari ov* è scritto : 

t 

E non cura <T onore t 
Ne morte^ nè rumore , 

Nè perieoi (Tavvegna, 

Nò cosa che soslegna. 

Che suona il {«ericolo AcVl* avvegnaf e in 
questo contraffatto nome verbale qual genti- 
lezza sarebbe ? Ma chi si conosce de’ codici 
sepià bene che il d soveri'.e sì cambiò col c^; 
e sarà sicuro di dover leggere : Nè perieoi 
eh* avvegna. E il pericolo che un pedante re- 
gistri questo nome nel Vocabolario sarà pur 
tolto. Cosi queste buone arti critiche non solo 
ci guaideranno da tali brutture» onde poi si 
confortano tulle le maniere d’ errori , ma ci 
porranno in via per conoscere molli luoghi 
che si abbandonano come di lezione disper.ata. 
Qual è quel luogo delio stesso Tesoro » che 
sempre così si è stampato t 

E quando se dir ieri 
Ne parole laido male. 

Dove il modo della correzione ci sembra piano 
ed aperto. Perocché ivi l’autore ammaestra il 
suo discepolo ne’ doveri del buono e dell’ o- 
ueslo : e vuole» che non parli laidamente delle 
genti dietro le loto spallet e dicegli 

Nè quando se* dirieri ' 

Ne parie laido male, 

'Non offendendoci poi quel dirieri che è tolto 
dal derrière de’Fraucesij e da quello stesso 
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plebeo Bruaetto, che più avanti vedemmo, che 
non aveva scrupolo di scrivere san faglia per 
dir senta dubbio. Non vorremo già per questo 
rinnovati gli esempi di coloro' che con disone» 
sto coraggio, anzi con solenne impudenza stor- 
piarono-^i buotvi testi, conhdandosi di saearli. 
Chè allora sarebbe il meglio se si lasciassero 
tutte le vecchie magagne senza aggiungervi an- 
cora gli sconci de* saccenti. Ma 1' arte che si 
chiama Critica diremo che debba usare le sue 
ragioni in que* luoghi, in che si chiare e non 
contrastabili e certe sono le emendazioni^ che 
la ragione di subito le segua, e si rida di chi 
si ostinasse a non volerle intendere. Colali 
luoghi, che pur sono moltissimi, tutti s'emeu- 
dino) né più da noi si trasmetta a* nostri fìgU 
questo patrimonio si vituperato. Ma guardino 
però coloro che cureranno le nuove edizioni 
di avvisare io quei passi da loro sanati la ra^ 
gioire de* mutamenti. Questo diritto hanno gli 
amatori della diligenza*, perchè sarebbe iugau- 
nalo il lettore s'egli potesse credere dette per 
fede di ^codici quelle coso che fossero trovale 
col solo soccorso dell* ingegno e dell*arle. Ogni 
menomo inganno in queste materie si fa peri- 
colo} e, come Orazio diceva: Hae nugae seria, 
dueunl in mala. 

CAPITOLO V. 

Ancora della Emendazione de"‘ Class ìci,. 

Intorno questa materia parrà di voto che 
tiamo iti allungando più del giusto il nostro 
vagionameuto. Ma ci ha mossi pi incipalmeole 

Perticarla, voi. L g, 
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il vedére come questo necessario e migliore e 
più nobile officio de'pubblicalori siasi negletto 
da molti, e si facciano ogni giorno più eterne 
queste colpe, che tolgono ogni lode alle nie« 
diocri scritture, ed il pregio delPeccellenza alle 
ottime. £ perchè non si creda questo accadere 
soltanto alle opere di minor conto, scorriamone 
alcuna delle più solenni. Scelgasi il Convitò 
di Dante, quel Convito^ cioè, che il Salyiati' 
stesso diceva la più antica e la principale di 
tutte le illustn prose It.Tliane; e dalle immon- 
dezze che iu lei si veggono penetrate per la 
incuria degli nomini, e che scuoprirerao col 
solo lume della mente, sì stimi quante altre 
se ne potranno conoscere colla scorta de* buoni 
codici^ e si ragioni quanto dobbiamo credere 
mal conci i libri di minore stima, se tanto lo 
sono i principali. Prendiamo la edizione pur» 
gata per cura dell’eccellente Biscioni. 

« Convenne (i) (prima che questo nuovo 
<( amore fosse perfetto ) molta battaglia intra 
u il pensiero del suo nutrimento, e quello che 
(1 gli era contrario (a) ; il quale per quella 
M gloriosa Beatrice tenta ancora la rocca della 
u mia mente. Perocché l'uno era soccorso dalla 
it parte dinanzi continuamente, e V altro dalla 
(( parte della memoria di dietro. E il soccorso 
« dinanzi ciascuno di crescea : che far non 
M potea l'altro Comento quello che impediva 
u in alcun modo a dare in dietro il volo, n 

Sarà il nostro grande Edipo chi sciolga il 
nodo di quest* ulliino periodo. Nel quale è da 

(0 Pros. di Dant., ece. Fir. Tari. 1723. 

(2) Conv., f. 78. 
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osservare die tulli i Chiosatori non avendo in- 
teso quel vocabolo Contento y vi hanno posta 
una virgola avanti, e cominciatolo per maiuscola 
a fine che il senso vie più se ue iuibi e nulla 
se ne comprenda. Ma se si consideri che in 
antico si disse coniente per come ( all'uso del 
francese comment ) , siccome Jìnenle per jìno ; 
se si sappia che questo conimente è vocabolo 
pur toscano, anzi usato ancora dai plebei di 
Cortona, si cancellerà Contento (i) ; si toglierà 
la virgola soprappostavi^ si scriverà commente 
quello, cioè come quello; e il concetto di Dante 
si scuopriià beilo e nobile, e non più offuscato, 
anzi non iutelligibile, siccome sempre si ve- 
drà, finché non si legga così ; Il soccorso di- 
nomi ciascuno di crescea: che far noi potea 
V altro cornea te quello che impediva in alcun 
modo a dare indietro il volo. 

Ma si segua. Vedemo (a) certe piante lungo 
Vacque quasi piantarsi, e certe sopra i luoghi 
delle montagne. Che modo è mai questo? Certo 
1* Alighieri non era uomo da scrivere in ma- 
niere sì fatte. E il Biscioui che aveva letto' 
sovra alcuni manoscritti i giochi, e che conobbe 
che ciò poteva significare i gioghi delle mon- 
tagne, male adoperò sognando gli occhi dei 
monti, com’ei dice nella nota quivi posta. Que- 
sto sarebbe uno traslato da concr iiere al Ma- 
rino, se pur lo volesse. Perchè nè occhio può 
mai stare per vertice, né gli alberi si piantano 
negli occhi. Questa lezione egli non avrebbe 
mai mantenuta, ove avesse considerato che 


(i) Gigli, Oiz. Caterin., zi 4* 
(a) CoDV., f. Ila. 
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J jueUa metafora cl venne da* Latini^ ehe Dante 
Il il gran discepolo di quel Virgilio, il quale 
disse nell’ Egloghe 

Dum jiiga montis aper^ Jtuvtes dum piscis 
amabit (i); 

ehe fìnalmente lo scriltore del Convivio era 
quel medesimo che scritiO’ aveva nel libro I, 
Ci^- IO De Eloquio 1* appenniiio esse jngum^ 
ceu fulu^ae culmem e che nella commedia Ta- 
veva appellalo 

Il giogo di che Tever si ^sserra (a). 

Nè meno guasto crediamo qiiell'altro passo, !a 
che si commeiitaiio dallo stesso autore i pro- 
pri versi E e si lègge cosìt 

u Nè ta diritta torre 
u Fa piegar rvno^ che da lungi corre (3); 

u che non vuol altro dire: che le dovizie non 
tt possono torre nobiltà: dicendo quasi quella 
u nobiltà essere toi re di tutto t e le dovizie 
u fiume da lungi corrente, n Non so eome al-' 
Cuno possa trovare nella mente una imagiiis 
che gli dica che cos* è la torre di tutto. Che 
se qui certo è l'errore, altrettanto certa n* è 
la emeodaaione. La nobiltà essere torre diritta^ 
e le dovizie fiume da lungi corrente. Imperoc- 
ché qui chiosandosi que* versi, souo auche ri- 
petuti per meglio farne sentire l'applicazione^ 
Non di manco non v*é edizione del Couvivioy 


(0 Vìrg , Egl. 5, V. 7; 

(») Dant., PurgaL, c. 5, V. a» 
(.3) hi. CoDvit., h iG6. 
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in che tion si vegga questo fo/rc di tutto. 
Torte veracetnenle stranissima, e di nome si 
orgoglioso, che non i* avrebbe tolto nè meno 
quella di Babilonia, quando fosse stala fornita. 

Ma veggiamo un altro passo (i). Il punto 
sommo di quell'arco (delta umana vita) netti 
più io credo tra il trenteiimo e il quarante- 
simo anno: e io credo che netti perforamenti 
naturati esso ne sia nel trentacinquesimo. E 
movemi questa ragione: che ottimamente na- 
turalo fu il nostro Salvatore Cristo. Che sono 
mai i perforamenti naturati ? Cosi dunque si 
legge in tulli i codici, cosi nelle stampe tuttet 
e perfino il Vocabolario fa autorità di questo 
passo a chi usi della voce Perforamento ("a)? 
Qui escirebbero parole indegne della graviti 
delle nostre quistioni . Onde seguiremo senza 
altro considerare, dicmdo: Che manifesto è il 
doversi leggere non già netti perforamenti na- 
turati ma netti perfettamente natiiratii siccome 
il senso richiede , e come si confemrà per 
quello che segue: parlandosi del Salvatore ot- 
timamente naturato. Onde buono è chtliro dire 
si sarà fatto questo di Dante: Io credo che il 
sommo delCarco della vita netti pefettamente 
naturati sia nell'anno trentacinquesimo. E mo- 
vemi questa ragione: che ottimamente naturato 
fu il Salvatore Cristo. E cosi deve leggersi. 
Né cinquanta codici, ed anche' cento, e lutti 
antichissimi, e tutti scritti dagli amici e dai 
figliuoli di Dauie, ed anche da Dante stesso , 
ci potrebbero persuadere il conlrario. Perché 


(0 Dante Convito, f. iqS. 

(a) Vocab. Cr. V. PetJ'oramtnto. 


\ 


Digitized by Google 



l54 SCR1TT0BI DEL TRECENTO, 

quando si vedesse quel foglio vergalo dalPau- 
tore, innanzi ebe accettare quella goffaggine, 
.vorremmo sostenere cb’egU avesse scritta una 
parola per Taltra, siccome abbiamo visto che 
sovente accadeva a Plauto, al Petrarca, al Tasso 
e a Plotino. 

Altri molti luoghi si potrebbero qui riferire 
di questo Convito^ ma il timore di nolare eoa 
ai minute disquisizioni i sofTerenti lettori ci 
raffrena. Per ciò di questo non si pongano più 
parole. Ma staremo paghi agli esempli recati : 
e diremo che bastino a mostrare, che se daU 
P un canto ò a condannarsi il sacrilegio onde 
il Ruscelli, il Salviati ed altri posero mano 
neoclassici per conciarli secondo le voglie loro, 
dalPaltro canto non è a lodare la dimenticanza 
delle sane ed acute discipline dell'aiie critica; 
ed anzi è da abbomluare questa vecchia usanza 
onde si eternano sì strani errori nei testi della 
favella': e dall* una edizione si trapiantano ia- 
tatli nelPallra, siccome fossero i piCi finì e va- 
ghi fìori del bel parlare. Dal che si derivano 
due danni certissimi. L'uno che i savi e i fi- 
losofi presto si saziano di si guaste e non ia- 
lellelte scritture; 1* altro che i tristi pedanti 
insegnano sempre più a .sconoscere il vero, 
faceodosi esempio delle colpe; ivi sognando 
gentilezze ove sono corrompimenti, e la nuova 
Ignoranza coli'auilica barbarie forùficando. 
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CAPITOLO VI. 

Delle varie Condiiioni delle Opere del 3oo : 
poi del Boccaccio e delle sue Costruzioni. 

Il molto Ardore perù che ei muove a dive- 
nire spelli Degli errori degli antichi non ci 
scalderà in guisa che non ci fermiamo a co- 
noscere la bontà di quei , libri. E, come già 
dicemmo* pochi essere i purgati d’ogni plebea 
bruttura , cosi ora diremo pochi essere quei 
plebei in cui non riluca alcuna parte illustre 
e degna d* imitazione. Laonde, mantenendo noi 
la data fede di essere sempre mezzi tra le op- 
poste opinioni, e di rendere ad ognuno il suo 
dritto, segneremo qui alcuni periodi di quello 
stesso Guiltone che per le parole di Daute si 
ebbe sovra tutti ad abbominare; onde cono- 
scasi che quelle ree costruzioni e voci, di che 

f ;ià vedemmo, non erano quelle quulilà che 
’ aveano fatto esser primo e si celebrato ncl- 
1* età sua. Perchè talora egli ha molla forza 
nello stile, e vi pone un grand'animo; e bi- 
sogna dire leggendolo: Costui visse e fu libero, 
e prese battaglia colla fortuna de* tempi, ed 
usò certe armi che dove non sou rugginose, 
risplendono assai , e forano meglio. Spezial- 
mente in alcun luogo di quel sermone eh' e* 
tenne ai Fioreutini, che tra loro parteggiando 
perdevano la patria. 

« Vedete voi se la vostra terra è città e se 
a voi cittadini uomini siete. E dovete savere 
u che città non fanno già palagi, nè rughe 
u belle, uè uo.nio persona bella, nè drappi rie- 
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<( chi, ma legge naturale, ordinata giustizia, e 
** pace e gaudio intendo che fa città ; e uomo 
«( ragione e sapienza, e costumi onesti e retti 
M bene. Or che più non sembrasse vostra terra 
M deserto; che città sembri! e voi dragoni e 
** orsi che cittadini ! Certo siccome a voi non 
• rimaso è che membra e fazione d* uomo 
« ( ché tutto 1* altro è bestiale, e ragion fipi- 
«< lita) , non è alla vostra terra che figura < 
** case: giustizia vietata e pace. — Come città 
*• si può dire ove ladroni fanno legge? e più 
M pubblicani stanno che mercatanti ? ove si- 
** gnoreggiano micidiali? e non pena, ma merlo 
** ricevono dei micidj ? ove sono gli uomini 
M divorati, denudali e morti come iu diserto? 
u O reina delle città, corte di driltura, scuota 
A di sapienza « specchio di vita , e forma di 
costumi, li cui figliuoli erano regi regnando 
« io ogni terra, o erano sovra degli altri! che 
** divenuta se' non già reina, ma ancella con> 
« calcata e posta a tributo ! Nou corte di drit- 
ta tura , ma di ladrocinio spelonca ; e di mat- 
** tezza tutta e di rabbia scuola ; specchio di 
« morte e forma di fellonia , la cui fortezza 
« graude è diiiodala e rotta; la cui bella fac» 
« eia è coverta di laidezza e d'onta; li cui 
** figliuoli uou regi ora , ma servi vili e mi- 
« seri, tenuti ( ove vanno ) in obbrobrio e in 
« deriso dall' altre genti. — Non ardile ora di 
m tenere il Leone, che a voi già non per- 
tt tiene : e se il tenete, scorciale ovvero cavate 
4* a lui coda, orecchio, denti ed unghie, e il 
M dipelale tutto; e in tal guisa potrà figurare 
m voi. Oh non Fiorentini, ma disfiorali e dis- 
vi fogliati e infranti! Sia a voi quasi sepolcro 
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la terra vostra , non mai partendo d* essa , 
mostriindo , e 'alle genti il vostro obbrobrio 
spargendo. Che non è meretrice audace più 
che ognuno di voi, che n’esce e mostrasi, 
poiché la sua faccia di tanta onta è lorda. 
— O forseunati , o rabbiosi , venuti come 


« cani mordendo l’unò, e divorando l’altro! — 
4< Che peccato grande, e disuaturata e laida 
M cosa l’uomo oiTendere all’uomo, e speziai- 
u mente al domestico suo! Non 'è già fera cru- 
M dele tanto, che il suo simile offenda. — Non 
«• unghie , nè denti grandi diede natura ai* 
*i I’ uomo, ma membra soavi e lievi, e fìgoca 
u benigna e mausucla ; mostrando che non fe- 
«( roce e non nocenle esser dea, ma paciGco e 
<K dolce , e utilità prestando. E Dio rinchiuse 
« solo in caritade la profezia e la legge: e chi 
« carità empie-, empie ogni giustizia e ogni 
M bene. Miseri! come dunque l'odiate tanto t 
« Non conoscete voi che cosa alcuna non amata 


c( si lia buona, nè d’alcun buono si può godere 
«> fuor della pace? Oh che dolci e dilettosi e 

« favorevoli frutti gustati avete già nel giar* 

« dillo di pace? e che crudeli e amarissimi e 

*t venenosi nel deserto ,di guerra ! » 

Questo' nobile esempio recammo tolto dal 
rozzo 'Guitlone, perchè si veda qual oro si può 
alcuna volta raccorre io mezzo le 'brutture di 


que* plebei ; che per pochi mutamenti molte 
vecchie cose si fanno illustri' e chiare: come 
Salustio già fece i libri di Catone, accomodati^ 
doli' all’ ortògrafìa de’ migliori. Tolte adunque 
le belle qualità che alcuna volta s’incontrano 
ne* plebei, seguiremo gà’ iHuslri ^ ma non cosi 
che tulli si seguano a uo uipdo 1 anzi' vorr^o 
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che iq quei medesimi elite più si baono io 
prezzo si distinguano i vari gradi della nostra 
stimat secondo quelli della loro hoolà. Discor- 
riamone uq poco divisamente. 

, ^i\,ydlani il vecchio I siede , de* primi ; egli 
abbandonò molli di quei) modi vieti e deroimi: 
legò semplicemente le vocili pòse nello .stile 
qualche fìalo di leggiadria. Ma, egli fu anche 
alcuna volta mal dihgeut'e celia , sintassi ; e si 
che nel primo stesso periodo delle sue Clo- 
niche si legge: lo Giovanpd mi pare (i). £gli 
troppo studiò ne* Francesi, perchè troppo visse 
tra loro t e troppe voci ne tolse , come Da- 
meggio, Covitoso% A fusone ^ RidoUare, Qaitr 
tare , che suonarono cosi straniere all* orec- 
chio de* posteri, che mai più * non. le vollerq 
nè adoperare, nè udire. Il Cavalca ha honlè 
di sintassi, è vero) >ma poco, sangue e oiua 
calore: e spesso tiene del disusalo edel.negli- 

E enle: e niuno di noi credo che si poco ami 
I diligenza e il buon uso, che il volesse imi- 
tare ov*egli è disusato e negligente. Dalle fCiU 
de' Padri si colgano molti e bei lìori del par- 
lare; ma l*uomo non .si. 6di di cogliervi tutto, 
e pensi che non ,v* è [.per. avventura .libro ai- 
cono meno sicuro di quello: colpa .Iq innume- 
revoli copie che se .ne fecero.: onde, quale più, 
quale meno, tulle .sono difettose e mancanti, 
nè se ne conoscono ,due soli testi a penna, 
che non $i discordino. Si tolgano alcune forti 
ed evidenti maniere derivate da Livio io quei- 
rantico Folgari^tamenUr delle Deche i, ma oou- 
dimeoo si guardi., che, i* idiota autore non co- 

(i) Vili., 1. », csp„ I,., 
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Dobbe I! Ialino; che Iraslatò dal provenzale; 
che scostandosi dalla Liviana magnificenza, si 
accostò alle povere guise degli stranieri: e 
cosi molte stravaganti forme provenzali egli 
presentò nell* abito toscano: nè per questo to- 
scane si fecero, ma provenzali rimasero. Si 
cerchi alcuna soavità dello stile, e il buono 
collocamento delle voci nelle Meditazioni della 
^^iia di Cristo» Ma si guardi che sono piene 
di favellari e di desinenze Pisane ; e quel li- 
bro si reputi innanzi un esempio del vecchio 
dialetto di Pisa che dell* Italico. Nel Malespini 
si vegga il^ prisco aspetto de* vocaboli, e il 
ritratto dell* antichità : ma perchè egli tutto 
S* imiti, è troppo vecchio; nè giunge alla gen- 
tilezza e alla purità del Villani ; e quella sua 
semplicità è tanta che spesso non si distingue 
dal selvaggio ; onde 1* onoreremo al modo che 
Quintiliano voleva onorato Ennio: come, cioè, 
que* boschi venerabili per la vecchiaia , in 
cui le grandi ed antiche roveri non cosi > li 
empiono Panimo della loro bellezza (i) , che 
più non vi gittino un sacro orrore come di 
religione. Molte gravi e splendenti voci per fi- 
losofia e per arti, e molle forme chiarissime 
per commetterle potremo trovare nel Fólgarit» 
zantento del Tesoro fatto per Bono Giamboni^ 
e ili quello del Mastro Aldobrandino per Seri 
Zucchero Bencivenni. Ma molte parli ancora 
ivi si vedranno non degne d'imitazione. Imper- 
ciocché que due volgarizzamenti sanno troppo 
del francese; ed è mestieri il distinguervi quellq 
cose che i buoni Italiani tutti poi rifiutarono; 

(0 Quint., Insl. Orai., lib, X, cap. i. . 
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considerandole siccome piante forestiere che 
non hanno potuto venire innanzi. E si con- 
viene veramente vedere , come assai scrittori 
di quel buon tempo recassero da* Francesi e dai 
Provenzali una troppa moltitudine di costrutti 
e di voci ; ed in iuspecial modo quando una 
gran getite di Guelfi toscani, dopo la rotta di 
Alontaperli, si fuggì in Francia, e si fece ricca 
di quelle fogge straniere che poi furono dai 
vegnenti scrittori parcamente seguite. Ma non- 
dimeno molta debb’ essere la nostra cura ia 
fuggirle. Come già moltissima è la nostra ma- 
raviglia in coiuiiderare che ninno si lagni dei 
tanti francesismi che s’incontrano per le scrit- 
ture de* vecchi , mentre pur tanto e sì giu- 
alaniente si dannano quoi che guastano Io 
scrivere de* moderni. Se non che vizio egli è 
deir umana maliguilnde ^ dice Tacito, sempre 
le cose antiche riporre in cielo, e le sole pre^ 
senti vituperare. Ma toruisi al nostro esame. 

La Storia di Barlaam , benché venutaci dai 
francese, pure in pochi luoghi si scosta dal 
buon volgare. Dino Compagni veggiamo breve, 
rapido, denso, e Barloloinmeo da S. Concor- 
dio dolce , candido , grazioso , con numeri 
naturalissimi, e il volgarizzatore d'Arn'go da 
Settimello per quel suo impeto d'indignazione 
alzarsi sovra multi ; ma è bisogno anche ia 
costoro il fare una squisita scelta nelle voci e 
nelle forme, perchè sono pieni de’ loro vec- 
chi mudi, che in tempo furono vaghi ; e che 
adesso farebbero deridere chi gli adoperasse, 
come colui che venisse iu piazza colla cappa 
e il mazzocchio intorno la lesta, come il por- 
tavano Cacciaguida e Farinata. Leggasi da ogni 
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«(udiosoy e più dagli oratori ecclesiastici, quel 
gentile e polito e gagliardo Fra Giordano da 
Jiipalta; ma lo stile non se ne imiti* ove è 
ofteso di latinismi troppo crudi ed oscuri: nè 
tolti già dalie carte di Catullo e di Cicerone* 
ma da' libri degli Scolastici, c dalle versioni 
degli Arabi* tulle, come diceva il Gravina (i), 
lorde del pisehio peripatelieo: onde certi modi 
hanno faccia più di barbarie che d'eleganze. 
Nelle opere di Franco Sacchetti, nel f^otgarif 
tamenlo de* Faticeli * nella Storia di Rinaldo 
da Mantalbano gran turba di solecismi e di 
Tocaholi disusat i s* iucoutia : o nde se ne gua- 
stano ]« tante 'è'st care~leggiadrie * di cui quei 
libri si adornano i né q4iindi, imitandoli* tutta 
s'adoperi quella loro lingua mezza vestita a 
cenci, e mezzo in abito d'eroina. Ma segui- 
tiamo parlando alcun poco eolie parole mede- 
sime del Salviati, cioè del più tenero dell'onore 
degli antichi} onde si allontani da questi schietti 
nostri giudici ogni sospetto di mordacità (o): 
Le storie Pistoiesi si riconoscono per Jdvelht 
cC un altro popolo: ed avvi per entro- molti vo- 
caboli, e molti modi diversi dalla leggiadria 
del Villani i ma molto più datrsa la loro 
commetlilura. Per la qual cosa, voce o ma- 
niera che solamente si ritrovasse in quel libro^ 
non prenderemo baldanza di, mettere in iserit-, 
tura. Piero de'Crescenzi o it suo Volgarizza- 
tore molte buone voci ne può minìstTare per 
gli affari della villa, e i favorii della terra* 
éd anca per la medicina* 1' astrologia ed altre- 


O) Voi. LXV di questa Biblioteca Scelta, pag, 1 
Salv. I Avv, , lib. a;, cap. XU, 
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arti. Ma egli non è per tulio sicuro nella 
sedia della favella (i). Eil Saluslio, coinecbè 
sia volgarizzalo con Torli e nobili modi, pure 
è quasi affocato nella pedanleria^ e in una 
nuova lingua Ira fiorentina e grammalitale (a), 
così nelle parole come nella loro forma. Lo 
slesso dicasi dc'lrallali del rnacslru Piero da 
Reggio, ebe scrini furono nel miglior lempo: 
ma non si può nascondere che nacquero di 
forestiero , e che da forestiero in copiandoli 
furono afforestierati assai più (3). E i Dialo- 
ghi di S. Gregorio volgarizzati sono pieni an- 
cb* essi di barbarismi. Cbe se sieno per colpa 
di cbi li tradusse, o di cbi gli scrisse, e di 
chi ^l’impresse, questo che vale? ^ei- barba- 
rismi vi sono, e guai a cbi gl’imitasse. Chi 
vorrà poi imitare^ tante di quelle cronache, 
nelle quali è valentissimo, non già cbi è più 
eloquente, ma chi è meno insipido? Ch1 leg- 
gere di filosotia , come in que’ trattati di Ai- 
bcrlaiio Giudice, ove t rovi indici d’autori, 
che be n connesse e pensate cose? Albertano , 
eh’ è poi cosi immondo di voci, di pronunzie 
e di guise lombarde, che per lui la gram- 
matica non é meglio adoperata della Glosoba. 
Ora questi difetti il Boccaccio ben vide meglio 
cbe ogni altro: e tutti terminarono nelle prose 
di lui, cbe conosciuto i tempi divenire più 
colti, e gli orecchi farsi più delicati, ridusse 
più colto e più delicato il modo della fa- 
vella. Nè di cronache o di leggende , ina si 
■fece ardito seguitalore dei Latini e de’ Greci i 


(1) S.ilv. , Avv. , lib. 2, f. 357. 

(2) Salv. , ibid. , f. 24^. (3) id. , ibid. f. 244 * 
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si oudrl, alle Scuole de’ rètori e de* filosofi ^ 
trasse quella beatissima copia di sentenze e 
di forine dai sacrar] di' Tullio , di Virgilio 
e degli altri ecceHeuti ; cercò' parole più ma- 
guilìclie ed alte ; le compose con artificio ; 
tentò leggiadrie; riscaldò, illuminò, distese 
quelle fredde , buie ed aride scritte di molti 
contemporanei , e sollevò il linguaggio italico 
sino airullima altezza. Spezialmente coll*aureo 
libro delle Novelle , ove tutta ritrasse t*ima- 
gine delta umana repubblica; tante persone imi- 
tandovi quante ivi fece parlare : e i padri , e 
i figli , e i mariti , e i soldati , e i rustici , e 
grirati, e i preganti, e i teneri, e i furibondi, 
e tutti: serbando sempre il decoro di ogni for- 
tuna. Per le quali cose altissimo ed eterno sarà 
Tossequio nostro verso questo vero padre della 
prosa italiana. Ma non per quest*ossequiosi estio- 
guerà la ragione. Che anzi, dopo venerali i mira- 
coli di qneH'iugegno, non tutte diremo buone le 
sue opere, nè diremo imitabile tutto che trovasi 
nelle buone. Lasciamo de* poemi , p«* quali 

3 nel rigido Salviali (t) con puerile sentenza 
iceva che il Boccaccio non fece mai verso 
che avesse verso nel Nondimeno molte 

parti di quelle rime sono nobili , scelte e de- 
gne : e se poco ci avanzano nella poetica , 
molto pur ci arricchiscono nel’ fatto 'della fa- 
vella. E il Filocolo, e la Fiammetta , e il La- 
birfnto, e 1* A melo vorremo condannare sol- 
tanto in quelle cose che si allontanano dal 
vero e sano stile del Decamerone ; talché di- 
remo in quelle il Boccaccio vedersi dai Boe- 


Ci) Salv. , Àvv. , I. a, cap. XII. 
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caccio medesimo censurato. Ma non per tanto 
quello stesso nobilissimo libro delle Giornale 
si leggerà senza regole discretive ^ nò gl'imi- 
tatori dovranno usarne senza limitazione. Per- 
ciocché l' autore cercando ogni via per dar 
grandezza* pulso* magnilìcenza alla locuzione* 
e farsi singolare da' plebei * alcune volle nel 
fuggire l'aridezza cadde net soverchio: e molte 
•cose disse più a pompa, che a servigio della 
materia : e molte particelle usò troppo Ette * 
e sterili* e scioperate* che spengono il calore 
del discorso * siccome acqua infusa nel vino. 
£ molli periodi per amore del numero empiè 
di versi troppo sonanti* come sono quelli : 

Lti luce il cui splendor la notte fugge. 

Era già V oriente tutto bianco. 

E quegli altri della Noy. 6* g. 2 : 

E poiché raccogliente oneste e liete 
Furo iterale tre e quattro uolie^ 

levati di peso da Dante nel sesto del Purga- 
torio. Molto meno poi lo si vorrà imitare in 

Q uelle raggirate costrutlure * ond' e^li pensò- 
i allargare il periodo italiano fino alLampiezza 
del latino* e cosi smarrì quel casto, quel na- 
turale collocamento delle voci* e quella nuova- 
armonia di questa nuova lingua , che polevasi 
ingentilire, ma non mutare. Imperciocctiè ogni 
idioma ha certe sue particolari qualità che noo 
ponno confonderlo cogli altri ^ siccome ogni 
iaecia ha certi suoi lineamenti* che non si po- 
trebbero cangiare senza che uo uomo uoo fosse 
più quello. 
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E qnesto ci sembra il maggior diferro ur 
die si» caduto il Boccaccio. ìnlorno il quale 
ardiremo di asserire una cosa non detta torse 
du altri, ed é: cbe egli vi fosse tratto da un 
precetto di Dante; die parlando nel libro se- 
condo del Volgare Blotfaio inforno quella co- 
struzione che da lui è chiamata costratione 
eccellentissima , soggiiigne : Non possiamo ad- 
ditare quella eostrniione che diciamo eccellen- 
tissima se non per simili esempli. E forse 
utilissimo sarebbe , per prendere abito di 5 
adoperarla , avere veduti i regolati poeti , j 
cioè Etrgiiio , Ovidio nelle Metamorfosi, Sta- 
zio e Lucano, e quelli che hanno usato le 
prose altissime , com* è Tullio, Livio , Plinio, 
e molli altri. Or questo solenne dettato do- 
vette fare gran forza aiPaiiimo del Boccaccio , 
che fu tanto devoto a Daiitc, quanto si raccoglie 
dalla vita che egli scrisse di lui. E così tolse 
da tal maestro, che dava per esempio le sole 
costruzioni latine, quell'importuno consiglio di 
trasportare all’italica gl’interi costrutti della 
latina favella. Cosi nel numero e nella tela 
delle voci stravolse, sforzò la natura dtd lin- 
guaggio , e alcuna volta pose l'oscurità in 
vece dello magothceuza, e l'aflet (azione in loco 
delta bellezza, e per soprallàre lutti gli altri 
scrittori contraffece alla lingua. Perciocché le 
inverse costruzioni de* Latini aiutale erano 
dalla varia Icrmina'zione de* casi , e da mag- 
giori varietà nelle Coniugazioni de* verbi , e 
da quell* altre condizioiti tutte, onde quel dite 
t*é disgiunto dal nostro.- Ma l’Italiano ama per 
l’ordinario le sintassi dirette, c adopera’ le iir- 
terse con grande^ pttrsiinonia, e solo' quando 

Perticari, voi. L 10 ' 
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coll* intreccìamenlo delle voci vuol dipingere 
quello delle idee « o seguilare colla colloca- 
zione de* segni le successioni e i luoghi dei 
subielti, o colla sospensione addoppiare negli 
nscollanti l*atleuzione e il dilello;o dare qual- 
che grandezza alle cose con alcurte forme che, 
/paiono oscura e noi sicno. Ma non vi aggiuu- 
f geremo truppa d'arte, peicliè non mai cresce • 

I remo T attenzione, se cresceremo fuscurità; nè 
I mai indurremo diletto usando modi rhe -ln^ii- 
I catio noia e strascinando i lettori per eterni 
I ])Vi'iudi , come per torti ed oscurissimi labi- ^ 
liuti. In questa guisa l'imitazione del Boccaccio 
ci farebbe noiosi e falsi , e ninna lode ripor- 
lereinmo dalia fatica , che pur molta ci chie- 
derebbe' un tal genere di periodi. La qual cosa 
lino da quei tempi vide il buon Fassavanti j 
che aveudo seguilo in ogni parte il Dccanie- 
j'uiie, (ture non volle per quelle nuove costru- 
zioni latine dimenticata la naturale limpidezza 
^ dello stile Italiano. 

CAPITOLO Vii. 

Che non si vogliono imitare nè anche i mi- 
gliori ove peccano. Si tocca del Petrarca e 
di Dante : e si difende un luogo della Ge- 
rusalemme, 

Diremo dunque che molto lenta e paurosa 
debba essere l'imitazione degli antichi, anche i 
più illustri, ili quelle parti nelle quali o loro 
piacque di abbandonare le usate leggi , o le 
umane qualità ne viusero il divino intelletto , 
e gli acwusBiouo per mollali. Perchè è grande 
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fbiiift cle'piccòli iogegoi' io stimare cbe sotto' 
li soie sia c'osa alcuna perfetta ; 'anzi questa 
follia non c'cadnta giammai in altra mente cbe 
in qticlh de*pedanii; che qnantio ponuo difen- 
dere le più bruite colpe Collo ’icudo dell’esém- 
pio, allora si crédono furti e invincibili : e di 
tali ornamenti poscia infrascano i loro poveri' 
scrini ; e come cose piovute dal cielo' le mo- 
strano a* discepoli senza guardare cbe la 'virtù 
del vero deve convincere* ogni autorità. Nè 
cosi adoprerebbero , ove leggessero in Quin- 
tiliano, che insegna :i:z l'uomo U qu<ite studia 
non si persuada a un trutta tutte le cose dette 
dagli eccellenti essere sempre eccellenti: per^ 
ciocché essi cascano alcuna velia . e succum~ 
botto al carico ,* e s' inchinano alle lascivie 
degl* ingegni lorm nè di continuo hanno lo> 
spirito intento e laC oro l' hanno sianeo'i 
e a Cicerone parea ehe alcuna volta 'Demo- 
Siene si dormisse , e ad Orazio parve ii me- 
iles imo d* Omero. Imperciocché sono eccellenti^ 
è vero, ma uomini sono; e a coloro che stimano 
legge -di favella ogni cosa che rinvengono 
ne Classici , accade che ne seguitano le ins- 
mondezze, siccome cosa più facile: e che ti 
vantino simili a* grandi', solo 'perchè i viti 
ile'grandi ritraggono nelle lor carte (i). Noi 
perlanlu d'alcuiii falli de'nostri maestri diremo 
molto modestamente; ina ci guarderemo al lutto 
dHirimilarli. Non imitabile sintassi per esempio 
si dirà quella del Petrarca: 

E prego giorno e notte, o stella iniqua ! 

Ed ella a pena di mille uno ascolta. 


(i) Quinlil., Inst. , lib. X, cap, I. 
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Ove r uno e- mille sono, come dicono i gram* 
inalici, r^erenlit e non hanno relato avendo 
il poeta dello io prego in valore di verbo t e 
poi nel. secoaào verso parlandone come so 
avesse detto il prego in Torta di nome; perché 
ivi ei vuole significare io spargo preghi , ed 
ella di mille preghi a pena a' ascolta uno. Nè 
anco diremo imitabile, specialmente in prosa, 
quel luogo , ove lece il sole di genere fem- 
minile come se si dicesse la sole : 

Ivi è queV vivo nostro e do^ce sole. 

ForsCf 0 che spero^ il mio lardar te dole. 

Mè vale cb* egli di quel sole usasse metafori- 
camente a siguilìcar Laura ; perchè Hgura^di 
relloricB non può sciogliere da precetto di 
Grammatica; e le voci debbono seguire il ge- 
nere, i oro, senza che 1* intendimento nascosto 
del dicitore possa Irarnete fuori. Perché i la- 
tini grammatici aiich*essi non hanno detto imi- 
tabile qtnel < luogo d'Oratio, ove accordò la 
voce monstrum coi femminile; quando, chiamata 
Cleopatra /alale mons/rum, segue a parlare coi. 
relativo quae : mirando che quel mostro era 
melafbra d'una femmina. Queste licenze dei 
poeti lirici imitano il furore; e forse per que- 
sto in altri lirici potrebbero tollerarsi. iVia tri-, 
sto, consiglio sarebbe se gli scrittori di prose, 
per cercare eleganza , imitassero i poeti furi- 
bondi. Né da* Grammatici mai si potranno 
porre In norma tali esempi , se non vogliamo 
tutta distruggere la loro arte. Non penseremo 
adunque che questi modi sieno d.*) imitare , 
siccome nè anche i buoni Latini fecero. Gire 
uiuno imitò ancora Lucano, ove troviamo che 
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egli oon'^ seppe che fasltis fasti' {n notnetlii. 
verso da fasttts Jìaslus. E- vei^aineiHe è mera- 
viglia j perchè* nelP una 'declinazione signifìca ' 
liblv , nell’ altra Vale 'supet'bia. Onde 'can^ 
landò egli i 

Nec meus Eudoxi vincetur Jastibus annfts 

scrisse il' nome della superbia , ove doveva 
quello del libro': Questi solecismi,' e sieno pure 
ue* padri della favella , non debbono 'essere 
seguiti mai.' £ lo 'stesso' Ariosto per tanto con- 
danneremo , dove resa femminile la voce Un-' 
guA^gfO , dicendo : 

Che fosse culla in suo linguaggio io penso} 

Ed era ne la. nostra tale il senso. \(^)^ 

Del quale solecismo, già scoverlo dal Dolce, noi 
j>ei primi diremo autoffe il Boccaccio. Ood'é 
al gran Lodovico, che cercò si sottilmente ogni 
antica eleganza, non rimarrà altra'colpa che 
la non sana imitazione , ché noi condanniamo. 
Ed accusandolo d* un minor fallo, verrà aocim 
lodato per quel fino artifìcio, pel quale le cosf 
di quel poema che si stimano più neglette, si 
trovano falle ad ingegno. Cosi leggiamo nel 
Boccaccio al capitolo ottavo della vita di Dante 
= Questo amore è fertrta credenza di tutti , 
che fosse tnovitoré del suo ingegno a ' dotare 
prima imitando divenire dicitori nel volgaCe 
poi per vaghezza di più ^solennemente dimo- 
strare le sue passioni., e di gloria^ sóltecita- 
mente esercitandosi iu quella, 'non soìamenté 


(O Voi. LXXVI di questa Biblioteca Scelta ^ 
pag. aa 3 , st. 107. ' 
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passò ciascun suo contemporaneo^ ma intanto 
Ja dilucidò , e fece b^lla , che molli allori e 
poi di dietrp a sè nha fatti ^ e farà vaghi 
(Tesserne sperti. — Per le quali parole é chia- 
rissimo che siccome il Boccaccio disse nel vol- 
gare quella^ cosi l’Arioslo ridisse nel linguag- 
gio nostro. Né qui certo vorremo lodati e 
r imitato e l'imitatore. Perché a non condao* 
Ilare tali stranezze vogliono essere sì gravi 
ragioni che rendano l'errore più hello che 
l'osservanza medesima del precetto. Come a 
noi pare che alcuna volta ..hhia (atto il Meta- 
stasio , ed il sapientissimo Torquato ; e spe- 
zialmente in quel luogo in cui troncò l'ultima 
vocale del verbo perdonare-, dicendo io ti per- 
don perdonai onde si mise in battaglia lutto 
il regno grammaticale. Già quei rumori non 
si sarebbero levali * se si fosse visto che nel 
beato Trecento non mancò esempio a conforto 
di quella licenza, e se con noi l'avessero tro- 
vato nelle Rime Antiche, ove è scritto : 

Tuttor languisco e peno, e sto in pavento. 
Piango e sospir di quel ch'ho disialo (i). 

Ma quando il Tasso imitò questo si strano ar- 
dire , non ebbe già In mente la 'rozzezza di 
quell' antico poeta , ma la vera , e somma , e 
sola imitazione della natura. Onde quell' io per- 
don veggianio quasi per un singulto essere 
diviso e tronco da quelle ultime parole della 
moribonda Clorinda , e renderci a punto il 
suono di chi lo parlasse morendo. Questa al 


(i) Rim. Ant. , lib. 8. 
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vero non é servile e pedantesca eleganza, ma 
esempio nobile del modo, onde bene s' imiti 
alcuna di quelle (ante licenze degli aniiciti, le 
quali si vogliono usale non a mostrare povertà 
di forme, o ricchezze da peilanti, ma filosofia 
ed imitazione ardita del naturale e del vero. 

Per amore di brevità lasciati molli altri 
esempli che potrebbero cercarsi e riprovarsi 
negli scritti de’ più nobili dicitori, non tace- 
remo d’ alcune qualità dello stile degli antichi 
che si vogliono con grande senno imitale , e 
talvolta ancora non imitate. £ principalmente 
intorno I' uso delle metafore .saremo meno ar- 
dili di loro. Imperocché scrivendo essi in una 
favella tutta novissima , e creando anzi tutto 
quanto lo stile , potevano meno timidamente 
foggiare i loro Iraslall, che al principiare delle 
lingue sono sempre più vigorosi. Così come 
Ennio tra’ Latini noti dubitava di scrivere 
Che Giove sputava la neve canuta sull'alpi ~ 
per simile il Petrarca ardito era di cantare —che 
egli coltivava il lauro con vomeri di penna (i). 
~ F. per darne ad intendere ch’egli stavasi 
in riva la Durenza diceva di stare sulle onde 
dure. Cosi discorriamo d* alcuno traslato di 
Dante, che nobilissimo fu quand'egli n’usò, 
ma che per le vicende delle voci ora non è 
più da innovare. E certo sarebbe dello dis- 
pregiatore di religione chi tra noi appellasse 
Cristo il binalo Animale^ siccome è appellato 
nel trentesimo secondo del Purgatorio; e igno- 
rante delie buoue creanze chi, credendo di ac- 


' (i) Petr. I son. iga. 
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carezzarti, dicesse : O animai grazioso e beni- 
gno , come Dante fa cliiainare »è stesso da 
Francesca d'Arimino. Cb'egli Dante poteva 
usare quel nome iu onesto senso , e noi no : 
conciossiaciiè il vocabolo animale non aveva 
iilloia perduto il suo decoro, e suonava per 
gii antichi più generico che per noi , siccome 
può conoscersi da quell* uso che nel trecento 
avevasi di dire animai bruto^ quando voleasi 
signiiicarc un bruto. Ma per uni animale s* è 
fatio volgarmente sinoiiimo di bestia , e le 
metafore che ne scendono si sou fatte vili , 
noli (ler la natura d' essa voce, ma per la 
corruzione dell* uso. Dal die reggasi la stol- 
tezza di coloro che per queste meuifore iianuo 
creduto di vituperar quel poeta, facendone stima 
dal valore che tali vocaboli hanno a* tempi 
nostri dopo quelle sorde e lente permutazioni 
che di sopra mostrammo. Iniperocché non ve- 
dono che da quel nostre principio discende 
questa buona dottrina t Che 1* imitatore, cioè, 
deve adoperare un modo di giudicio tulio di- 
verso da quello del censore. Perchè colui che 
dà sentenza d*un* opera, deve dimenticarsi del 
proprio secolo, e collocarsi in quello deli* au- 
tore, e di colà giudicarne. Ma colui che vuole, 
scrivendo, imitare, deve dimenticarsi del se- 
colo del suo maestro, e collocarsi nel proprio, 
C da questo far giudicio delle cose imitabili- 
Perchè così vuole questa dollriua de'mutameuti 
perpelip , onde e si vada più lenti a deridere 
i nostri insegnaipri, e non si tolgano per oo« 
bili molle cose che nella successione cie’ieinpi 
ai soli fatte ignobili. Alla quale s* aggiunga 
un* altra quasi occulta legge della grande (>oe- 
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sia ( che sdegna ntolie |nrole sìgnifìcaoti aliSs* 
sime cose , come Pafta , Maresciallo., Cardia 
naie, 'Governatore'^ ed altre > ne aeeetia che 
rispoiidouo alle più misere conditioiii , siccome 
bifolco, pastorella, mendico, tapino. Tanto 
egli è vero che I’ uso corrente è quello che 
iusegna quali voci sieno da adoperarsi; e non 
vale in contrarlo raulorilà degli antichi, come 
a nulla valgono uè auche le ragioni dei hlo- 
soli per quelle cose , onde H mutabile volgo* 
è piuttosto tiraolio , che legislatore. E come 
dicanio che que* graudissimi nostri padri neii> 
potevano profetare se col volgare dell* età' le 
Voci che per loro erano decorose ed oneste « 
si dovevano lare a* posteri sordide e vili; cosi 
diremo de* traslati , che un tempo forse no» 
parvero si ardili , siccome- ora a noi paiono. 

Onde non crediamo che ora sarebbero gral4 
a*sani ingegni questi detl*Aligbieri nel Convito: 

. . 1 : , ’ . i ' ‘ i 

Jl coltello del mio gincUeio purgalo illecito (i). 

L' turmo.si dee riprendere nella camera de suoi 
pensi' ri (a). . , . • .i 

II vento secco clte vapora la dolorosa po* 
verta (3) . i 

Le chiose sono il pane col quale si deano 

mangiare le cantoni (4). > .■ 

JV oi vedemo i nuvoli di si bella induzione (5). 

•jibbatti questo Golia colla frombola della ina 
sapienza, e colla pietra delta tua fortezza (6)< 


(O Dant., Con., f. 5. (a) Ilridcm. f. 6. 

(3) Ibidem, f. io. ^4) Ibidem, f. 47- 

(5) Dani. Con. , f a34- 
(6; Tist. ad Àrr. linp. , f. a84. 
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De* quali traslati , dopo l'enonne abuso fut" 
Ioae nel secenlo« siamo divenuti cotanto schivi, 
che ove ci risveglino le memorie di quella 
iulemperansa, non si comportano neppure nei 
migliori. Cosi il Petrarca ci pare alcuna volta 
troppo amante de* coutrapposii e de* giuochi 
di rispondenze, come quegli ehe molto dilet* 
tandosi del leggere in < Seneca, molto ancora 
lo segui. C per non violare la reverenza do- 
vuta a quelle sue rime immortali, ci basti il 
vedere alcuna delle sue epistole. Scrive a Lom- 
bardo di Scirico (i) : 

Che mi paja questa vita ehe menasi tu mi 
ehieiUt e n'hai d'onde. Imperciocché molte e 
varie ne sona degli -uomini le sentente. Lts 
mia in breve ti spongo. Ella mi pare dura arca 
di pene t palestra di duelli : teatro d inganni : 
labirinto d errori', gioco di ciurmadori •. diserto 
orribile : fangoso padule : terra -spinosa: valla 
ispida: monte dirotto .... bella brunetta.: 
onore inglorio: eccellenta del fango: bassa 
edtetsa: fosca lucidetza: -nobiltà non nota: fo» 
rato sacco: vaso infranto: voragine sfondolata. 
£ cosi seguitai per lunghissimo tratto; che 
quando stimi eh* egli non possa più dirne, ed 
allora torna da principio, tanto quella sua vena 
è feconda. Ma questo stile è falso, se da 
senno; é freddo, se da gioco; e mostra che 
non tutto ciò che gli ottimi scrisseio fu sem- 
pre ottimo; e che avendo l'tiomo alto ingegno, 
ha anche un piccolo passo a fare , perchè iia 
.abusi. Un tal passo poteva leggermente farsi 
in quell* età , in cui non ben ferme erano le 


(I) Lib. 8, ep. laa. 
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opinioni sul hello , ed in coi a muriìare il 
plauso degl' idioti spesso i saggi s'iuchiiiavnno 
a tali opere, clic non davano lode all'artefice, 
e che lontane erano dalla norma del retto. 

£ conciossiacliè nulla sorge di repente , peti> 
seremo che queste minute antitesi , e questi 
giocolini che talvolta piacquero troppo nel Pe- 
trarca, e che per lo studio delle opere di lui 
tanto crehhero nel cinquecento," fossero il vero 
seme, onde poi ci vennero i bisticci, le argu- 
zie e le sfrenate metafore del Ciampoli e del- >, 

1' Achillini. Cosi senza il primo tipo di quei 
versi del Petrarca : 

Delle catene mie grrm parte porlo (i). 

L'aura che il perde lauro e laureo crine (a), 

non si sarehhero forse Ietti quelli del Marino 

L'eslinse «'tinse del sua sangue V erba 0). 

La sua liainroa e la fama a un punto eterna (4)* 

, Ipiperocchè^, i molti e grandi errori de*. po- 
steri gittano sempre le barbe ne* pochi « 
tenui degli avi. E quando gli uomini col vol- 
gere de* tempi si saziano del buono e del vero, 
e cercano cose nuove ed ardile per fame di 
gloria e di novità , allora si veggono andare 
appostando per le scritture degli ottimi noa 
piu le ottime cose , ma le strane^ e le torte , 
se ve ii*ba ; e tutta io quelle mettono la mi- 
serabile loro fatica. , , , 

(0 Bim. Pctr., S0O..56 

Ò) Bim. Pelr. , son. ao8. 

(3) Mar. Ad.,c. i , st. 3. 

(4) Ib. Ad. c. 9, st. 178, 
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l^Ronde siccome vogliamo t presenti imita-' 
lori lontani da queste picciole colpe , che in-' 
dusspro altri nelle maggiori , così li conforte- 
remo a seguire iinimosamenle gli antichi in 
quelle nobili licenze , alle quali non Parte dei 
sofisti, ma la sola filosofìa si mostri, consiglia- 
trice. Siccome la filosofìa consigliava Dante , 
quand'egli con ardimento mirabile, abbando- 
nate r orme de* l.afini, si pose per quelle de- 
gli Orientali, derivando dalla Bibbia una nuova 
forza di traslati nella favella. Nè gli* bastò 
di chiamare la sua Beatrice donna virtuosa e 
donna salvatrice^ ma, imitando la sèrittiira, che 
)>er dite uomo dolente e nomo riccoy dice uomo 
di dolori e uomo di ricchezze « egli neU' tu- 
Terno (il chiamò la bella Portinari la Donna 
di virtù ; e nella Vita (a) Nuova la Donna 
della salute. Così ancora cnulBodo : i . ' . 

Mi ripingeva là doveri sol tace (3) 

aveva nella mente Geremìa che disse : 
taccia la pupilla dell' occhio tuo. Ma quella 
catecresi del tacer del sole, comeebé non altro 
significhi che la mancanza della luce, pure in 
quel luogo i più bella ed evidente. Perchè' 
sembra che fi svegli neirintelletto accanto Pim- 
iiiagine della oscuriti ancor Pimmagìne del si- 
lenzio: che sì bene aiuta la fierezza di quel 
concetto;* E per quel fraticu traslato il leg- 
gitore già trema del gran deserto che si 
stende fra la terra e P inferno ; e gli par 

(O Dant. Inf. c. a. (a) Id. , Vit. Nov. , f. la. 

(.3) Voi. LXXXVl di questa Biblioteca Scelta , 
pag. ifi. 
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vederlo non solo buio« ma anche mato « sic- 
come conviene dove , mancalo li sole , non è 

f )iii vita di cose. Per questo il disperalo Ugo- 
ino non dice al poeta che V udirà ^ macbelo 
vedrà parlare (i), 

Parlare e Intimar vedraimi insieme. 

Colla quale evidente espre.ssinne viene a dire 
che molle parole di quello scianralo sarebbero 
nel racconto soffocate e mozze per I* angoscia 
del pianto: onde non le avrebbe già udite, ma 
piuttosto vedute, meglio argomentandole dall'utto 
delia faccia e del labbro, che dal rotto suono 
di esse. Non dissimile crediamo l’accorgi mento 
del Petrarca , ove dice di aver egli visto il 
riso della sua donna , e non d' averlo udito , 
anzi d’ averlo visto sol lampeggiarci 

Io vidi lampeggiar quel dolce riso (a). 

Poiché non volle mo.sirare nell'alta Laura il 
cachinno delie femminelle che ridono e schia- 
mazzano co' loro amanti; ma dimostrare il 
modesto riso che a pena parso sul labbro d'uiia 
donna pudica, subito ne .sparisce. Un tal riso 
si vede soltanto, nè udire si può. E Dante 
pe parlava nel suo Convito , sciamando : jihi 
mirabile riso della mia donna , ohe mai non 
si sentiva se non duW oeckio ! Quando gli ar- 
dimenti in fatto di stile sieno cosi usali , a 
noi paiono bellezze qua.si immortali. Ma quaarlo 
si adoperino senza alte e belle ragioni^ le 
licenze si fanno errori , anzi brutture da la- 
sciare per pascolo a’ miseri pedanti ^ i quali. 

(I) Daot. , Inf., c. 33. ( 2 ) Petr., £ 3a3. 


-a. 
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credo Delia Divina Cciinmédia fossero adoni» 
bruti in qnc* r-islidiosi vermi clic raccolgono 
la putredine a piè de* dannati: ma queste cose 
soverchiano l’ intelletto degli scrittori plebeL 

CAPITOLO Vili. 

Del pericolo di cader nel vile cercando 
il naturale. 

È anche da cercare che gli studiosi non s! 
guidino in quei difetti iie'quaii, imitando male 
gli antichi, possono traboccare; quando cercando 
quelle qualità bellissime del naturale^ del seni'- 
piice e del grazioso ^ s’incontrassero nel vile^ 
nell* arido e nell' affettato : che y come già 
dicemmo net primo libro, sono i tre vizi che 
seguitano quelle tre necessarie virtù. 

Che il naturale spesso confondasi al vile , 
lutti quelli che meditano intorno natura lo 
veggono ; e i dipintori e gli scultori e i co- 
mici r insegnano con quella loro partizione 
della natura dalla bella natura’, e quanti pren- 
dono in mano i vecchi autori, lo provano; e 
noi già lo toccammo esaminando quella Dan- 
tesca divi.sione del plebeo dall’illustre. Onde i 
buoni giovinetti dovendo udire que* savi loro 
maestri che con questi libri aperti fra le mani 
vi battono sopra , e vi gridano eternamente 
oro, oro, oro, essi il crederanno oro tutto d’iioa 
bontà e d’una prova: il gitteraniio da ciechi: 
lo mescoleranno senza alcun senno , e molte 
cose faranno turpi, confidandosi di farle beliia- 
siroe. Per tanto sembraci buono che con quelle 
giuste laudi di quest’oro si mostrino anche quelle 


A. 
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parli cbe Dante c> i migliori stimarono nou 
essere oro « siccome vedemmo. D' altra guisa ^ 
sarebbe grande pericolo di vedere scritture 
che , pai laudo di materie sublimi , come di 
guerre e di regni , di religione e di Dio, ado- 
perassero quelle basse forme e quelle ignobili 
voci che si leggono per molte Croniche e molle 
Leggende, e in alcuna parte dello stesso De- 
canieroue. Che abbiamo udito molli ìmilalori 
giidare: Boccaccio! Decamerone! per soste- 
nere alcuni mudi volgarissimi usati nelle gravi 
materie; non considerando costoro cbe il Boc- 
caccio nou sempre parlò egli stesso , ma fece 
soveole parlate, secondo il loro costume, e le 
fantesche, e i tarvenarj e i monelli, e (ino le 
cnrtigiaue ; eh* ei volte farci avvisati che per 
crò seti ve va in, islile umilissimo e rimesso 
qunnto più il potesse (i); eh*ei nou u.sò le 
fui tue adoperale per la Ciulazza e per Fra 
Cipolla nel poema della Teseide, ove non disse 
di scrivere nel Toscano, ma nel Ialino VoU 
fiore (u) : il che fece iu parie anche nelle stesse 
Novelle, ed iu ispecie in quella giornata , uve, 
preso quasi il grave aspcllo di tragico, narrò 
infelici e sanguinosi casi d'amore. Queste 
separazioni si fanno da pochi iusegnalori : e 
i discepoli per loro stessi non le intendono ; 
e quindi , presi que* libri dell' oro, le varie 
condizioni dell'oro non vi distinguono, po« 
nendo quello di bassa lega , fatto pei ciondoli 
della massaia , iu mezzo la corona della re- 
gina. 11 qual vizio non si rimane ai soli gio- 


(i) Voi. XXIV' di qursta BihlioUca Scella, pag. 1 54* 
Ca) Voi. LXXil di questa Biblioteca Scelta, pag. d. 
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vioett>« nè per le scuole sollanlo, ma Pabbrànto 
aocor visto iiifettare alcune opere che in 
tutte P altre qualità sono assai belle e lorlevolr. 
Pei quali si vuol qui rammentare P insegna» 
mento che Qtiinlilinno foiidn sovia l’esempio 
di Cicerone: Che giova mai che le parole sieno 
latine e significanti e nitide^ e legale con 
bel numero e figure belle ^ se poi non bene si 
addicono a quelle cose che si deano trattare? 
E se il gene/e sublime nelle tenuiy e se il te* 
nue e forbito si adoperi nelle grandi? Questo 
sarebbe come se di catenelle, e di perle, è di 
sottane da fammine si : formassero gli uomini, 
e poi si mettesse in dosso alle femmine 1' au* 
gustissima tonica de' trionfanti (i). Il qual 
paragone potrebbe eccellentemente convenire a 
chi di modi comici e di favellar! Horenlineschi 
empiesse i poemi gravi, le orazioni e le storie^ 
e ponesse le parole degl’idioti sulle labbra dei 
poiitetìci e de’ capitani; o a cbi in nome del 
cielo parlando ali popolo de* più alti misteri | 
non serbasse quel decoro e quella grandezza 
che alle trattate cose si converrebbe. Che se 
quando il sacerdote ascende all'altare si pone 
un ampio piviale d’oro e non il saio delia 
caccia , non dovrà uè pure quando ei parli 
per la chiesa imbrattare colle vili e sozze voci 
del vulgo la sua orazione, ina far ch’ella tenga 
dal suo subietio un abito tutto magnilico e 
quasi divino. Perciocché le vergogne che bene 
starebbono sulla scena , male si recherebbero 
in mezzo la chiesa ; che adopera appunto ii 
linguaggio latino per dividersi meglio dalle 


(i) Quint. , Institiizìoni, lib. XI, cap. I. 
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popolari indcceuze. Onde ci sembra che in 
parie sieno da seguirsi i profeti che con ar- 
dita ed altissima locuzione non giacevano col 
volgo, ma s*aIzavano sopra tulli; e con figure 
pide e parole sublimi improolavano nella mente 
imagiui degne di Dio. Questa medesima fu 
Parte degli antichi scrittori ecclesiastici, che 
nel parlare a* popoli, sì Greci che Latini, tutta 
spesero r eloquenza, onde i più ritrosi pie- 
gare al giogo della religione. E può bene co- 
i.osccre que>ja loro aile chi paragoni i trattati 
c le dispute elidessi scrissero in islile piano, 
disadorno, e quasi pedestre, colle Omilie e 
colle grandi concioni , ove usaroiio d’ un clirè 
florido , alto , e quasi direbbesi equestre. La 
cui forza conobbe l'accorto Giuliano, che vietò 
poscia a' Cristiani lo studio de' poeti e degli 
oratori, per feima'e le vittorie della religione 
Cogliendole armi si poderose. Il che ancor ten- 
tano alcuni che si fanno seguaci a Giuliano, 
e che per loro istituto dovrebbero imitare 
Grisoslomo ed Agostino II sómmo di questa 
tiobillà si cerchi pure nel naturale : chè ' già 
fuori del naturale non isià la grandezza , ma 
la gonfiezza. Intanto però nelle decorose scrit- 
ture SI fiigga ad ogni potere qiionto non sia 
decoroso. Perchè ogni macchia di simil guisa, 
comechè tenne, guasta di subito ogni più pe**- 
fella orazione. Così accaderebhe ad alcun uomo 
, cl allo aliare, tutto ornalo a ricche vesti ed a 
gemme, assiso in una sedia di porpora , tra 
una corona di nubili e di sapienti . il quale , 
se in niezto ad alcun suo magnifico ragiona- 
mento ad un tratto gonfiasse le gole , e ne 
traesse uno scoppio, con quel solo atto rende- 
Perùcurif voi. l. 1 1 
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rflibe vana e lidevole tptia quella sua ma* 
giiificeiiza. E questo a punto « per poche viltà 
che le deturpano, sembra accadere ad alcune 
scritture vecchie e nuove, che noi onoriamo 
però e colPanimo e colla voce; e che i{ui non 
preudiaino ad esame , perchè se taluno fosse 
che stimasse queste cose dette per biasimare 
persona , questi vorremmo che sapesse avere 
noi sempre cercata ogni via di farci grati ai 
buoni;. e non increscere ai più vili degli uo- 
mini, non che ai più nobili, quali stimiamo 
essere i letterati; nude non mai delle persone, 
ma sempre delle cose propriamente qui ragio- 
niamo. Che se il vizio in alcuni novelli libri è 
ancor tenue, se poco ora ci spaventa, mollo ci 
spaventa ancora il grado in cui potrà-crescere, 
e a questo solo guardiamo. Siccome guardava 
Paolo Cortese, scrivendo ad Angelo Poliziano, 
ove parla di loro, che abbandonato l'esempio del 
gravissimo Cicerone, vagavano per molti libri, e 
le alte ed illustri. cose confondevano colle basse, 
ed oscure: (i) — Un genere di vitiose scritture 
già vedi nascerci onde ti pajono sordide e scar» 
migliate i ora tutte fra i lumi e i fiori; e sì 
quello stile somiglia un campo rimescohato di 
semenze e rT erbe le più nimiehe fra loro- E 
come un pasto di v.arj cibi male si digerisce , 
cosi in quel fiume tPogni acqua le più disgiunte 
parole male si' raccozzano. Nè il suono di si 
guaste parlature meno ti squarcia gli orecchi 
che non farebbe fragore di pietre che si sca^ 
ricassero ^ e strepilo di rote che trascorres- 
sero. Tutta Votazione di costoro è come la 


(t) Polit. £p., lib. 8, f. aS$. 
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stanza deir usuraio , in ehe vedi schierati i 
pegni d'ogni Jalln di persone e ili stati. Ed ivi i 
jCancetti, qua le cappe, là i tabarri^ e di quegli 
c di questi riconosci Le vestimenta. “ Cbe se 
a canto q,ue* vili arnesi porrtiina alcune lucide 
spade , e qualche grande ruhiiio , e la collana 
di alcun Duea o Barone , allora potremo dire 
ch^ a colati fondachi simiglino perfetlarpente 
i libri di chi non seppe nelle gravi materie 
distinguere il naturale dal vile,. 

CAPITOLO IX. 

Del pef^colo di cadere neW arido cercando 
il semplice.. 

Cosi cercando il semplice sarà gran danno 
se si cada neìT arido. Veramente eravamo noi 
andati in molte inlenaperanza di stile per lo 
Cisto d'aldini autori che credevano la fiumano 
delle parole essere copia , il tumore magnifi- 
cenza , ed il. rimbombo armonia.. Era bisogna 
mostrare tutte le opere dei vecchi , ed anca 
le più povere , onde coi lor» aspetto avvisas.- 
sero i presenti del lusso in che marcivano-. 
Siccome fece Tacito che a ritornare^ corrotti 
Romani aUa virtù de*^ pr^oti forti e innocenti» 
dipinse loro i selvaggi e r^uasi feroci costumi 
degli antichi Germani. Era bisogno il ritrarre- 
le nostre lettere da quelle falsità ; ed un poco 
di parsimonia anche soverchia non- può fare 
scapilo per alcun tempo; siccome utile e sano 
è il rifrenamenlo del digiuno a que* corpi che 
per la troppa e viziata pinguèdine sono presso 
a corrompersi. Ma siccome i digiuni sono me- 
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dicine * e non nutrimenti , e se si facessero 
più lunghi che all’infermo non sieno biso- 
gnali « se ne può tanto scemare il vigore che 
gli si affretti per altra guisa la morte; cosi noi 
guarderemo che le uostre emendale scritture 
non cadano in tale aridezza che si dicano poi 
vote di forza , c quasi di vita. Conciussiachè 
I* arte del dire già sarebbe tutta vana e per- 
duta , se si potesse dimenticare quei solenne 
precetto che Tullio scriveva al severo Bruto (i): 
Una eloquenza che in jè non abbia alcuna 
cosa che la faccia mirabile^ non è eloquenza. 
Così io stimo. £ altrove: Ninna gipria consiste 
nella sola emendazione senza la bellezza ( 2 ) : 
e le sole parole grandi possono suggellare le 
grandi imagiiii nella mente. Imperò Quintiliano, 
seguace grandissimo di Tullio, decretò nel li- 
bro delle Istituzioni Oratorie; (3) rr Niuno 
troppo ammiratore cT antichità faccia i disce- 
poli troppo aridi ed aspri , leggendo loro le 
cose d^ Catoni e dè* Gracchi, e decloro simili. 
Imperocché . diverranno digiuni ed orridi. Nè 
il giovane nel suo intelletto stima bene la 
forza di questi stili : e d'altra parte si fa 
contento di tale eloquenza che per coloro era 
bella, ma pe* nostri è già strana; e, quel eh* è 
peggio, imitando fai cose si crede d'essere un 
gran fatto : ed è un nulla. Quelle nostre cro- 
nichelte poi, que’traltatelii e quelle divotissimc 
vite oou furono scritte uè da’ Gracchi, nè dai 
Catoni; nè quindi hanno sangue, uè vigore nè 
copia , nè quelle parti per le quali inuaizasi 


{ìj Brut., f. 36. (2) Brut., c. 7. 

(3) Quint. , lib. I. 
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I* eloquenza. E a dii noi crrdesse a noi , cre- 
dalo a Dante, coiisiclerandn quel luogo del Con- 
vìvio, in cui dice di scrivere in loquela italica 
per magnificarla (i). E a mostrare come ei 
credesse aride le scritture degli altri , seguila 
dicendo, ch'ei volpa mostrare la grandezza di 
questa nuova loquela^ in quanto essa grandezza 
stavasi ancora in potenza ed occulta : e suo 
iiiieiidimeiito. era di porla in alto e palesarla. 
Per le quali parole si chiarisce , come Dante 
stimava indegne di lode quelle cose che non 
avevano io sé alcuna parte dì grandezza. Im- 
perciocché da quel vero filosofo ch'egli fu, co- 
nobbe che in ogni civile comunanza prln^a si 
parla col volgo per essere intesi, e poi si parla 
pensato e grande, a virtù, a diletto ed a me- 
moria dei nostro nome. Nel che pienamente 
ei conviene con Tullio neirOra'tore, ove chie- 
de (a)t Che perversità è mai questa degli uomini, 
che trovato il frumento si pascano delle {^hiandef 
forse il cibo umano avrà potuto ingentilire , 
e noi jpotrà V eloquenza ? E seguita Quinti- 
liano ( d) e ~i L'inventare è spesso opera de- 

f u ultimi ignoranti: al disporre poca dottrina 
asta: ma le discipline più alte più si nascon- 
dono a punto perchè sono alte, l belli adorna- 
menti bene accomandano il dicitore: per altre 
parti si ottiene la grazia de* giudici : ma per 
questa si acquistano le lodi degC interi popoli. 
jVè solo con gu;^liardet con isplendide<armi 
Cicerone • gidstrò nell* arringo di Cornelio., nè 
solo coW istruire i giudici e C adoperare buono 

(O Conv. f. sa (s) Cic. , Orai., ì. i. 

(3) Qnintil. , Instit. , lib. 8, cap. 3. 
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•e chiaro latinot empiè di tanto stupore il pò-- 
,ffOlo romano , e lo sforiò ad acclamare , e « 
suonar colle mani ; ma quello strepilo fu il 
frutto della mngnijicema, dello splendore^ 
della sublimità di quel dire, tfè tanta insolita 
laude e^li n'avrebbe colla, ove quella oratione 
non fosse stata insolita aneli* ella. Perchè io 
credo che coloro che quivi erano non cono- 
scessero più che facevano , nè applaudissero 
già col volere e col senno , ma quasi tratti 
fuori di sè medesimi, dimentichi del lungo oi^ 
stavano, scoppiassero in quell* unanime grido 
di piacere e di maraviglia. Nè quest* ornato 
dire giova solo alla gloria ; ma mollo ancora 
al fine del dicitore", che è il convincere. Im- 
perocché r uomo che volenteroso ascolta , più 
intende Vanimo delle cose, più leggermente le 
crede , il diletto lo rapisce , e la maraviglia 
seco lo porla , e benché repugnante , il pone '■ 
nella tua sentenza. Così '/ ferro col suo solo 
colore ti gitta un non so che di paura negli 
occhi: e non tanto H folgore ti sgomenta col- 
V impeto , quanto colla luce eh* egli balena. 
Questi sono veri e sommi precetti : e i soli 
stolti li uegaiio : ovvero si credono d* averli 
seguiti, quando abbiano seminate per le carte 
quelle minute gentilezze che i grammatici av- 
visano in alcuni digiuni scrittori. Ma questa 
ftiedesiina generazione d'ornamenti, quando non 
si adoperi bene, crederemo olTendere spesso l'a 
semplicità, e ooo togliere mai raridézza. Im- 
perciocché mirabilmente contrario al semplice 
ci sembra, quel dire cosi raro e forbito , che 
ad ogni linea e quasi ad ogni voce ci fa pen- 
sare alla cura posta intorno a* nomi e alle gra- 
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eie ^oro. Né tu seguili più le idee, ma le sole 
parole: c noi» dim-euiiclii mai l’aulore per l'o- 
pera^ jrel'chè l'aulore pensa più a sé slesso che 
a quella; e vedi un genere di parlare fallo, e 
non nato: oidiualo a pompa e dileilo, e 1100 
a Ioa persuasione : e le ne sdegni. Onde non 
polendosi udire giainmai cosa ^alcuna sponta- 
nea, calda, Irresislibile, quando lutto é squisi- 
tamenle lonlano dal dir comuiie; veggiaino co- 
loro che vengono innanzi al popolo con queste 
arti di rado piacere, più di rado persuadere, 
e non mai commovere. Ed il commovere è 
pure il irioufo a cui si ordina l'eloquenza ( 1 ). 

Né già per questo si niega che quelle ini- 
•mile grazie non sieno da cercare , ma si dice 
eh* elle non ponno tenere il luogo di tutti gli 
altri ornamenti del dire , siccome alcuni pre- . 
tendono. Che anzi a queste cose è bisogno la- 
sciare I* ultimo luogo , quando si tratta alcuo , 
grande afTare, e, come Quiutiliano dice, quando 
siavi lolla di parlamenti (a) ; né si debbe in 
cose di molta importanza andare iti busca di 
veneri e di parolette, me vedere come lo stile 
si faccia severo , ampio ed accomodato a ma- 
teria. £ di vero crederemo noi forse meglio 
colto quel campo che mostri assai gigli e viole, 
e fontanelle cliiarissime , o quell* altro ove on- 
deggiasse un mare di spiche, e le vili si cur- 
vassero sotto i grappi ? Certo quelle delizie 
nou valgono la ricchezza ; quella specialmente 
che tulli i relori antichi appellarono Copia^ 
onde si creò la fama di Pericle e di Cicerone; 


( 1 ) Cìc. , Brut., a36. 

(a) Quint. , Instit. , lib. 8, cap. 3, f. 68a. 
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copia che, atl'infuori di molli luoghi del Bóe* « 
caccio, e d'alcun passo del Convivio, non irò- « 
vasi in alcuna prosa di quell’età, in cui non 
erano officine di relori. In quelParide scritture, 
se ne togli le buone leggìadiie della favella, 
non vedi né uno pure di quei grandi orua- 
nneuli che Fabio chiamava sacri e virili (i), 
e che acquistino decoro, magnificenza, di- 
gnità ; e tulle le doti di quella che Dante 
chiamò grandessa. E grandezza adesso si vuole 
secondo quella dottrina di Tayito, ove pone 
che Peloquenza si dee sempre adagiare coi 
tempi; e che gli uomini usati alla beata pace 
ed all* abbondanza delle monarchie richieg- 
gono (a) UH elegante e largo parlare: siccome 
^i agresti e fieri uomini vogliono parole po~- 
cheyduret slegate, quali bastano a necessità» Per 
la qual cosa parlando di quell'arido oratore, che 
i vecchi auleporieva a Cicerone e a Corvino , 
cosi lo deride (3): Questo Calvo ci vende quelle 
sue dance alC antica : e gli uditori noi se- 
guono t e il popolo non lo ascolta ; e a pena 
il padron della lite il patisce. Tanto codesti 
favellatori sono malinconici e inculti. Saranno 
sanif cammelli dicono: ma di sanità acquistata 
per lo digiuno: cosi che il sano v*è simile al- 
t infermo. Nò i medici stessi dicono poi sano, 
un corpo , in cui l' animo stinsi con tanto af- 
fanno. Il non essere malato è poco; vuol es- 
sere nella persona la forza ^ C allegria, la fie- 
rezza. E il solamente sano è solamente un 
grado pilt in su dell* infermo. 

r 

(i) Quint. , Instit. , lib. 8, eap. 3. 

(a) Tacit. , Oe £loq. , n. 35<* 

^3^ ld«| £!• I c, a3t 
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" Nè taceremo, clie ad ottenére che. la sempli- 
cità non diventi aridezza è principalissimo im- 
pedimento^ la condizione servile de* troppo ti- 
midi imitatori. Imperocché tutta Panima non 
si può mai nelle carte trasfondere da chi strin-> 
gasi in siffatta schiavitù; chè Giove, secondo 
Omero, leva la metà dell* anima all* uomo in 
quel giorno che lo fa servo. £ lo scrittore 
tremante e tardato dal ceppo , e stretto sem- 
pre a fermarsi , onde librare tutti i vocaboli' 
e tutti gli apici alla stadera di Guittoue e di 
lacopone , non segue più Pimpeto della fanta- 
sia e delPaiiimo, e non iscrive più storie, ma 
croniche; non più orazioni, ma cicelate. E di 
vero che penseremo delia condizione di chi 
imita opere mediocri ,-se questo è lo stato di 
chi servilmente imita le ottime ? Siccome ac- 
cadde al Bembo , che per seguire il Boccac- 
cio , ne tolse sovra tutto le costruzioni ; cioè 
le parti difettose: perchè Pimitazione del vizio 
è sempre più agevole che quella della virtù ; 
e cosi formò quel suo stile troppo artificiato e 
torlo, in cui correndo sempre a bellezza, rade 
volte I* arriva. Perciocché a chi vuole innanzi 
copiare in sé un altro che dipingere sé stesso, 
le parole non sono più^'sìlirlglianli a* conce) ti 
dell'aiibno proprio; ma è bisogno Paccomodarle 
ai modi di sentire or dell* uno , or dell* altro, 
senza mai nulla . sentire per sé medesimo. £ 
cosi lo scrivente nulPaltro più conosce o vuole 
che (quello eh* altri già volle e conobbe, e 
tutta Parte racchiude nelPautorìtà. Quali frutti 
vani e aridissimi poi attendere si potrebbero , 
ove si rinnovassero tali scuole, il dica la dot- 
trina di coloro nel Cinquecento, che predica- 
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vano : La lingua Italica non poter parlare Je 
non damore , perchè gli autori da loro imitali 
troo parlavano che d’amore^ se come l’imitare 
fosse il trasportare i vocaboli da carta a carta, 
e non già da materia a materia. Dal che ve- 
desi aperlameute questi imitatori avere scam- 
biate le voci colle cose , ai»ei delle cose «on 
avere fotta altra stima che quella di materia 
sottoposta alle voci. Cosi queste scMave dot- 
trine fanno l’umano ingegno pauroso e vi- 
gliacco.» e noll’altro se ne può sperare che di 
riudire l’udito. Questa non è sapienza; è un 
eco sterilissimo e vólo. Questa è setta creata 

f ier coloro che non hanno nè arte , nè intel- 
igenza. E non saranno più da usare da noi ^ 
anzi si manderanno a leggere in Platone, ove 
lauda nel Fedro il furore , anteponendolo alla 
stessa umana prudenza » onde si scaldino , se 
è possibile , a quelle divbe parole. 

CAPITOLO X. 

Del pericolo di cadere neir affettalo cercando 
il grazioso. 

Le virtù medesime tornano a noia^ se gra- 
zia di varietà non le aiuti {i). Cosi Marco 
Fabio; ed è bello assioma, percliè veramente 
ogni cosa deve essere a bastanza , e non più. 
Per ciò il continuo e sottile stisdiare in que- 
gli antichi veggiamo indurre moltissimi in quei 
dilettevoli vizii che non coloriscono già l’ora- 
zione, ma si la imbellettano, e lauuo il contrario 


(i; Quintil. , Inst. Orai., lib. 9 . cap. 4* 
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iJelP elTeflo cTie si ricerca. E si leggono poi 
talvolta cene scritture , dove gli autori per 
sembrare eleganti, d*ognl lato gittano e figure, 
e colori, e fioretti gramniat reali, ed ivi a tutta 
forra gl* incastrano e gli slijìano, siccome fa 
1* uomo della villa che colle forcatelle delle 
spine cUiirde le fratte, perebè sieno folte. Allora 
tutta Parte si scuopre} anzi nulla si vede che 
troll sia arte , e la natura ne fogge. Perchè il 
nttgliore a punto de* modi reltoi ici è quando 
si fìnge di più disabbellire, la cosa al^li fuori, 
onde veramente dentro si faccia più bella. Si 
guardi dunque l'uomo dal voler parere troppo 
antico Ira i vitsenti. Perchè vuol essere sem- 


pre una grande cagione quella che ci divida 
dai più ; e questa dee sempre accompagnarsi 
da un gran timore che i più non ci accusino 
di smaniosi e di deliziosi. Siccome veggiamo 
accadere nelle civili adunanze, ove se mai ta- 


luno rechi alcuna voce o alcun atto un poco 
lontano dall* usanza de* presenti, se ne alzano 
tosto le risa, o se rìveienza Io vieti, gli ascol- 
tanti si guardano in volto tra loro, e danno 
segni più tosto di pietà che di lode. Per tanto 
Gellio nel primo delle Notti Àttiche narra che 
cosi Favorino filosofo dicesse ad un giovinetto, 
studiosissimo de* vezzi antichi : u Curio , Fa- 
st bricio e Coruncano , antichissimi padri no- 
«t stri , e que* tergemini Orazj, ancor più an- 
« fichi di questi, favellarono ai loro vicini in 
4t modo piano e lucente, uè usarono mai le 
« voci de* Pelasghi, de*Sicani e degli Arunci, 
« f quali dicesì abitassero primamente Pltalia. 
«t Quei buoni vecchi usavano quello che tutti 
« «eli* età loro. £ tu , mio giovinetto , quasi 
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t( ragionassi colla madre d* Evandro , mi parli 
w una favella da molti anni già morta. Ma tu 
« rispondi: Che ti piace rantichità, perch'ella 
<t fu io tatto onesta , buona , sobria , pudica, 
w C tu, ripiglio io, vivi nel santo costume 
w degli antichi, e parla colle parole de* nostri. 
« E tieni sempre a mente ed in cuore quello 
w che nel i.** De Analogia scrisse Caio Cesare, 
w uomo dottissimo , e fior di prudenza t Do- 
** versi , cioè , come scoglio /uggire ogni voce 
u inusitata e noveUcu n 

Ma qui una cosa , non eh* altro , considere- 
remo ; ed è : Che niuno imiterebbe il seuno 
degli scrittori del Trecento meuo di colui che, 
aduperandoue .tutte' le maniere , si dipartisse 
in ogni cosa dal parlar dei moderni. Peroc- 
ché il senno di quegli scrittori qual fu ? cer- 
tamente quello di adagiarsi sempre coli* uso 
de* lor lettori, e di prendere forme e parole 
tutte allora correnti , allora intese , allora vi- 
gorose, e fresche nella memoria degli uomini. 
Onde quelle cose che or paiono miracolose e 
finissime , erano allora natie , spontanee e per 
le bocche d* ognuno. Ma per colpa dell* età 
quelle stesse ora si son fatte a noi quasi tutte 
artificiate, tutte rare, nè più l*uomo le parla. 
Se dunque vorrà bene imitarsi la grazia sem- 
plice di que’ vecchi , non ci faremo squisiti 
e preziosissimi con quelle medesime cose, oo- 
d'elli facevansi naturali, disadorni e lontani da 
ogni sospetto d'afTeltazione. Cbè quella fu detta 
età delPoro non già pe* lussi e per le pompe, 
ma per la molta ingenuità e per l’arte pochis- 
sima. Ma noi ora uon iscrivendo cosa, ove noa 
si scuoprisse il sommo dell’arte, non avremmo 
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gi^ seguito il senno degli antichi , ina i soli 
suoni delle loro lahbra, Tacendo come le piche 
che imitano gli uomini in quanto suonano, 
non in quanto ragionano. Gli amanti di questi 
suoni chiameremo adunque non già scrittori , 
ma Logodedali , come Cicerone dicevali ^ pò* 
oeiido costoro ogn* industria nell* intrecciare 
ghirlande di piccioli liori .. e nell’ infilzare pa- 
rolette: così credendo di avere adunata tutta 
la materia di quelle bellezze che acquistano 
pregio alle scritture, e le portano a eternità. 
Che se nti*nrle cosi facile fosse poi anche cosi 
fortunata, gli eterni per fama sarebbero troppi, 
e la spesa a tanto gua-lagno sarebbe poca. Ma 
Cicerone e Fabio cosi non credevano: anzi 
que>ti dice « (i) che il femmineo e lascivo 
M culto non adorna la persona, ma scuopre la 
M picciola mente. Che l’eloquenza deve adope- 
** rarsi con animo grande^ e quando sia bene 
u sana e valid.'i delTe membra, non debbe sti- 
m mare suo debito il lustrare le unghie e lo 
M scrinarsi i capelli. »» Pel quale preretto di- 
remo che i gravi scrittori debbano stare disde- 
gnosi e quasi altieri; e se talvolta compiaccionsi 
di qualche voce oziosa e di qualche minuta va- 
ghezza , debbono parere lioui che posano , e 
non mai scihiic che giuocanu. E sì lo conobbe 
il grande Torquato , die allargando un po* il 
freno alle tenni eleganze uell'Aininla , ne fu 
scarsissimo nella Gerusalemme, e bene mostrò 
di far questo non per igtiuranza, come alcuni 
bisbigliano, ma pensatamente ed accortamente, 
-afiSuché Taflettazione non consumasse gli ef- 


(i) Quintil., Inst. lib. 9, cap. 4> 
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felli delie passioni, rielle quali ei fu sempre 
tnaravigiioso. E dii noi eonosces.<% da' versi 
suoi, il vegga nelle sue Lettere Poetiche, ove 
dice (i) : Paffello per la parte delia locu- 

M ziotie richiedere proprietà, e ouiPaitro: percité 
M. in tal guisa è verisiraiie che ragioui uno 
M che è pieno o d'affanno, o di timore, o di 
M. misericordia, o d'altra simile perturbazione. 
I» Laddove que' soverchi lumi e adornameqtl 
M di stile con solo adombrano , ma impedì» 
« scono PaHello, e ^ammorzano. » Questo già 
disse H Tasso^ e se q[ue' bori antichi, in che 
gli affettati credono stare l'eloquenza, avesse 
egli seminali fra le parole feroci d' Argante , 
o quelle dell*' abbandonala Armida , avrebbe 
tolto ogni terrore ed ogni pietà a quegli 
eroici racconti. Ne* quali tanta è la semplicità 
degli ornamenti, che ai volgo paiono fino sem- 
plici anche alcuni concetti , in cui veramente 
quell* uomo divino passò i segni del naturale. 
Che se io. mezzo I* ìmpeto di quegli affetti si 
fbss'egli trattenuto intorno tali eleganze, ci sa- 
rebbe sembrato folle quanto l'Atalaota della 
favola, che io quel corso, dove-si trattava deli- 
L'onor suo, Eli tardala per cogliere alcuni pomi. 
Ne* grandi falli le cose piccole non si curano; 
^ e chi cerca ad imitare il vero lo sa; nè if 
buon pittore che vuole destar maraviglia coi 
volti e cogli aMi delle persone, si ferma a mi- 
niare i Uorellini e l'erbucce del quadro. Imper- 
ciocché scrivere si conviene con modi piani e 
belli, e vicini sempre a bella natura; ogni 
cercato ornamento fuggire, imitando, i virtuosi. 


(i) Xaas., I^t. PoeL. 



veri, ebe vogliono anzi essere buoni, chie 
rerb> t e perciò quanto uieiiq desiderano 
c pregio , più u' hanno. 
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CAPITOLO XI. 


Si si debba serivere nella sola Lingua del 3oo.. 

Fatti accorti gli studiosi di quelle insidie 
che s*incoatrano per la via delPimUazione de> 
gli antidri , diremo ancora che senza' imitarli 
non isperino- nò bontà , nò lode alcuna per le 
loro sciitture. Imperocché stoltissima è al fermo 
quella gente che voneblve che i btioni autori 
tutto innevasseros affrettando coll’aiuto del loro 
ingegno la permutazione della favella , come 
se la barbarie de' parlanti non bastasse^ ed 
anzi non fesse principale ofUcio degli scrittori 
il lardare a tutto potere la futura corruzioue 
di questo bellissimo idioma. Più stolta è an- 
cora quella loro speranza dì poter dischiuderò 
nuove ed ampie strade, per le quali nou gire, 
raa correre così come la selvaggia natura , o 
più tosto la loro bizzarra furia lì mena.. Che 
se lauti già ottennero premio per la via co- 
nosciuta , perchè mutarla ? Le umane cose 
tutte allargano fin dal principio diversi cam, 
mini; ina ^i smarrinvenli degli uni , e le vit- 
torie degli akri mostrano al fine quel solo e 
vero viaggio che guida alla cima della virtù. 
Nelle materie che spettano è fantasia nuove 
invenzioni si potrauuo Corse cercare , le quali 
potrebbero anche divenire eguali alle cose ot? 
time.; perchè il regno de* fantasmi non ba 
termini; e tiene della immensità, anzi delia 
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diviniti dello spirito umano , che lo governa. 
Aln le linone sonp già falle : sono già sirette 
fra ceni tini t nè si Irapassano questi senza 
distruggere quelle : e le scritture sono perpe* 
Ina norma, mentre questa favella ci basti : ed 
uii*allra poscia potrà crearsi: ma l'Italiana non 
si può più cangiare senza che cessi d* essere 
Italiana. Alcuni nobilissimi ingegni hanno per 
tanto credulo che nella sola lingua del Tre- 
cento si abbia a scrivere da chi meglio ami 
In favella e la sua gentilezza. E per ciò qui si 
faranno intorno tale sentenza alcune brevi 
quistioni. 

E primamente speriamo che i prudenti let- 
tori vorranno qui giltare questo saldissimo 
fondamento che le scritture , cioè , sonò 
ordinale a' coetanei ed a* posteri, e non a* de- 
funti. zs E certo solamente colui che, stanco 
de' vivi , volesse scrivere pe'morti, e guidato 
dalla Sibilla gire all'Eliso, e colà recare i suoi 
libri , colui solo’ dovrebbe scriverli al solo 
modo de' vecchi , e tutte fuggire allentamenle 
le p-nrole di nuovo trovate , per timore che 

3 oelle sante umbre non potessero ora inien- 
ere quelle cose che'già in vita -non poterono 
udire. E questo consiglio sarebbe a qne’morti 
carissimo, e a tali scrittori necessario. Ma chi 
scrive a' vìvi , come pur lutti facciamo , chi 
scrive nodrito di laute belle ed alle dottrine 
che. dopo quella età sopravvennero, e dopo si 
grandi e magnifici poemi che ne' seguenti se- 
coli si cantarono , conoscerà che non lutto 
l'oro dell' italrana favella si trovò ne' contini 
del Trecento , ‘ma mollo pur ne scuoprirouo 
r altre età( e fu oro si beilo e vero che non 
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potrasii gillare giammai ^eiiza oltraggio aper- 
tissimo di lutti qiie* classici che souo Tooore 
e il lume deli* Italiana repubblica.^ Perciocché 
si lasci quei che dice Roezie che alto di 
munissimo ingegno è sempre usare le cose 
-trovate e non mai ' trovarne egli é pur 
certo che per tale consiglio questa favella, di 
ricchissima che ella è , si sarebbe la poveris'. 
sima di tutte r.T'tre. Perchè, dicendosi d'usare 
quella del solo Trecento, bisogneiebbc ag- 
giugnere di voler pei lasciarne tutte quelle ree 
condizioni da noi di sopra considerale; e eoa 
questo dirchhesi di volere scrivere con una 
sola parte d* una parte delia universale favella. 
Conciossiaché parte di questa è la lingua del 
Trecento, e parte di essa- parte è quella che 
si sceglierebbe onde schivarne le qualità già 
dannate. E per tal modo, quasi fosse poco il 
ritrarre l'Idioma dall' ampio cerchio di cinque 
secoli dietro le angustie d* un solo , si torne- 
rebbe anche a ristringerlo in più brevi con- 
fini che già non era nello stesso Trecento. 

E miserabile veramente, se ne farebbe la 
nostra condizione, quasi fosse per noi destino 
il vivere da schiavi sempre , perchè, usciti 
così di fresco dal servaggio delie straniere 
voci , dovessimo ora cadere nei servaggio dei 
morti.' Ma perchè incurvarci a<si strana ca- 
tena T ridurci a sì nuova guisa di povertà ? 
far vane le cure e l'opere rnaravigliose di lauti 
ingegni ? e spogliarci di tanta pompa ? e tre- 
mare in nudità maggiore che non fu quella 
de* vecchi? Questo al certo è consiglio non da 
prudenti: e lo diremo anzi siinigliàute a quello 
di colui che volesse farci dimenticare i veliutij 
Perticarti voi. I. la 
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le^ porpore e le delizie tulle deiriiaiia vivente, 

• per tornare accingerci di cuoio e d’osso, come 
facevano Bellincion Berli -e la donna sua (i). 
Questo non sia; chè come tra’vivi ci restiamo, 
così scriviamo pe’ vivi : e per essi adoprereroo 
tutte quelle voci e quelle forme che ora da’lilte- 
rali si conoscono per buone e nobili, speziai* 
mente quelle che poste negli scritti de’graiidi, 
furono poscia da altri grandi imitate. Mé per- 
metteremo che di sfregio si disonesto vadano 
offesi i sapienti autori del Vocabolario, che non 
/dal solo Trecento, ma da lutti gli ottimi di tulli 
i tempi tolsero e tolgono quell* ampio tesoro 
che é aperto abbisogni dell* eloquenza , ed a 
mostrare i* ampiezza tutta e la forza di questa 
mirabile ed ancor vivente favella. 

E fiucb* ella sia vivente si potrà sempre ac- 
crescere; tuttoché In licenza se u* abbia a con- 
cedere con grande parcità, e deggio poi farsi 
in ogni giorno minore. Imperocché quanto piti 
s* é riugrossata la massa delle voci, lauto più 
la favella é salita verso la sua perfezione ; e 
quanto più ella è perfetta , tanto é maggiore 
il pericolo che le voci uuove sieno o inutili o 
avverse alla natura di lei. Ala perché quelle 
cose che ancora non avessero uo proprio uome 
che le siguificasse , si hanno a significare , i 
sapienti Accademici della Crusca uella prefa- 
zione al Vocabolario hanno promesso che sa- 
ranno registrale anche le voci future^ le quali 
fossero di buona e necessaria ragioue. E già 
nel 1786 elessero consiglio d* indicare molti 
autori da cui molle si logliessero. Del che sia 


Q») Dante, Com. Par., e. i 5 . 
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lode a queir Accademia così famosa j né sap« 
piamo quindi il perchè il valente Lami , che 
pur Toscano era e si tenero delie glorie delia 
sua patria, dicesse: il Vocabolario essere 
compilato quasi fosse di lingua moria. Perchè 
se il dice tale per gii esempli posti sotto le 
voci , egli danna un sussidio bellissimo agli 
scrittori, e il miglior modo per cui conoscasi 
il vero prezzo delie parole, e T unica via per 
che si scuoprano i naturali loro collegamenti. 
Ma se dice il Vocabolario essere come di lia« 
gua morta, credendo che in quello non si vo- 
gliano altro che le voci dei morti , egli è ilei 
pari in errore. Perchè anzi in essa prefaziune 
si legge u che PÀccademia ha seguila non la 
sola autorità, ma eziandio Puso, come signore 
u delle favelle vive : tale essendo la natura 
« di queste , di potar sempre arrogere nuove 
u voci e nuovi significali, m Non istaremo qui 
coi più rigorosi a cercare fino a qual piloto 
sia stata messa ad ellelto questa protestazione, 
nè quale sia P uso seguitalo dalPAccadeinia , 
P universale o piuttosto il particolare. A * noi 
basta il vedere cb* ella sapientemente con- 
corre nelP assioma di Dante: Che lo bello Fol- 
gore seguita uso ; e lo latino arte. Ciò è a 
dire : che la sola arte suole adoperarsi quando 
una favella è già tutta estinta; ma fin ch’ella 
vive non può tanto seguirsi 1* arte eh* ella si 
divida dalPuso. Per la qual cosa noi qui ar* 
dilaraente afierraeremo che lo scrittore è come 
il principe , che non regna sicuro se il po- 
polo noi possa amare i e come non si occupa 
mai felicemente il trono col solo popolo , cosi 
nè anche seuza il popolo si può lungamente 
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tenere. Questo intesero e intendono gli «crif- 
lori cUssici di tutte le nazioni e di tutte Tetà. 

Ké Cicerone e Virgilio amarorio tanto i loro 
avi , che per qixdli spregiassero i coetanei « 
scrivendo orazioni e poemi colle sole voci di 
Cafone e di Curio. Nè Cilto^le, nè Curio me- 
desimi si erano partiti dall* usanza de’Ioio 
tempi , adoperando le ìirnlle voci de’ Fattili e j 
T orrido numero di Saturno , o la favella che- ' 
si parlò cj-uando le vacche d' Evandro muggi- 
vano per lo Foro Romano. I flnidalori dcll’elo-' 
qndiza latina tentarono aneli’ essi di farsi iio- 
Lili, siccome il tentarono sempre tutti i mae- 
stri .dt-He nazioni nobili, E grande fu Livio 
Andronico e Plauto, che detto eia la musa 
decima ^ e Lucilio, che iiiTenlò fa Satira j ed 
Ennio da Taranto , che ristorò I’ Epica -, e 
LeJio e Cecilio , che con altissimo animo re- 
carono la Tiagcdia e la Com-media greca sul 
I uljiito di Roma. Ma comechè veramente co- 
storo fondassero favella e stile, e fossero creduti 
Classici , pure e Cicerone e Cesare e Lucre- 
zio e Catullo e Orazio furono veneiali aa- 
eh* essi come maestri del dire, e spezialmente 
aliando arricchirotio il patrio sermone colle 
dovizie de’ Greci. Gli ecccHeuti Italiani aduo* 
que si mossero a fare il simigliante r ridere 
non essere possibile le cose epiche e lo po- 
litiche scrivere colle sole parole de* padri loro* 
•iorsero il fondamento e le norme dalla vecchi» 
favella: milla rfltitarono di ciò che era buono 
c pronto al bisogno ) ma dove la conobbero 
scaisa per cantare armi ed eroi, e per dipin- 
gere le iremende arti dei Re, recarono nella lo- 
quela tutte quelle dizioni eUe a bene spiegare si 
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nnOTi cd alti concedi mniicav:ino. Cosi al modo 
de' saggi coltivatori fecero più bella e magni- 
6ca questa pianta, levandole d* intorno molte 
vane frasche e daiiuose , recidendone i rami 
già fatti secchi e da fuoco , e innestandovi al- 
cuni altri tolti dai tronchi greci e Ialini : i 
quali subito vi si appresero , e tanto felice- 
mente si fecero al tutto simili al tronco ita- 
liane, che più non parvero rami adottivi, ma 
naturali. Onde, visti quei frulli novelli, la 
fama gridò ottimi e classici coloro per cui si 
produssero} e li pose al fìanco del Petrarca e 
di Dante e di lutti i più solenni maestri. Noa 
si può or dunque più gitlave, ma lutto deesi 
adoperare che fu materia a quei libri, i quali 
dureranno finché vivrà memoria di noi. Cbc 
se si dovesse scrivere nella sola lingua de'vec* 
chi, non solo faremmo danno alla copia dello 
stile , ma ancora alla nostra gloria. Impercioc- 
ché si converrebbe dire e giudicare imper- 
fetti tutti gli autori che dal' Trecento iufino a 
questa età con ìnleltetti sani ed anime dignt-. 
tose scrissero o pnelaudo , o perorando , o 
Glosofaudo. E se poi senza questi si dovesse 
venire al confronto de* Francesi, degl* Inglesi • 
degli Aleinanni, non avremmo un'epopea, non 
una storia , non un trattato di filosofia clic 
's'avesse più ardire di chiamar ottimo. Cosi al 
cospetto ai quei nobilissimi popoli noi, sver- 
gognati e quasi mendichi , vedremmo questo 
superbo idioma tolto dal primo seggio , a ^ui 
si stimava innalzarlo, tra gli ultimi confinarsi; 
e noi rimanerci senza 1* onore di quei libri 
onde vinciamo la gloria di molle genti , né 
'siamo ancora secondi ad alcuna. Aggiungasi 
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die, salvo la divina Commedia, il Decamcrone 
e il Canaionere, gli ahri volumi del Trecento 
saranno meno validi a sostenere la guerra Jel 
tempo, e ne* lontani giorni saranno o già per* 
duti o non letti: ed ultimi potranno mancare 
nella memoria dei tardissimi posteri questi 
poemi del Furioso e della Gerusalemme , e 
queste opere di filosofi e di gravissimi istorici, 
perchè di tanto ci fa fede la fama che n*uscl 
non pure all' Italia, ma ai termini della Terra. 
Quindi le cose scritte al modo di questi au* 
lori saranno sempre più lette e meglio intese, 
e più durevoli e più care a quanti amano 
Italia. Come dunque sbandire i preziosi voca- 
boli io tanto preziose carte riposti ? Chi sarà 
cosi folle che voglia persuaderci ad abbando- 
narle T e chi si valente che il possa ? Diremo 
anzi che il popolo, usato a commuoversi alia 
maraviglia , al terrore , alla pietà nel leggere 
questi autori, accuserebbe di freddi e digiuni 
coloro che non adoperassero quelle voci, quelle 
forme, quegli artificj, quegli stimoli onde ora 
egli è assuefatto a sentirsi dolcemente rapire, 
come per incanto, il cuore e lo spirito. Che 
se io questi più nuovi libri siano talvolta al- 
cune guise noti beile, e alcune voci non elette, 
queste non seguansi : anzi si guardino come 
colpe i perchè, siccome già dimostrammo, 
nuuo, per quanto siasi eccellentissimo, dee 
stimarsi mai interamente immacolato. Non tali 
però si credano tutte le cose che appieno non 
rispondessero con gli antichi. Basta che queste 
sieno state accolte per buone dai buoni , e 
imitale da loro, e per tali tenute nell' univer- 
sale , e coslantemeute. Perciocché stimiamo 
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che della lingua affatto si avveri ciò che di 
tutte le umane cose affermava Pitagora: Quello-, 
cioè, esser vero che si reputa vero, i 

CAPITOLO XII. . . ' 

• . • f 

Che si dee fuggire il pericolo di - rinnovare 
le Sette de* Sofisti. - 

Lasceremo agli Allegoristi quello specioso 
paragone della nostra lingua con Pallade dia 
tutt* armata sbalzò dal cervello di Giove , c 
della Dea Maestà (i) , che , io stesso giorno ia 
eh* ella nacque fu grande. Imperciocché questa 
lingua ebbe que* lenti e rozzi principj che di- 
scorremmo nel 'primo libro; e crebbe per quel 
nobile e perpetuo processo che i Vocabolari 
ci mostrano. Per la qual cosa il Salvini , che 
è pure fra* piò teneri adoratori dell* antichità, 
scriveva nelle chiose ai Muratori (b) contro 
alcuni Napolitani del suo tempo, che volevano 
la lingua toteana lingua morta per non aver 
pena di studiare se non i libri di un solo se~ 
colo : sema cardare che P affettazione Jia 
sempre vizio i e che Salustìo fu criticato come 
affetlatore di voci antiche. Ma, per non essere 
tanto severi quanto questo' Salvinj, noi diremo 
che 'tale consiglio non venne dall'amore del» 
l*ozio , ma dal troppo amore del buono, che 
ha passato il seguo del vero. Che se ad ogni 
voce sana e bella si dovesse fare considera^ 
mento se essa fosse adoperata anche ab ao» 


(i) Ovidio, Fast. 5 

(a) Perf. Poes., Mur.; Not. Salv., 1. 3, e. 8, f. li 5. 
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tico, e in. questi esami trapassare tutta la vif», 
i migliori fuggirebbero questo genere di fasti* 
diosa sapienza. Nè i gravi e nobili scrittori 
lascei'ebbero le regie loro strade per cacciarsi 
e salire entro le fenditure di questi sassi, ove 
per mal suolo » e con disagio di lume , do* 
vrebbero • inerpicarsi « e spedire i piedi ,col- 
Paiuto delle braccia. Non si vogliono comandar 
aose che i buoni pensatori non le potessero se- 

S uire. E già pochi le seguirebbero, pochi si con- 
urrebbei o in si magri studi; e i pochi bastano 
a creare una setta, non mai a mutare le voglia 
d'uoa nazione* Nè questa setta medesima sarebbe 
poi nuova { che anzi ella è antichissima: ed av« 
visa il pericolo cui correrebbero i presenti 
eoi triste fìne in che ridusse i passali. Imper* 
ciocché è da ricordare come, oltre quei ven 
«lassici del eiuquecenlo , vivea in quei tempo 
anche una tal gente eosl dilBcile eschìva, cha 
voleva tessuta fa favella de* prosatori colte sole 
parole del .Boccaccio, e quella de* poeti eoi 
■aodi del Petrarca solo. Onde ia Gerusalemma 
fa posta sotto il Norganle, il Machiavelli sotto 
il Fior di Virtù , c il Caro , che può dirsi 
vaso d* ogni italiana eleganza , Cu morso e la* 
cero per aver messi in una canzone que* due 
potili vocaboli Inviolato ed dimeno , che per 
«uo gran fato oon leggonsi nelle rime del Cao* 
tote di Laura. L quali indiscreti giudicatori 
rinnovarono la memoria di coloro che al tempo 
di Adriano imperadore (t) antiponevano Eonio 
a Virgilio, e Catone 'a Tullio, e non concede* 
vano beila una parola , che non si leggesse in 

(t) Sport' in Vita Àdr.» f. 3o. 
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Accio t io Pacuvio e negli Annali de'ponle»- 
fici , in coluro lunovaiidosi la' dottrina d* non 
setta di Greci , che pensavano di dovere scri- 
vere nelle sole parole d’ Omero ; e scrissero 
di tali baie , che meglio a'cenloni che B*poenii 
rassomigliarono. A' quali venivano poi da eo> 
sta quegli altri clie a far venerabili ì parla- 
menti loro prendevano le voci dall* antico Pi- 
sistralo t dal veuerubile Solone, dall'ara di 
Dosiadc , e da'libri di Filenide t cui Temi- 
siio ride nella prima Orazione, (i) dicendo 
che straziavano ^li orecchi con taii sermoni 
fatti di parolacce tutte vecchiarelìe , e (>rame 
e negre per lo squallore delCetà. E li mise in 
helTa al suo modo ancora quel leggiadrissimo 
spirito di Luciano, ove insegnando ad uri co- 
lale 'com'egli disimparasse rettorica ( 2 ), lo ree* 
a queste venerabili guardarobe tutte covata a 
muffa ed a ragnateli. E qua^ gli grida, qua 
. prendi spedito le forme e le voci più viete ; e 
quelle éhe sono oltre ogni usanza; e quelle 
ancora che poche volte furono adoperale dai 
vecchi t e poi gittate , e cacciale dentro la 
stupida mente degli uditori : e sappi che il 
folto e matto popolo che non intende ti pren» 
derà per cosa divina , ad anzi crederi che tu 
stesto sii il miracolo (3). E avvegnaché ì primi 
autori di queste pericolose discipline non giun- 
gano mal a tanto ; pure i seguaci loro vi rie- 
scono per la superstizione, la quale è cosa 
sempre soverchia , e che va del pari colla 

(i) Temist., Or. i , f. 8; ^ 

«i. (a) Lue., Psemiol., c. 3.. ’ ... - 

—4.^3^ iheih.f Lue#,* c. 0. ■ 'j ..i- 1 
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voglia che gli uomioi hanno di vincere quelli 
che battono la tnedesinoa via. E se entrisi nel» 
l*uso di attender fama da queste arti, piò noo 
fi cercano le gravi cose \ guardando non per 
quali ragioni si scnopra o si dimostri la ve- 
rità t ma in che modo un antico o un altro 
significassero una cosa con una od altra di- 
zione. E se si apra alcun libro hlusofìco e 
degno , lasciate da banda le cose trattate • 
s* appigliano alle sole voci , considerando eoo 
che eleganza vi si accompagnino i nomi e i' 
verbi , con che ornamenti quella materia si 
potrebbe meglio trattare; come più propria- 
mente. E questi soli studi occupano molti dei 
migliori ingegni. Cosi la sapienza viene taci- 
tamente allargandosi dalla eloquenza; e le vane 
orazioni degl* ignoranti splendono come le bolle 
del sapone gittate all' aria ; e il popolo si fa 
fanciullo , e guarda com* elle volino, e plaude 
la puerile fatica, 11 che pure è accaduto per 
interi secoli, a provare come il giudicio umano 
erri e soveule e lungamente. Ed in ispecie per 
que* tempi in che regnarono i Sofisti , che si 
tennero eloquentissimi, quando colle parole di 
-Platone e d' Omero dipinsero non già le cose 
vere , ma i sogni delle cose. Nè i ciechi po- 
poli Io conobbero , perchè alle materie non 
ponevaito più l'animo, e solo celebravano mi- 
gliore chi più diiettavali colle belle forme di 
Piatone e a' Omero. Il che avvenne quando in 
Atene,. corrottosi il libero stato, e trionfando 
la parte monarchica, non fu più mestieri delle 
' popolari orazioni per la cura della città , la 
quale a. voglia de' soli forti reggevasi. Onde 
r eloquenza, da cosa necessaria e sacra, ai catu- 
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biò in un nuovo genere di ostentazione fra gii 
uomini ; c suo fine fu il solo diletto : line 

E oco lontano da quello delle pive e de' cern- 
ali e del canto delle iiieietrici. Quindi ella 
assottigliò e smarrì le sue arti in queste nuove 
fatiche: e si fecero entrare nel luogo de'forti 
ed alti concetti ora soavissime e care , ora 
aliane ed inaudite parole; ma parole sempre» 
e sempre vote di ogni filosofìa ; che unite a 
£gure gioconde ed a metafore magnifiche ser^ 
vivano per adulare i potenti e addormentare 
gli oppressi. Ma purché udisse quelle nuove 
squisitezze, ciò bastava a quel misero popolo 
per credersi ancora sì beato e si grande, come 
quando udiva tuonare Demostene contra Fi« 
lippo. Guardiamo dunque dal far rivivere que- 
sta setta ; e il faremmo , se mai si prendesse 
a dire che il sommo della eloqucniza sta uel- 
1* usare alcuni vocaboli, detti piò tosto nell'uo 
secolo che nell' altro ; se delia rettorica si fa- 
cesse una piccioia aite, che come finora fugr 
giva tutti gli antichi vocaboli , cercandone dei 
novelli , oia deridesse lutti i novelli per se- 
guire solamente gli antichi,* volgendo ella sem- 
pre ogni sollecitudine a ciiopiire soltanto la 
magrezza delle nostre sentenze; e quando fosse 
stanca di furio con suoni mirabili e strepitosi, 
cangiasse di follia , facendolo con ciarpe ve- 
nerande per auiichllà e scurezza. E così fa- 
ceva Tiberio, che, come dice Tacilo = coll» 
parole prische ricuopriva le nuove malvagità. 
Siz: £ così fanno alcuni vóti scrittori che per 
non sapere esser buoni cercano di essere poQ.o 
intesi: onde il popolo prenda 1' ig-notanza*^sua 
propria per alla foio autlriua : siccome usano 
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celli coliivatori d* alcune sciente, I quali ove 
impongono alle cose più noie i nomi più lon- 
tani dall'inlendinirnlo comune, allora si credono 
e si vendono alla plebe per solenni riirovaluri 
delle più riposle ragioni della natura. E poi- 
ché tal gente viveva pure fra’ Greci , e ne 

J iarlava Isidoro da Pelusio , e diceva : c/ie 
oro ingegno c^a con sofistici ed astrusi vocn» 
boli le pili vere e lucenti cose oscurare ^ ve- 
dasi che questa famiglia non solo è antica ^ 
ma sembra quasi perpetua. E siccome è certo 
ch’ella è stala per le morte ed è tuttavia per 
le viventi nazioni, può credersi ch’ella sia 
futura per altre , e non debba giammai net 
venturi giorni mancare t come già si vede che 
non fini ne* passali. Onde se viva è costei • 
viva dehb* essere contro lei la battaglia; e le 
ine arti si potrebbero scuoprirc in una eterna 
storia ideale dell* umana lelleralura, colla quale 
mostrando che al ricorrere de’ casi stessi, ella 
ricorre ne* medesimi errori, si avvisassero poi 
que* rimedi , onde si ritorni nell’antica eccel- 
lenza. Il che già pensò intorno le cose politi- 
che quel nobile ingegno del Vico. Ma di queste 
cose si vorrà altrove disputare co’ filosofi ; chè 
qui più a lungo non consente il parlarne né 
la brevità ; nè la ragione di quest* opera« 

CAPITOLO xiri. 

> • 

Del bisogno tC arricchire il Vocabolario eoi 
Termini delle scienze e deW arti, 

' Non sì vuole adunque né impoverire la lin- 
gua , né i* eloquenza; ina la sua naturai dote 
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lasciarle « cl>i inlenda a ristorarla : chè « sic- 
come dice Dante, jarc^^c pazzo chi facesse 
una tappa <C una bella spada , ed una lazza ‘ 
una bella cetra. Si vorranno principalmente 
rispettate le ragioni de'lilosoll, che dopo avere 
allargati i confini dell* intendimento umano , 
hanno bene diritto di allargare anche quelli 
delle parole. Imperciocché , seguitando 1* Ali- 
ghieri ^ che nel dire intorno quel secolo il 
vogliamo sempre a cot>rurto de*uoslri ragiona- 
menti ) , con lui diremo: Che tutte le cose nei 
loro nascere non sono perfette mai t ned esse 
potino adempiere le voglie dei pei Tetti, segui'- 
tando anzi la nostra natura medesima, che da 
fanciulli desideriamo massimamente un pomo, 
e di quello ci crediamo beati j e poi più olr 
tre desideriamo un bel vestimento; poi il ca-, 
vallo , poi la donna; poi piccioli onoii, e poi 
più grandi , e poi più. E chi a quest* ultimo 
termine tornasse ad olTerirci quel pomo , che 
pur tanto ci piacque, ne moverebbe a riso, 
e forse a dispetto. Imperciocché I* mio desi- 
derio si sta avanti 1* altro per modo quasi di 
piramide : si che prima il minimo li cuopi's 
tutti; e poi 1* ultimo si perde neiriinpossibile: 

• quando dalla base si procede verso la punta 
i desideri si fanno sempre più acuti (i) , e 
paiono troppo bassi quei diletti die un tempo 
ci satisfecero. Quindi per quello stesso modo 
«he un tempo ci piacquero le semplici scrit- 
ture di novelle e d'amori , nude d* ogni hlo-, 
sofìco ornamento e dalla fisica tolto e dall* e- 
tica e dalle tante arti che ora adornano U 


(i) Dante, Conv. 71. 
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vita civile, cosi poco ette poi ranno piacere al 
presente ; e meno iuterameule bastare al bi» 
sogno di coloro die scrivono più ad istruire 
gii uomirii che a dilettarli. Onde P elegaiitis» 
simo Celli ebbe a dire ne’ suoi Capricci del 
Bottaio Se t' Toscani attendessero a tra^ 
durre le scienze nella toro lingua , io non ho 
dubbio alcuno che in brevissimo tempo ella 
verrebbe in maggiore riputazione ch'ella non 
è. Perchè si concedano pure agli Scrittori del 
Trecento i primi luoghi nel Senato della fa- 
vella ; ma non così eh* essi ne occupino tutti 
i seggi, e che veggasi sotto nobile coltre l’irto 
lacopooe ed il plebeo Brunetto , mentre cer- 
chino uno scanno, e non l‘ abbiano, il Mi- 
cheli, il Grandi, il Manfredi, il Vallisnieri, 
e quanti formano la veneranda famiglia degli 
Italiani fìlosofì. Perchè molta di quell* antica 
scoria potrà gitlarsi senza danno alcuno ; e 
torre in vece tante parole di scienze e d’arti, 
e tanti nomi di quelle invenzioni e di quelle 
merci novelle, che sono oltre ogni stima cre- 
sciute dopo il navigare pel Nuovo Mondo, e il 
diffondersi della sapienza sino alle più bar- 
bare genti. Ed a non crescere il Vocabolario 
in troppa mole si potrebbero quelle imper- 
fette ed inutili voci , che Dante appellare 
montanine^ contadinesche e plebee , gitiarle , 
com’egli impose , o veramente rilegarle ia 
qualche lessico di vecchia Toscanità, onde pa- 
•cere gli eruditi. Ma intanto ne’vocabolari or- 
dinati ali* uso e al bisogno di chi scrive sarà 
buono il riporre quest’altre cose, e più nece»- 
sarie e perfette , togliendole dai libri già dot- 
tamente indicati dal chiarisa. abate Colombo. 
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dbe qncndo si f» cambio fra 1* utilé e il vano, 
il cambio ogni dì si può fare; anzi lo si dee. 

Vera stoltezza ella è poi quella d'alcuni che 
vorrebbero colle vecchie voci le nuove ima- 
gin! siguilìcare. Nè sappiamo come 'si misero 
consiglio possa cadere nell' animo di chi rac* 
comanda proprietà di favella. Che se proprietà 
utile è a tutti, necessaria è poi certo n'fìlosofi,. 
I quali, per seguire il cousiglio di costoro, e 
non introdurre vocaboli peculiari , dovrebbero 
o circoscrivere la nuova imagine con molle 
voci , o adoperarne alcuna più universale , o 
torla ad altra cosa, che più dappresso l'asso» 
migliasse. I quali tre modi sarebbero tutti del 
paro (àlsi e danuevoli. Perchè le molte voci 
improprie non ci valgono mai la sola propria, 
e ci dipingono sempre il concetto confuso ed 
oscuro , e chiedono mollo dispendio di tempo, 
e troppa fatica di meditazione; e le lunghe 
perifrasi non si possono accomodare mai coi bi- 
sogno di que' trattali io cui ad ogni poco è 
mestieri il ripetere i termini medesimi. Le 
voci più universali poi sono anche più bu- 
giarde; perchè s* elle ci dipingono molle cose, 
per questa tag'.onc stessa non potranno mai 
dipiugenie bene una soia. Quelle poi che sono 
fatte per gli oggetti quasi simili , potranno 
adoperarsi meno di tutte; perchè non è mai 
da credere che la scienza del vero possa mo- 
strare le cose sotto la faccia della meoAo- 
gna ; e perchè la Biosofìa è falla a dividere, 
non a mescolare: e se questa sua prima legge 
si distrugga, ecco essa scienza è di subito iu 
tenebre , anzi non è più. Per lo qual modo 
infelice non solo le scienze sdegnerebbero Pile- 
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limia favella « (iaa essa cadrebbe nel difetto dèU 
TEbraica, che, non avendo lermìni speziali per 
luolte piante e bestie, ed istrumeoti ed afTetti, 
ti valeva spesso dei nome d* una specie per 
indicare lu più propinqua. E da ciò , dice il 
Cardinale Pallavicino (i), procede in gran parte 
Voscurità che proviamo nell* intendimento della 
^cchia Scrittura. E come mai Dante, il Boc- 
caccio, il Passavanti avrebbero potuto nomi- 
Dare, per esempio, le cose de* Botanici, degli 
Anatomici, de’Cliirnici e de' Naturali, se quelle 
Q poco si conoscevano, ed essi non ne tratta- 
rouo ? Ohe se l’avessero a que’ tempi cono- 
sciute, certo n’avremmo almeno i uomì. I quali 
o sarebbero migliori de’ presenti, o più vera- 
mente sarebbero questi medesimi che ora usiamo. 
Perchè nel Trecento i nomi delle scienze per 

10 più si divisero fra l’arabo e’I greco, siccome 
' s’é fatto dà’inoderui. B per quella porta stessa, 

per cui Dante introdusse nella favella le voci 
greche Enlomata^ Galassia ^ Aulentis (a); e 

11 Boccaccio ( 3 ) TropoSt Tifon, Enejìas \ e 
Sere Zucchero l’Arabesco Garingal^ e il Vol- 
garizzatore di Serapione Mezznrion, e quel di 
Plutarco recò VAlcornoch e lo Zimar: certo, 
se costoro avessero conosciute quest’alt re cose 
di filosolìa, avrebbero introdotta per la porta 
stessa l’ossige/ic, {'alcool^ il carbonaio, la po~ 
tassa, il muriato , e le parole tutte di queste 
arti nuovamente illustrate o trovate. Imperoc- 
ché non solo nuovi termini, ma intere scienze 


(i) Art. Stil. , c. a 3 , f. 199. 

(3) t'urg., IO. Conv., f. 94 «* 180. 
^ 3 ) Boccacc., Cum. Dant. 106, 101. 
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B 4 trovano, di che nè i vecchi conobbero, uè 
il Vocabolario conosce ancora nè anco il nome) 
cw soiiot la Fisiologia, l'Antiquaria, T Epigra^ 
fia, l' Idraulica, la Pirotecnia, 1’ Osteologia, la 
Sarcologia, l’Angiologia, e tutte le parti moì- 
tiplici di queste facoltà ) e di cento simili , 
spettanti cosi all'arli de’ medici come a qaelle 
de’ nolomlsti^ alle quali segue una grati turba 
di vocaboli neeessari ail’ahre gravissime scienze 
dell’ Astronomia, della Alatematica, del Gius^ 
pubblico, del Commercio, dell’ Etica , delia 
Nautica, della Gnomonica, dell’ Ottica, della 
Geografia, dell’Acustica, della Geologia, della 
Mineralogia, e di quante si contengono sotto 
il titolo di naturali ; facoltà tutte che, per le 
cure d’uomini altissimi, sono venule in quella 
luce che ci fa in gran parte appellare tene- 
brose l’età che passarono. Potremo dunque 
dire che in fatto di filosofia, la quale è pure 
il grau palrimooio dell’umana ragione, le scrit- 
ture antiche conleunero quelle cose che ba- 
starono alla sapienza del loro secolo e delle 
persone che allora vissero. Ma noi che dob- 
biamo rendere imagiiie della vera condizione 
dell’umana intelligenza nell’età nostra (come 
essi la resero nella loro )•, saremmo i primi 
nemici della gloria natia , se cosi ci falsificas- 
simo nelle forme degli antichi, da mostrare 
in noi la ignoranza loro j facendo credere ai 
venturi, che noi disdegnassimo quelle parole, 
e quindi quell’arti che ora pur sono in onore, 
non solo presso tutti gli Europei, ma fi/j anco 
presso gli ultimi .^inericaiii. Quasi fossimo di 
si picciola mente da pregiar meglio gli errori 
de’ copisti e gli scritti de* plebei, che le case: 
Perticariy voi. L. i3 
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delle scienze e deirarli recateci da' filosofi. Non 
saremo cosi ingrati a' nostri contemporanei ; 
anzi ci terremo felici per esser Tenuti a que* 
sta età, io che tanti sudarono a farci più sa- 

f iieuti ed illustri. Imperocché diremo che noa 
a sola filosofia, ma anche la favella se n'è 
fatta più compiuta, s’egli è vero che più com- 
piute sono le favelle quando meglio rispon- 
dono a tutti i bisogni degli uomini, e quando 
peiTeliameute ritraggono la sapienza de^popoll 
che le parlano. E come questa sapienza s'al-> 
larga perpetualmente, cosi in perpetuo sarà che 
si allarghi essa favella. Del che a lungo reca 
prove bellissime Cicerone nel Bruto (i)^ e Ze- 
none ne fe' legge a' suoi Stoici; e Aristotile lo 
mostrò coll'esempio, inventando . nuovi voca- 
boli in una lingua tanto ricchissima qual pur 
era la sua, e dicendo =più essere le cose che 
le parole =. Colia quale sentenza ci sembra 
che quel Maestro volesse inlendere , non già 
che non si possa trovare una parola ad ogni 
cosa toslochè le cose sieno conosciute, ma che 
l'opera del conoscerle essendo infinita, è pure 
infinita quella del nominarle, perchè ciò che 
gli uomini sanno sarà sempre il menomo di 
ciò che non sanno. Cosi noi interpretiamo quel- 
r apolegrna d' Aristotile. Pel quale ragionisi 
che la favella debba sempre stendersi colla 
università delle cose, e non già come serva 
d'alcune poche menti, ma come regina di tutte 
regnare l' immenso spazio del vero ed anche 
dei verisìmile; stendendo le sue ragioni eterne 
sovra gli incrementi delle scienze, dell* arti. 


^1^ OjC', 1. 3*, c. I. a» 
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delle scoverle, de* coslumi e de’Jempi; senza 
retrogradare gl* intelletti, ed oflendere il corso 
della natura, tardando il perpetuo e libero 
moto deirumauo ingegno, che deve tante nuove 
voci inventare, quante può nuove cose produrre. 

E seguirà per questo modo anche un altro 
bellissimo elTetto. Che molti scrittori di scienze,' 
non più turbati da note d'indiscreti pedanti, 
meno si dipartiranno dalie buone leggi del 
dire. Peicbè conoscendo che questa licenza 
non si allarga al di là de* vocaboli particolari 
delle arti, serberanno in tutte l'altre condizioni 
dello scrivere i buoni ed universali precetti. 
Senza ì quali sarebbero essi tristi e vani filo> 
soh, inducendo l'oscurità in quelle materie che 
traggono il primo lor pregio della chiarezza. 
Imperocché 1* uomo che si dilunga dalla pro- 
prietà delle voci, si dilunga dalla proprietà 
delle imagini^ e chi d'un solo punto si divide 
dalia proprietà delle imagini , si divide da 
quella dei raziocini , ne* quali solamente con- 
siste il sano fìlospfare. Nè si potrebbe mai 
giungere al vero, quando dagli occhi si fa- 
cesse lontana ^eila sola traccia per cui si si- 
gnifica il vero. Ónde come già pe* libri di molti 
peripatetici, cosi ora per quelli d* alcuni ple- 
bei filosofanti si spargono molti semi di forme 
barbare, e si turbano i costrutti e le signifi- 
canze de* vocaboli non bene derivati. Pei quali 
errori un giorno potrebbero rinascere quelle 
vane questioni di pure parole , che erano il 
magro pasto degli scolastici ^ che I* arte della 
sapienza sovente ridussero a cìance ed a con- 
troversie, parte stolide e parte odiose. Laonde 
è mestieri sovr* o^ni altro a* filosofi 1* esser# 
buoni scrittori, siccome àgli scrittori l'essere 
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filosofi; perchè daU’uo canto si deve dire che 
le belle voci sema il grande pensare sono 
belle frasche, e non altro; e dall' altro canto 
non si può credere che un uomo sappia bene 
e distintamente filosofare, ove prima non sap- 
pia bene distinguere le proprietà cosi delle 
cose, come de’ segni loro. Onde veggiamo al- 
tissimi dicitori essere stali quei che furono al- 
tissimi in filosofia, collie Platone, Aristotile, 
Plinio, Tullio, Galileo, Bacone, Neulouo e Buf- 
fone, e i simili a questi; mentre molti dottis- 
simi scolastici per tanti secoli non acquistarono 
mai credito alcuno, colpa di quella scomposta 
e licenziosa loro dicitura. I libri male scritti 
poco si sogliono venerare dai presenti, q ^er 
nulla si speri che i posteri li veggano. Imperoc- 
è1ttr-«(uaodo i lettori ravvisano o gentilezze, o 
gravità, o maestria di parlare, onorano tosto l’au- 
tore , e n’ ammirano le dottrine, e le seguono; 
ma dove nella barbarle avvertono u la Irascil- 
raggine o l’ ignoranza, sprezzano l’opera e chi 
la scrisse. 

CAPITOLO XIY. 

Del dovere imitare i Classici al di qua 
del Trecento : e delle virtù loro. 

Ma perchè alcuni dicono che si viene rac- 
comandando così l’ uso della sola lingua del 
Trecento, non già perchè vogliasi questa sola, 
ma per usare dell' antica malizia onesta di 
chieder mollo onde alcuna cosa ottenere, ri- 
sponderemo: Che il fine di tal consìglio é ac- 
-«.orto e gentile; che questo talvolta sarà ottimo 
per quei giovinetti che, inviati dietro le seed® 
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e le gonfiezze del falso stile , si vorranno cìel 
casto c del semplice inoamorati. Ma che poi 
non si hanno per ciò nè anco i giovanetti a 
ingannare, biasimando loro que* libri che l*ia« 
tera nazione celebrò e onorò per tutti questi 
secoli. Imperocché I’ irriverenza dei minori 
'verso i maggiori può chiamarsi misura deinn- 
vecchiare delle nazioni. Che quanto cresce 
ignoranza, tanto cresce presunzione; e quanto 
prosunzione, tanto ognuno latra contro i piCi 
eccellenti ; e villanamente ragiona di ciò che 
per intere età da grandi popoli, e da uomini 
gravissimi fu venerato: e i vituperj si gittaoo 
contro le più mirande opere dai più meschini; 
e si disconfessa il debito onore verso chi ci 
ha posti in quella gloria in cui ci veggiamo. 

Noi dunque, a mostrare che non si vive an> 
cora in tale cecità, pria dVgni cosa studieremo 
in que' tre grandi autori del Trecento, veri pa- 
dri del dire: TAIighieri, il Petrarca e il Boc- 
caccio. Ma poi non anteporremo nè i Fioretti^ 
nè le Croniche^ nè le Leggende agli altri classici 
Oratori, Storici, Poeti e Flosofì, che alla per- 
fezione dello stile ogni altra condizione aggiun- 
gono dell'eccellenza. E dolcezza, e decoro, ed 
eleganza, e sublimità cercheremo nell'altissimo 
cauto del Furioso, vero esempio di Omero « 
anzi della natura ; in cui meschiati gli ultimi 
servi ai più magnanimi re in vario stile com- 
posto, sempre colia varietà delle fortune e dei 
casi, tutti scuopre e dipinge i mutamenti e gli 
ordini della civile comunanza , addottrinando 
gli uomini- nelle cose dell'onore sotto il velame 
della Cavtflleria. £ stile gravissimo troveremo 
nel Guicciardini, solo schivando que'suoi troppo 
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raggirati periodi: ma il vedremo nella copia 
avanzare Tacilo, nella facilità Tucidide, nella 
forza e nella sapienza politica stare con Livio 
e con Senofonte. Mollo candore troveremo nel 
r>avila, ma senza la rozzezza de* vecchi: il quale 
sembra aver posto tanta parsimonia nello seri- 
vere, che per non offenderla rinuncia ad ogni 
lode che potrebbe cogliere dalla pompa. Def- 
TAminta e della Gerusalemme chi può dire? 
Che sono già in tal grado, che nè lode, nè 
censura possono più levare o aggiungere nulla 
alla lor fama. Ma certo in niun libro si potrà 
meglio trovare la chiarezza, lo splendore, la 
magniiìceuza e il modo dell' imitare gli antichi, 
senza mai copiarli, e quasi sempre vincendoli. 
Né autore alcuno de' più antichissimi presen- 
terà tanti mudi pellegrini e tanti fiori di stile 
insieme raccolti quanti il solo Caro in quc'suoi 
versi, in que'suoi volgarizzamenti^ iu ogni cosa 
sempre cosi polito e gentile, che si può dire 
di lui quello eh' Elio ^tilone diceva di Plauto: 
che nella sua favella parlerebbero le Muse, se 
venisse loro il talento di favellare italiano. In 
evidenza, iu sobrietà e in acume tutti vince 
il. Segretario Fiorentino: e cosi non avesse egli 
svelate al mondo quelle pesti politiche, per 
maggior danno de* popoli, e miuore studio dei 
libri suoi ! Del Poliziano chi uon si duole, per- 
ché tante cose scrivesse latinamente, e quelle 
elegantissime Stanze Italiane sieno quasi ancor 
sole? Né in fatto di grazia niuno couGdi d! 
superarlo. 11 Sanuazzaro fu cosi avverso a' modi 
plebei, che levò fino la poesia buccolica dai 
modi de' rustici Toscaui; mostrò i costumi delie 
capanne alle corti, siccome avea già fatto Vir- 
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gilio in Roma e Teocrito in Siracusa, e coai 
apiì la via aìV^éminta ed al Pastor Fido, Del 
Segni • del Giamhiillari molta è la giocondità 
e il candore: e le parole ivi sono cosi bene 
aggiustate colle persone e colle loro nature, 
che ti pare iouauzi di vedere que' fatti che di 
ascoltarli. £ il Davanzati, se ne togli que' fa- 
vellari fiorenlinescliif li sembra nella Storia 
dello Scisma avere molta di quella bellissima 
rapidità di Tacito. E del Segneri chi più squi- 
sitamente ti ammaestra? chi più caldo ti move? 
chi più abbandonalo, concitalo, magnilico? Pur- 
galo di poche metafore ardite quanto concede- 
valo , o più tosto chiedevalo l'età sua y e poi 
vedi in tutte Taltre parti il solo oratore degno 
di parlare ad uomini Italiani, agli eredi cioè di 
quel popolo a cui parlò Marco Tullio. Non di- 
remo tutta l'onorata schiera, onde fu aureo il 
secolo di Leone, poiché tanta è la purità della 
loro loquela, che già vedemmo a che termini 
molli di loro giungessero per troppa servitù. 
Ma egli è poi certo che sempre divisero il ple- 
beo dall' illustre^ che il leggere in quelli sarà 
sempre buono e sicuro, ptuché conobbero gli 
ordini grammaticali; c seguendo timidamente e 
in lutto il gentile e sublime Petrarca, girono 
dietro un tale che già aveva altamente gridato: 
Seguite i pochi e non la volgar geme: 
dannando la più gran parte de' vecchi plebei. 
Don così colle parole» come coU'esempio Nòti 
tutti compiteremo i nomi di costoro per non 
riuscire importuni. Ed Angelo di Costanzo, e 
11 Casa, e il Bembo, e rAlamanni, c il Molza» 
il Vettori, il Castiglione, il Varchi, il Benii, 
il Gelli, e poscia il Galileo, il Viviani, il Chia- 
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brera, cd ailri inoitissimì, saranno forse alcuna 
volta offesi t qual più, qual meno, di quelle 
colpe die sodo più del genere umano e dei 
tempi, che degl* individui e degli autori ; ma 
laute sono le bellezze, tante le rare qualità di 
quegli scritti , a un tempo gravissimi ed eie* 
gantissimi , die certo niuno di nobile animo 
potrà lasciarli giammai per molti di que* vani 
e meschini vecchi, da'quali non prendi, nè 
porti leco fuorché qualche parola o qualche 
collegamento. Non diremo già che questi mi» 
nori antichi ancora non s'abbiano a leggere 
«d anco a studiare, e che non mettano sanità 
cello siile e non accostino a natura chi si fosse 
fatto troppo seguace dell'arte. IMa soggiungiamo 
che per leggere i minori non si hanno da la- 
sciare i maggiori i e che per un pocolino di 
procaccio non si dee dissipare cotanta ricchezza; 
e che si strano consiglio non sarà mai da lo- 
dare, finché non si amerà d'essere più tosto 
l'autore delia Leggenda di Giobbe o del libro 
de'Reali di Francia, che delle platoniche Prose 
del Tasso e de' Dialoghi dei Galileo. 

£ per tanto si dica: che siccome è da cer- 
care ne* volumi del Trecento il candore, la 
schiettezza, la semplicità; cosi in quelli de^li 
altri secoli cercheremo lo splendore, la copia, 
l'altezza e la gravità de' filosofi e de' gran lit- 
terati. Così le varie perfezioni dello scrivere 
dallo studio otterremo dei vari scrittori , nè 
smarrirassi nulla dell’intero patrimonio della 
italiana eloquenza. E non minute e puerili bel- 
lezze , ma scrivendo si cercherà scelta nella 
invenzione, ordine nelle cose, abbondanza dove 
il soggetto la voglia | brevità dove si possa, e 
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sempre decoro, e piane sentenze, e passioni 
ben colorile, e libertà temperala, e sovra tutto 
proprietà di voci, nella quale è il secreto della 
evidenza. E come stimiamo vana cura il cer- 
care se esse voci sieno o d’un secolo, o d’al- 
tro, così vorremo che si guardi se sieno ita- 
liane; se elTìcaci al bisogno; se spesso osale o 
fuor d’uso quali metaforiche, quali fatte: e non 
lolle dalla sentina delia plebe , nè venute vili 

{ ìcr lo mutamento loro, nè ignude d’ogui bel- 
czza; ma leggiadre, alte, piene, elette, sonanti, 
librate col severo giudizio degli orecchi e del 
cuore , che soli insegnano l’armonia e l’af- 
fetto, onde il parlare si fa veramente valido 
e grande. Di chi scriva con tali arti i posteri 

{ )arleranno, e invano lo vorrà contc.vlere o 
a malignità o l’invidia. 

CAPITOLO XV. 

Conchiusione ed Uso di quesCOpera 

Noi adunque , standoci in mezzo le due fa- 
zioni, come già promettemmo fino dal princi- » 
pio, conchiuderemo i Che siccome 1* Alighieri 
disse rispetto al luogo che il volgare Italico 
è quello che appare in ciascuna città d'Italia^ 
ed in niuna riposa (i), così può dirsi rispetto 
al tempo esser quello che appare dal secolo 
decimolerzo infino ai nostro, e non riposa in 
alcuno. Ma siccome, rispetto ai luoghi egli sta 

f ùù in Toscana, che nelle altre province Ita» 
iebe, cosi , rispetto ai tempi , egli fu più nel 

<0 Volg. Eh, 1. I, cop. i6. 
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Trecento die negli altri secoli. jNoo decrete- 
remo però quella strana e pericolosa legge 
dello scrivere nella sola lingua antica, ma di- 
remo che ci dobbiamo tanto ricondurre ail'aa- 
tico quanto la moderna costumanza il conceda. 
Diremo che per non cadere nel dispregio dei 
savi e de* filosofi, sia da studiare ed amare 
tutta quanta questa bene arriccbila, e purgata, 
ed innalzata nostra favella. E se abbiamo per 
lei vero spirito di carità, non lascereino che 
ella rimanga in quelle vecchie fondamenta^ ma 
imiteremo il buon padre di famiglia, che non 
solo ha casa forte, e largo tetto da guardarne 
dalla piova e dal sole, ma belle e morbide ca- 
mere da adagiarvi tutta la famiglia, ed anche 
alcune masserizie d’oro e d'ergeutoj imperoc- 
ché dopo provvisto alle necessità, egli è atto 
di bene costumalo e gentile il provvedere anco 
a quelle cose che ne inducono diletto, e fanno 
più beala la vita. Altissime lodi poscia tribù* 
teremo a coloro che trattennero lo stile dalia 
corruzione a cui rovinava, siccome il mostrano 
quelle opere che dopo il rinnovamento del 
. buono scrivere più non si prezzano: onde ai 
loro autori è bisognalo essere di lauta fama 
contenti, qnanla si potè racchiudere ue* termini 
della lor vita. Ma diremo poi prudenza il trarci 
fuori da troppo misere ed importune disputa- 
zioui, e il non seguire uomini scarsi di dise- 
gno, e d’animo digiuno ed angusto. Vorremo 
che soprallullo si badi ai ragionamenti, alla 
erudizione, alla dottrina, alla filosofia iiisegna- 
trice^ e che si creda non poter mancare pa- 
role agl’ingegni nudriti colì’oper'e de’grandi^ 
ued essere bisogno il gire ai mercati d’alcune 
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città e di alcune scuole ove molto più valgono 
i nómi delle cose clie le cose .stesse. Lodevemo 
anzi che gli studi giovanili si tengano iu quei 
parchi metodi che prima dei Sofisti e degli 
Scolastici si usavano pre.sso i più alti e felici 
popoli; pe* quali le vane lettere non tolsero 
mai il luogo alle gravi, uè fecero Puomo ine- 
sperto e molle a quelle arti che appartengono 
al vivere cittadino. Imperocché stimiamo do- 
vprsi dire delle parole quello che Bacone scrisse, 
delle ricchezze; le quali come è buono Paverle 
schiave, cosi è tristo P averle padrone. Non 
avranno quindi lode da noi quei Logodedali 
che dicessero aurea la favella de' plebei dei 
Trecento; e in quella c'invitassero a scrivere, 
non vedendo coni' ella è tutta grave di fango. 
Consiglio così basso non può esser grato alla 
nobile nostra nazióne. E noi, dannandolo, 
avremo accresciuto i caldi e buotn zelatori 
degli antichi, avendo all'amicizia loro riconci- 
liati tutti quelli che si sdegnavano d' alcune 
lodi che troppo vincevano la misura. Onde 
già molli temevano che per questa via noi ci 
faremmo favola agli stranieri, i quali ci vedes- 
sero inchinati su queste inezie. Laddove è bi< 
sogno il (lare in luce libri pieni della gravità 
e del giudicio Italiano, ond'essi ci riconoscano 
all'altezza delPauimo, e non abbiano in tutte 
le cose a dir sempre dell’Italia quella lode si- 
mile all* oltraggio; che questa^ cioè, è la terra 
delle ricordanze. A si nobili ed alti fini mi- 
rando anco gli stranieri, si faranno più nostri 
coll'affezione, e più studieranno in una lingua 
già cara a tutti che sentono gentilezza nel 
cuore. E dove alcuni novatori facevano Pes- 
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tremo delle loro forae per deturparla o con 
vecchie o con novelle brutture, noi a viso 
aperto oe difenderemo le buone condizioni , 
Enchè ci duri lo spirito; questa buona eredità 
lasceremo a chi discenda da noi; onde i pos- 
teri sappiano che se vivemmo in dolorosi anni 
di euerre mortalissime e di fazioni, e se per 
la fine di tante vicissitudini 1* Italia, ritornala 
alPaotica pace, non dee cercare fra Tarmi l*o- 
nore de* pericoli, deve però, in questa composta 
e fiorente repubblica di tanti nobilissimi prin- 
cipati, consumar l'ozio suo con dignità. E 
debito d'alti ingegni è l'amare la patria prin- 
cipalmente in quelle cose che non pendono nè 
dal ferro, 'né dalln fortuna; onde vengane certa 
vergogna a que'vili, cui parve poco il deporre 
1* italiano animo, se con esso non depooevano 
ancora l'Italiana Favella. 


Fine del Trattato. 
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DELL’AMOR P’ATRIO : 


DI DANTE ALIGHIERI 

S Dft SUO LIBRO 

INTORNO IL VOLGARE ELOQUIO. 

' I . » 

I. .sempre stimala utile 1* opera di 

coloro, i quali, disputando d’alcufj’arle , pretj- 
dono a dichiarare le dottrine di chi rie fu 
trovatore. Ma stimiamo ancora più utile T of* 
fido di que* pietosi che si fanno a difendere 
la virtù degli uomini sapienti , dov* eli» 
con ingiuste accuse da’ posteri combattuta, po'* 
chè una bella gloria viene alPuomo da’trov^l^ 
della meiite ^ ma una bellissima poi ne vieue 
dalla diritiurà dell’ animo e dalla bontà del^® 
vita civile. Imperò avendo noi già spiegate 
sentenze di Dante Alighieri intorno la nostra 
lingua, faremo ora officio forse non vano, nè 
vile, se qui cercheremo di purgarlo dalla mac- 
chia di maligno e d’ingrato verso la patria. Il 
che si afferma da quanti pensano ch'ei con- 
dannasse le parti plebee de’ dialetti Toscani, 
non secondo la sua sapienza, ma secondo l’ine- 
stimabile sdegno da lui concetto contro Fi- 
renze per Io forte dolore della povertà e del- 
l'esilio. Onde si viene poi conchiudendo, che 
fuori d'ogni umano e filosofico istituto, il fiero 
Poeta volesse a quella città che aveagli tolta 
la propria stanza, torre iu vendetta la propria 
lingua. Vendetta vile, stolta, e indegna di quel 
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santo petto, per la quale dovremmo ahborrire' 
un traditore della patria quivi medesimo, dove 
i savi onoraou il più grande cittadino d'Italia, 
e r ottimo e certi.ssimo maestro della nerbile 


nostra favella. Per le quali cose, usciti alq^nauto 
dalle disputazionr de* grammatici , entreremo 
io quelle de* rdosofi morali e degli eruditi v 
onde si chiarisca bene Piudele deU’Oinero Ita- 


lico; si scuopra se lo sdegno suo si allargasse 
oltre ì termini dell'onesto; si sappia se, vitu- 
perando la vana e sordida plebe, vituperasse 
in quella i magnanimi e gentili Toscani, e se 
mescolasse le gravi ragioni d'eirdoqnenza cotte 
risse e’ le furie dei Ghibellini e de* Guelfi. 


a’ disputare le quali cose ccichereino un 
po* sottilmente le parole di esso Dante : ve- 
dremo come fossero disdegnose ; e dove , e 
quanto, e da che fonti movessero le sue dot- 
trine, e quale nc fosse il giudicio degH au- 
tichi , quale l'opinione de* posteri. E di lutto 
diremo tenendo l'usato stile, cioè senz'odio, 
senza passione , senza oKìrsa d'alcuno Che se 
da noi acquisterassi alcun segno di vittoria 
sovra i nemici dèll'Alighieri , non sarà nostra 
la lode, ma ne verrà una beila corona a Firenze, 


patria degna di quel Divino, e la gentilissima 
di tutte le città che risplendbno per Italia. 

II. Miuna cosa in questa vita trovasi co.si 
dolce, ninna così diparte gli animi da viltà, 
e li sveglia ed aiuta a belle opere ed ono- 
rale, come r amore del loco natio che scalda 
hitti gli uomini ; ma più accende coloro che 
hanno più allo l'ingegno e il cuore t de* quali 
certo fu Dante. Onde chi lì considcii, quegli 
allusimi cauti, or dolci, or aspri, ora pietósi,. 
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or terribili • fanao per|>etuH fede ch'egli amò 
sempre la sUa repubblica, non già a modo di 
liisingbiero e falso adultero , ma di casto e 
virile amatore. Perchè le patrie si guastano o 
pe' mutabili costumi dei volgo, o per le varie 
perliirba 7 .ioiii de' goveriiameuti 4 & chi lodi 
quelle malizie uoii debbe dirsene amico , ma 
più tosto avversario o stupido o scellerato ; 
stupido s' egli non vede la ini.seria che tutti 
veggiono^ scellerato se, veggeiidola, |>alpa gli 
iniqui , e conforta il pubblico sonno con vote 
e femmiuee caniileiie, poco dissimili da quelle 
che le niidrici caiitauo sovra le culle. Ora al 
vedere la diletta patria in grande infermità , 
l.^ante gridò da’ suoi poemi alcune parole acer- 
hissimei come già Catone il Maggiore, quando 
dalla ringhiera della piazza fuliniuava i co- 
stumi di Roma (1) , dicendo che con ferro e 
con fuoco si doveano sanare te piaghe che la 
guastavano. E Ioli pure suonarono le rigide 
oi aziont di Socrate, di Publicola e di Solone , 
che furono i cilladini più grandi de'più grandi 
popoli. Alia guida di costoro adunque andò il 
grave e nobilissimo nostro poeta , degno di 
vivere al tempo di que' vecchi , perché tutto 
pieno di quell' aulico animo, nulla curante di 
l'arsi grato a' suoi, uou di ricovrare le ric- 
chezze , i magistrati e la' perduta casa , ma 
solo di ritornare la sua nazione all'oiiore smar- 
rito. 11 che apertamente si dichiara per quei 
luòghi stessi die si recitano a provarlo citta- 
dino maligno. Perciocché ivi scaglia, è vero, 


(O Plot. , in vit. Cat. Magg.j voi. XXXV di que- 
sta Hiòlìoitca Scelta, pag. e aeg. 

Perticar i , voL J. 14. 
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tutti i dardi , anzi i fulmini della eloquenza., 
ma sovra i rei , non sovra i buoni ^ conila it 
malguidato governo, non eontro la città ^ la 
quale pietosamente ei sospira dal duro esilio : 
e la vuole pura d'ogni macchia, e le ricorda 
la pristina sua virtù, per io heuedelle deside- 
rio di vederla ricondotta nelPautieo suo lume. 
Che scegli mette alcun accento di dolore, que- 
sto non si move gin per gli stimoli d'una 
cieca e malia rabbia , ma per quelli d' una 
indignazione tutta alla e gentile , poco dissi- 
mile dalla misericordia. 

Lo sdegno de* Torli animi è un alTello ap- 
pieno distinto dall* ira che consuma i vigliac- 
chi; quantunque , chi noti guardi dentro le 
ragioni dell'elica, sembri l'ira essere poco 
diversa dallo sdegno. Imperocché le passioisi 
umane sono simili ad un gruppo d'ami posti 
l'uno suU'aUro, che agitali con impeto or qua, 
or là nelle tempeste dell' animo s* intricano 
meravigliosamenle in molti nodi: né iu quel 
meschiameuto è vista cosV viva , la quale di 
subito valga a disceruere i simigliaisti. Ma se 
i filosofi vi rechino i loro ordini , ecco il vi- 
luppo distrigasi , i nobili arfelli sono separati 
dai vili, e le ingiuste opere dalle giuste. Quindi 
in Aristotile leggeremo =:=no« potersi lo $de- 
gno , tuttoché gagliardissimo , appellare col 
Home dell' ira =; la quale egli pone e chia* 
ma un appetito di far vendetta che paia 
vendetta. Mentre la Nemesis , o sia lo sdegno^ 
è un affetto magnanimo-, anzi un vero indi’- 
do di virtù ; il quale procede da costume ol- 
tiino, siccome la pietà. Imperciocché veggiamo 
essere disdegnosi coloro cue meritano d'avere 
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targhi premj ^ e Irovaiidoli po.ssediitl dai |>oca 
degni, se ne turbano giustamente, essendo 
inìquo che il vizio sia in onore, e la virtù in 
dispetto. Sono asicora sdegnosi gli uomini prodi 
e valenti: cd hanno a schifo le arti malvage, 
e i perdiiti che le a<loprano. E in ciò fanno 
bene. Perchè gran parte di virtù è il disde- 
gnare gl* indegni , siccome colmo d* ogni vizio 
è l'essere avversario de* buoni. Afa gli animi 
servili e gli abietti , e qne* che consumano U 
vita senza fama e senza voglia di fama , no«' 
sono disdegnosi mai ^ solamente sono iracondi . 
Questi affetti cosi- contigui Ivarmo adunqjue uria- 
eterna lite intorno ai tiinhi loro: e il' prtMienlé 
dehbe tanto jirocacclare che gli uni non si 
confondano cogli altri , quanto si conviene i 
vìzi essere al tutto lontani dalle virtù ; e di- 
videre i (lazzi guastatori delle repubbliche dai 
savi manteniluri di quelle. 

Tfl. Ala. perchè non vogliamo- che le nosFre 
quislionì si sciolgano per le sole generali serv- 
lenze de* fiiosofi, cerchiamo quel- modo singo- 
lare , onde l.a disonesta- ita chiaramente di- 
Stiiiguesi dalla indignazione onesta, il quale 
Sta nel misurare le parole degli sdegnosi eolie 
ragioni da cui sono mosse. Le quali ragioni 
poi sono da trovare nella condizione delle cose, 
de* tempi e delle persone. Oiid* è che se gli 
antichi storici Toscani racconteranno quel me- 
desimo che già cantò il Toscano Poeta , se il 
dire di Ini non si anchà am{^iando oUre la 
stima del vero, non vorremo sostenere che si 
dica che Dante in ogni cosa accrebbe in>- 
' /amia alla patria (i). 

(!■; Dialog. delle Lingue, pag> 53o. Ed Com. 
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Ma egli cliVbbe ingegno aculis<imo, e quasi 
d'indovino, tra l’ altre cose pare prevedesse 
questa , cioè cbe i posteri avrebbero co|>erta 
la sua virtù di nomi odiosi cbe la simiglias- 
sero al vizio. Quindi fece die il buon Cac- 
ciaguida dicessegli nel Paradiso zzr che la 
sua voce sarebbe stata molesta nel primo gu- 
sto , e quando poi fosse di^esta avrebbe la- 
sciato nudrimento vitale (i). Il cbe ridice 
aperto nel Convivio; in cui narra di sè me- 
desimo così =: la quanto poteva gli errori 
della gente io obbominava e dispregiava ^ non 
PER INFAMIA o vituperio DEGLI ERRANTI , MA 
DEGLI errori: poi soggiugne cbe si propose di 
gridare alla gente che per mal cammino an- 
davano, acciocché per diritto calle si diriz- 
zassero (2). Per le quali parole si fa mani- 
festo r intendimento del Poeta , e il fine di 
qae' suoi rimproveri ond' ei pensava giovare 
ai cittadini dell'amata Firenze. jKè d'altrui 
chiosa è mestieri, mentre chi scrive interpreta 
sè stesso , ed apre la propria voglia. Quindi 
sia questo solo il proemio di quello che per 
noi si vertè dicenao, fondati sempre in quella 
sentenza bellissima del beato Agostino := No- 
bile natura de' buoni ingegni è , nelle parole 
amare il vero intendimento ; non le parole 
tanto (3). 

Giugue il Poeta nel terzo cerchio , dove 
sotto la fredda piova giacciono que' maledetti 
che vi scontano la colpa della gola. Ivi trova 


(1) Paradiso, c. 17, v. i3o. 
(a) Conr. , pag. 164. 

^3) Aug. , De Doclr. Chr , 4*" 
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il Fiorenllno Ciarco. Gli chiede a che deh- 
hano venire i ciltadiiii della divina patria. Co- 
lui risponde : eh* ei verrebbero al sangue : 
perchè 


Superbia , invidia e avarizia sono 
Le ire faville eh* hanno i cuori accesi. 

Nè a questo dire gode già Panimo del Poetai 
siccome sì converrebbe a chi , essendo esule « 
• anelasse allo sterminio de* suoi Ma quelle voci 
sono da lui chiamale suono lacrimabile (i) : 
il qual dire è veramente ripieno di pietà. Per- 
chè f caccialo egli dal nido , sfolgorato dalla 
iorluna , solo, inerme, diviso da ogni cosa 
più caramente diletta , non può ascoltare il 
danno della ingiusta patria senza che sparga 
lacrime. Anzi ne muove quel grido per farla 
accorta de' suoi mali , e per ceicarne la fine. 
Nè la sua politica è poi minore della sua mi- 
sericordia : perchè i tre vizi ch*egli riprende, 
sono a punto in ogni repubblica le semenze 
d* o^ni male, mentre ogni bene derivasi dalie 
virtù loro opposte. L' invidia nasce dal sover- 
chio amore delle gare ; le quali sono il fon- 
dameriln della La rupe/ òia dalia troppa 

sete della gioì ia ; la quale è il fondamento 
delle magistrature. £ {'avarizia dalla stempe- 
rata brama dciruti7e,‘ nel quale sta la ragione 
de* traffichi e delle arti- Onde la forza , la 
sapienza e la ricchezza de* popoli che si ap- 
poggiano nelle guerre , ne* magistrati e nei 
commerci^ si peidono per invidia , per supera 
bia e per avarizia , mentre la civile felicità 


(i) Qui pose fin al lacrimabil suono, v. jd, 

i V 
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■cresce per U radice di questi afTelti mede» 
Armi: che dove mancassero già non sarebbero 
più nè difesa , nè governo , nè industria ; e 
dove si lasciassero soperchiare , basterebbe a 
struggere non solo una città , ma ogni gene* 
razione d'uomini sulla terra. A questo guarda 
il poeta che teme di vederne disfatta la pa» 
tria ; e ne parla con quel vero dolore che 
si conviene a sapiente e pio cittadino. Ma 
queste dolorose grida però non sì farebbero 
oneste per la sola onesta loro natura , s* elle 
si movessero da mentita cagione, e se quei 
timori fossero fìnti , perchè la città ne avesse 
infamia. Quìikìì sono da vedere le storie, anzi 
le vecchie croniche de* Fiorentini , schiette 
cesi di fede come di favella; e principalmente 
i libri di Giovanni Villani, che sovra tutti fu 
sempre tenero dell'onore della sua repubblica. 
Che se vogliamo sapere della superbia , se» 
guendo i principj di sopra esposti , leggiamo 
le cose ch'egli disse intorno ai fatti de' magi- 
strali: La città di Firenze si reggeva di mag- 
giori e possenti popolari grossi. Questi non 
volevano a* reggimenti nè pari^ nò compagnoni^ 
nè all* officio del Priorato , nè agli altri con- 
seguenti ojficii mettere se non cui loro piaceva, 
e che facessono a loro volontà. Escludendo 
molti de' più degni di loro per senno e per 
virtù , e non dando p.irte nè a grandi , nè a 
mezzani , nè a minori , come si convenia a 
buono reggimento di comune. Quindi procede 
parlando altrove àcW' invidia,— Di questo torto 
fatto da' reggenti del popolo ai gentiluomini 
per INVIDIA , avremo fatto menzione per dare 
esempio a quelli che verranno come riescano 
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i servigi fatti allo ingrato popolo di Firenze^ 
£ deWavaritia cosi il Cronichisla co» mai>glor 
«cerbltà die il Poeta =: Considerando che nè 
j>tr segni di cielo , nè per pestilenzie di dilu- 
vio , di niortaliià e di Jame , i -cittadini non 
pare che temano Iddio, nè si riconoscano dei 
loro duetti y ma tU tutto è abbandonata per 
loro la santa carità umatta e civile^ e solo a 
baratterie t e con tirannia e grande avarizia 
reggere la repubblica.. Ma v’é di più. Questo 
Villani , questo digiuuo storico ebe no» segue 
mai le arti de' retori , ina sempre urnilineule 
la natura de' racconti plebei , lascia a uii tratto 
il modesto suo stile { e tanto scaldasi eontro 
questa smisurata fame dell'oro pubblico « che 
|dù no» pare l'uomo di prima, e sembra uu 
furioso popolano, che, fattosi eapo alla plebe, 
arssalga la signoria lin dentro al palazzo. Oud« 
sdama: Signori biorentini, come è mala prov- 
videnza ^accrescere Ventrata del Comune colla 
sostanza e la povertà de' cittadini colle sfor- 
zate gabelle per fornire -le folli imprese! Or 
non sapete voi che come è grande il mare^ è 
grande la tempesta? E come cresce Ventrata 
è apparecchiala la mala spesa? Temprate i 
disordinati desidera, e piacerete a Dio^ e non 
graverete'l popolo innocente. A questo libero 
aringo, degno d'uu antico Spartano, s'accosta 
quell' altro di Dino Compagni , il quale dopo 
aver narralo che la Firenze de' tempi suoi era 
con cittaMni sdfebsi , discobuevoli , z ricca 
oiIfuo'Biti cuauacni y segue lameutaudo quasi 
a mudo di profeta : Piangano adunque i suoi 
cittadini sopra loro e sopì a i.loro figliuoli. £ 
q.uali< per loro svfabbia , e per malizia e per 
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gare d' ttpizj hanno vosi nobile città disfatta : 
vituperale le leggi : barattati gli onori in pie- 
ciol tempo , i quali i loro antichi con molta 
fatica , e con lunghissimo tempo avevano ac- 
quistato. ^aspettino la giustizia di Dio : la 
quale per molti segni promette loro male^ sic- 
come a* colpevoli i quali erano liberi , e da 
non potere essere soggiogati. Ora se a Gio- 
vanni, se a Dillo, essendo raccontatori, e slreiti 
in quelle angustie delle cronache, fu lecito di 
prorumpere in tali grida , e quasi chiamare i 
cittadini a tumulto -, se niuno fu ardilo di af- 
fermare cli’ei per ciò fossero o disonesti o 
bugiardi , come diremo die bugiardo fosse e 
disonesto il solo Alighieri ? Che è da lui a 
que* cronisti , se non ch'egli piangeva nell'esi- 
lio e da lungi, e coloro in casa e negli occhi 
del popolo? £ questo esilio gli sarà dunque 
si funesto ancora dopo morte , che gli tolga 
fede in quelle cose stesse che a' non esuli 
sono credute ? e farà che in lui si chiami 
rabbia ciò che in altri si celebra come testi- 
monio di franco animo e liberissimo? Questo 
noi non diremo: nè lasceremo ch'altri lo scriva, 
se già noi facesse per crescere contro Dante 
la vendetta de' Guelfi- Ma , conosciuto il vero 
delle parole di lui , condì irideremo : che in 
quelle patti, ove il poeta fu storico tenne que- 
sta nobile sentenza di Polibio., ebe u s' egli 
M conviene I* uomo gentile essere tenero della 
u patria e degli amici, ed avere in odio ogni 
M generazione di nimici , conviene altresì che 
<t colui il quale narra , moderi que.sta troppa 
« affezione. Perchè si fa uso debito il levare 
« a cielo gl'inimici stessi, quando i gloriosi 
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u loro fatli Io chieggono ; ed il riprendere 
M agramente gli amici c i domestici, quando 
u le loro colpe vogliono riprensioni dure. E 
u come chi ad un animale, cavando gli occhi, 
« ne fa disutile tutto il corpo, cosi chi toglie 
u dalle narrazioni la verità, fa ch’esse narra- 
« zioni si rimangano vane ciance. Quindi nè 
u dal riprendere lamico, nè dal lodare Tav- 
(• versarlo ti resterai, quando verità te io im-^ 
u ponga, n Questo fece I’ Alighieri , e segni ’l 
filosofico iiitendiineiilo degli scrittori grandi, 
i quali cercano più il beue de' popoli , che 
Pinutile plauso de' ciechi , e Poro de* potenti. 
£ cosi aduprò rofficio dei poeti antichi, primi 
e veri maestri della sapienza civile ; i quali 
cantavano per ordinare le leggi e le religioni, 
e per governare gli erranti animi al severo 
freno delie morali dottrine ; non già per lu- 
singate gli orecchi dei signori o de* servi , e 
dare alla bugia la falsa faccia del vero , sic> 
come sovente incontra, quando i costumi $i 
fanno cosi cortesi , che trapa.<saoo a falsificare 
le cose per cui nei savi non è più sete di 
lode; e gli altri la cercano per quella strada, 
ov* altra volta avrebbero trovata 1* infamia. 

IV. Nè qui trapassi da noi il difendere quel 
famoso luogo del c. XV dell* Inferno ; dove 
Dante conduce Brunetto a dire della patria con 
tanto impelo, che in que* versi sono fondati 
prinèipalmenie gli argomenti degli oppositori : 

■ O Jigìiaol mio — se tu segui tua stella 
‘Hon puoi fallire a glorioso porto ^ 

Se ben m* accorsi nella vita bella. 

E ’s* io non fossi sì per tempo morto , 
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F^eggendo il cielo a te così benigno , ‘ 

Doto t* avrei alP opera conforto. 

Afa 1 ifiielV ingrato popolo maligno 
Che discese di luesote ab antico 
E tien ancor del monte e del macigno , 

Ti si farà per tuo ben far J nimico. 

Ed è ragion ? chè tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare il d- Ice fico. 

Pecchia fama nel mondo li chiama orbi .* 
Oente avara , invidiosa e superba. 

' Da lor costumi fa che tu ti forbi. 

La tua fortuna tanto onor ti serba 

Che Pana parte e Poltra avranno fame 
Di te. Ma lungi fa dei becco P erba. 
Faccian le bestie Piesolane strame 

Di lor medesmez e non tocchin la pianta^ 
S* alcuna surge ancor nel lor letame y 
In cui riviva la semenza santa 

Di qué* Roman che vi rimasero quando 
Fu fatto il nido di maiiiia tanta. 

Queste sono parole veramente terribUi y e 
<fuasì ebre per lo disdegno. Nè sì vogliono di- 
lèodere co* soli orgomeuti già toccati dinanzi y 
coroechè essi potrebbero rompere anche que* 
sta seconda prova eh' è di tempra simile alla 
prima. Faremo dunque ptiinaineuie osservare 
elle qui non parla egli Dante « ma si Bru- 
netto. Onde • a seguire gli ordini della dram- 
matica « qui si fece debito del poeta l’usare 
di quelle sentenze che meglio rappresentassero 
la natura del caso ed il costume dell* attore. 
Dovette dunque prorompere con grande vee- 
menza per imitale le qualità del pariante \ 
il quale è quell* aspro J.raliui • che dopo ' la 
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Telia di Montaperti , rifuggilo a Parigi « avea 
provalo quanto sia dolorosa la snella delP «• 
sido ; onde ( come narra Filippo Villani ) et 
più non seppe con severo animo ^ e con sa~ 
piema te ingiurie della Jiiriosa patria sop^ 
portare ( 1 ). Se dunque I^nte lo dipinse acer> 
bissiino, tale il dipinse qual era. £ se l'avesse 
dipinto per altra guisa, avrebbe tr»dito il vero 
e l’arte sua. Onde non patrassi mai dannare 
l’Aligliieri cerne ingrato per le parole di Bru- 
netto, se prima non si vogliairo dannare come 
tiranni i tragici puMli , che i loro Creoiiti e i 
loro Egisti fanno parlare tiranne-scaniente. 

Ma procedendo in questo esame , noa sia 
inutile l’osservaie «che il Poeta in 'questi versi 
medesimi addolcisce per qualche modo quel* 
l’amaro rimprovero. Il che si scuopre , dove 
tocca delle bestie Fiesolane : e le divide dalla 
santa semema de'' Romani. Col quale princi- 
pio distingue i buoni Fiorentini da* tristi ^ e 
■non fa dell’iutera patria un mucchio di strame 
da darsi al fuoco^ ma le parti vitali sequestra 
dalla mortej e dire che i suoi avversari ve- 
nivano da qne’ salvatici calati giù da’ macigni 
di Fiesole , ed erano figli di que* rei satelliti 
di Siila che sterminarono il mondo: die poi, 
cacciati dalle distrutte loro torri, erano venuti 
a corrompere l’antica e buona fiorentina cit- 
tadinanza , alla quale perleoeva Dante , che 
gloriavasi di sua stirpe, e si diceva Romano, 
e venuto dalla casa de'Frangipaui. Ma intanto 
per questo modo ne accenua l’occulta cagione 
della tanta rabbia che consumava quelle sue 
genti , beuché serrale da uno stesso muro ; 

<0 Fil. Vili., Vii. Brun. Sat. 
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esseiiilosi per si diverse nrigini falla contraria 
in natura de* vecchi abitatori e de* novelli ^ i 
quali stando da due parli s* addentavano e si 
straziavano ora col nome di Guelfi e di Ghi- 
bellini, ora con quello di Bianchi e Neri , 
quasi due elementi di contraria natura che 
non potevano mai venire a concordia. Le 
quali comechè sieno fantasie poetiche , pure 
non lasciano di moverci a pietà , e di ren- 
dere meno odiosa la rabbia di qne* partigiani. 
Quindi gli antichi scrittori Fiorentini, bene co- 
noscenti del vero , perchè testimoni di quei 
fatti , onde procedevano quelle accuse , non 
troviamo che ne movessero mai lamento. Che 
anzi la repubblica scelse Giovanni Boccaccio, 
quel terzo splendore de* Toscani, a leggere e 
spiegare nella Chiesa di santo Stefano il Di- 
vino Poema , ed ivi recitare questi versi di 
che parliamo. Erano ancora vivi gli amici e 
gl* inimici di Dante ; e I Bianchi e i Neri , 
e i figli e i napoli de* iodati e de* vituperati 
si assedevano a quella lettura , e forse ave* 
vano al fianco le armi tinte d* un sangue 
non ancora placato. Ora che fece egli il Boc- 
•accio quando giunse alla chiosa di questo 
canto? S* Infiammò egli forse contro il Poeta? 
scusò la sua iia per la ragione del bando? 
cercò di mitigare il dolore di quelle ferite con 
molli ed artificiosi ragionamenti? Non già. Ma 
in mezzo Firenze , da un sacro scanno , in 
sugli occhi di tutto il popolo disse vere, disse 
giuste quelle riprensioni, e le allargò con una 
chiosa bellissima, la quale sigillasse le sentenze 
del poeta , e gli togliesse a un tempo ogni 
sospetto dì scouoscetiza. Volesse Iddio (egli 
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dice ) che questi disonesti cognomi non si ve- 
rificassero de' nostri costumi. — I Fiorentini 
essere avarissimi appare ne' loro processi. E 
se ad altro non apparisse^ appare al mal'os- 
servare delle nostre leggi. — Con astuzie dia- 
boliche si trova via e modo che il loro valore 
diventi vano e frivolo., salvo se in alcuno men 
possente non ti stendesse. .Appresso de' pub- 
blici uffici si fa prima la ragion del guadagno 
che seguir ne dee a chi 'I prende , che della 
onorevole e della leale esecuzione di quello. 
Lascio stare le rivenderie , le baratterie , le 
simonie e le altre disonestà moventi da quelle. 

E perchè troppo sarebbe lungo il ragiona- 
mento delle usurCt delle falsità^ dei tradimenti 
e di simili cose^ mi piace lasciarle stare. 
Sono, oltre ciò , i Fiorentini , oltre ogni altra ' 
nazione^ invidiosi. Il che si comprende ne' no- 
stri aspetti turbati^ cambiati e dispettosi, come 
o veggianio o udiamo che alcuno abbia alcun 
bene; e per contrario nella dissoluta letizia e 
festa, la quale facciamo, sentendo alcuno avere 
avuto la mala ventura , o essere per averla , 

Si pare ne' nostri ragionamenti , ne' quali noi 
biasimiamo, danniamo e vituperiamo le vergo- 
gne e 1 danni di ciascuno ; si pare nelle ope- 
razioni , nelle quali noi siamo troppo più che 
nelle parole nocevoU. Che più ? Superbissimi 
uomini siamo. In ogni cosa ci pare esser de- 
gni di dovere avanti ad ogni altro essere pre- 
posti , facendo di noi meravigliose stime : non 
credendo che nniraltro vaglia, sappia o possa 
se non noi. Andiamo colla testa levata : nel 
parlare altieri: presuntuosi nelle spese: e tanto 
di noi medesimi ingannati, che sofferire non 
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fwtsiamo nè pari^ nè compagnoni. Teneri pih 
che il vetro , per ogni piccola coxa ci tur- 
biamo, e diveniamo furiosi. Eil in tanta insa- 
nia diveniamo, che noi ardiam di preporre le 
nostre forze a Dio: di bestemmiarlo e d'avvi- 
lirlo : de' quali vizi , esso permettendolo , non 
che da lui, ma bene spesso da molto men pos- 
sente ih e non siam noi, ci troviamo sgannati. 
Tutte queste parole sono del Buccacciot e così^ 
giaeciotio iu quel libro che è detto >1 Comenio 
sopra) Dante. Éd altre sirmimenie gravi e acer- 
bissime si ponilo leggere nelPAmeto (i), nella 
Fiammetta (a) , nella Vita delPAligbieri (5)> 
e nel libro de* Casi degli Uomini Illustri (4)« 
Nè per tanto si disse mai che Messer Giovanni 
fosse infesto alla patria. Anzi i savi die di 
c^uei giorni la governavano ^ lo stipendiarono 
pubblico oratore, affìr.ehé rinnovasse que*ral>> 
bulli di Dante, e seguisse la coraggiosa opera 
eominciata da quel fortissimo, di aiutare cioè 
la repubblica a sanarsi dai mali die l'avevano 
quasi morta. Dal che viene a un tempo e una 
gran difesa al nome dell' Alighieri , ed un ar- 
gomento maraviglioso della Fioieotiria sapienza, 
che anche in questo si fece simile alla sa- 
pienza Ateniese. Imperocché, siccome scrive 
Dione Crisostomo neirAringo al popolo d'Ales- 
saudria rrz gli uomini (f Atene permettevano 
a' poeti d riprendere aspramente la città, 
s' ella faceva cosa non I ella x e da' teatri 
nella commedia quel popolo nobilissimo udiva 
nominarsi povolo soffocatore : popolo vsc- 


(0 Ainrt. , p. 55. (3) Vit. Dante, p. a5. 

(a) Fians. , hb. (4^ Cai. Vir. Ili-, 49^ 
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cnu>, s FASTIDIOSO E SORDO: e r Ateniese era 
detto essere dna cosa senza sACRA^fE^TO. Que^ 
sii nomi udivano ne"'giorni delle grandi pompe: 
c mentre si reggevano a popolo : e quando 

potevano tor via ogni cittadino , contro cui si 
movessero all' ira : e quando avevano imperio 
sugli altri Greci, e modo di soffocare la voce 
d* ogni molesto. Ma pressò /e, o gente Alessan- 
drina, non è poeta, none alcuno che per amore 
ti garrisca, e ti palesi le malizie della tua città. 
I quali nobili pariamenti come giovarono agli 
Ateniesi e a que’ sommi Fiorentini , cosr po- 
scia si fecero dispettosi a qne’ popoli che, of- 
fesi dalla naturale viltà , furono sohanlo va- 
ghi di seguitare i lor danni. Ma quegli ottimi 
reggitori di Firenze guardavano questo ufficio 
^collie utilissimo al cuniiine; e in questo vitv- 
eevanu i Greci medesimi, che a pulibliche 
spese nraiilenevano chi ho adempiesse. Il qitale 
consiglio si eonvenne con questo di Licurgo , 
che nella celebre orazione contro Leocrate 
vuole che tre cose sieno poste a salvare la 
repubblica : costituzione delle leggi : La 

virtù de* giudicanti: E le intrepide accuse dei 
vizi. E segue pei affermando, che se anco fos- 
sero leggi e giudicantr ottimi , e poi non fbs'- 
sero liberi e gagliardi spiriti che accusassero, 
la repubblica non potrebbe stare. Per dò 
Marco Fabio pone in questo medesimo la glo- 
ria dell* eccellente oratore , insegnando , che 
siccome il difendere i rei per fame d'argento 
è cosa prossima al latrocinio , così lo sgom- 
brare le intestine pesti dal popolo aggu.iglia il 
cittadino inern»e agli annali difensori della 
città. Quindi Cicerone it> quel secondo libro 
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delle Leggi , dove parla delle Veglie sacre, 
dice* i poeti comici essere innocenti. Per Jo 
qual titolo entrarono in grandi battaglie i mi* 
seri pedagoghi , non veggendo che Tullio sti- 
mava i poeti Epici, e i Lirici nuocere alcuna 
volta alla bontà delia vita per le malvagità e 
per le libidini che di Giove si cantavano e 
degli altri Dei; per cui toglievasi dalle menti 
la naturale religione e fondavasi P empietà , 
secondo che ci mostra nel trattalo della Na- 
tura de* Numi, Ma i poeti cornici non falsa- 
vano il vero : prendevano i fatti dal mezzo 
della vita civile; sollevavano i buoni , calca- 
vano i rei ; costumavano la repubblica , spe- 
cialmente nella vecchia commedia^ che era una 
.cosa medesima colia Satira. Onde in quella 
condizione di tempi e di usanze il poeta oc- 
cupò quel luogo stesso che fra noi tengono gli 
oi'atoi'i delia religione. Cosi que ‘cornici i quali 
giovarono mirabilmente a fondare P austerità 
de* Quii iti, e mantenere quegli agresti ed in- 
nocenti costumi, furono anch* elli con ogni ra- 
gione appellali innocenti: del qual titolo Marco 
Tullio avrebbe fallo onore alPAligbieri , se 
PAIigbieri fosse vissuto ai tempo di que* Ro- 
mani. Perclié la Divina Commedia si fece al 
lutto simile alia commedia antica in quelle 
parti della satira politica che qui si additano, 
e per le quali soltanto quegli scrittori otten- 
nero dal Romano filosofo il venerando nome 
AeW innocenza : che nell* antico latino è sino- 
nimo della santità. Nè poteva ceilamente me- 
ditarsi più santa opera per la comune salute, 
di quella di ridurre al servigio della repub- 
blica un* arte trovata per lo diletto degli uo- 
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TDÌni ; onde per le dolorose parole, accompa- 
gnale dalla dolcezza de* numeri e delle rime , 
scendessero per gli orecclii, e In quella nuova 
soavità rapissero le menti e i cuori di coloro, 
che si vivevano nella pazzia e nel vituperio 
di tante colpe. Le quali Dante viene poi no- 
verando per molli luoghi fino al termine dei 
suQ viaggio, onde si chiarisca bene questo 
essere il vero ed occulto fine del suo poema. 
E il dice apertamente nel libro del . /^/gare 
Eloquio : dove discorrendo le materie del vol- 
gare illusirei insegna ch’elle sieno tre: i.® La 
gagliardezza deW arme; a.® L!* ardenza dell' a- 
niore ; ò La rettitudine. Intorno le quali tre 
cose sole ( se bene si guardi ) troveremo gH 
uomini illustri avere volgarmente cantato: cioè 
Beltrame del Bornio le Armi ; Cino da Pi- 
sioja t' Amore ; /' amico suo la Rettitudine. E 
in quest’ultimo luogo egli parla di sé , e uè 
cita ad esemplo una sua canzone^ perché quivi 
non era discorso di poemi, ma di canzoni, sic- 
come erano quelle di Beltrame e di Cino. Ma 
poiché pone che tre sole sieno le materie del 
volgare illustre; e la sua commedia non canta 
nè la gagliardezza dell'arme né Pardema del- 
r amore’i ne conseguita ch’egli vi canti la Ret- 
titudine , di cui disputiamo; avendo cercalo di 
correggervi i disonesti reggimenti de’suoi cit- 
tadini per mezzo della inorale filosofìa, aiutata 
dalle fantasie politiche e religiose. Iniperoc- 
chè , siccome osserva Antonio (Jouli (i^, seu- 
tendo egli la forza e la bellezza d’ una lingua 
aneor rozza , ne usò non a perfeziouare il ro- 


(i) Ant. Conti, Olsc. delia Poca. ital. , tom. z. 
P^rticari, voi /. i5 
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manzo 0 la poesia amatoria, noa ad adulare > 
polenti , ma a spiegare quanto v* era di più 
nascosto nella doUrjna de’ teologi c de*liloso(ì, 
ponendo per fondaineiilo il sistema della sa- 
cra Monarchia da lui pensala. Laonde più che 
dagli autori pagani ritrasse Pimagine e il me- 
todo de' suoi versi da' salmi , dalla Cantica , 
dall'Apocalissi e dalle Profezie. Per ciò, .se 
attentamente si esamini, *non si trova Ira la 
sua commedia e le cose de’ Latini e de’Greci 
alcuna simigliauza , sia nel luogo , sia nei 
tempo, sia nell’azione' imitata. Perchè il luogo 
non è minore di tutto il crealo, anzi di tutto 
il mondo po.ssibile ; camminando egli dal cen- 
tro della terra fino a* pianeti , e da questi alle 
stelle ; e poi al di là delle stelle. E perché ua 
si grande luogo abbia come un legame d'u- 
nità, immagina quel Lucifero smisurato , che 
cadendo col capo in giù dalla parte della zona 
torrida , che a que' tempi credevasi non abi- 
tata , solleva tarila (erra , che alza la monta- 
gna del Purgatorio, la quale si va a cougiun- 
gere co' pianeti. £ quivi la gradazione degli 
scaglioni di quella immensa altezza non è meno 
mai avigliosa che quella de'gironi dell’Inferno, 
ove lutto si compone in una architettura lauto 
più nuova, quanto più orrenda. Che s* ci 
v’aggiiigne alcuni fantasimi o bizzarri o inau- 
diti. questi non distruggono la vera imagine 
della Rctt'ludine. Che anzi P aiutano. Perchè 
in altro modo questa virtù non si poteva mo- 
strare alla grossa plebe italiana , che usciva 
alloin tutta recente dalla barbarie. Anzi pare 
che il Poeta avesse conosciuto e seguilo un 
insegnaraento bellissimo di Strahone, che dice : 


r 
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Non è possibile alla moltitudine delle donne , 
e della turba /’ essere per filosofici ragiona- 
menti tratta e fondata nella religione ^ nella 
pietà, nella fede. Ma è bisogno ancora il 
porre in mezzo alcune volgari opinioni , co* 
mechè ideali , onde scuotere gli animi co'por- 
tenli delle cose imaginate. Quindi il serpente , 
r egida , il tridente , le faci , le aste degli 
Dei « in somma tutta la vecchia teologia sono 
favole ricevute da* fondatori delle cittadiname 
per atterrire colle larve gli uomini ciechi del 
lume della sapienza. Così i cittadini sono tolti 
da* vizi : mentre nell* udire il supplicio , it 
terrore^ le minacce divinamente intnonììte dai 
poeti coir aspetto di qualche figura orribile , 
credono che tali cose sieno veramente acca- 
(Lite altrui. Per li quali principj l’Aligliieri 
vinse it Millon. Percitè questi ha lavorato if 
suo poema sulle storie e sulle tradizioni rt> 
masleci, dove Dante ha cavalo ogni cosa dalla 
piopria idea. Ed è sovra tutto da por mante 
a questo : che leggendosi il Milton , la mera- 
viglia termina colia l«ltura , peichà tutta si 
restringe all’ intendere i fatti scritti ne’ libri 
sacri, i quali non portano con loro che le al- 
legorie nate da quelli : leggendosi poi la Di- 
vina Commedia , più che 1’ uomo vi s’interna 
per conoscerne » riposti sentiineull , più que- 
sti moltiplicano^ e tutto che ne ha dello il 
Mazzoni e i Comentatori non basta per discuo- 
prirne le allusioni satiriche e le mistiche, e 
molto meno la profondità della sapienza poli- 
tica. A conoscere la quale ci sia ora d’aiuto 
il passo da noi citato , e da* chiosatori 'non 
visto, per cui si ferma , die P intendimento 



amor patrio si sante, 

del poeta fn di cantare la Rettitudine. E re- 
dremo forse alla luce di questa parola non solo 
sparire dal poema quelle macchie della scono» 
scenza e della malìzia, ma iliumiuarsene molti 
luoghi che parevano oscuri o confusi , o male 
giunti fra loro. 

y. £ primamente poniamo questo principio: 
che trattando, cioè, la materia della Ae/ti/ndine, 
il Poeta pensò di ristorare il guasto reggimento 
civile, cosi di Firenze, come di tutta questa 
eh’ egli chiama Terra Latina ~ che dalle 
proprie discordie^ e dalle for%e e fazioni stra~ 
niere era miseramente lacera e divelta (i). 
Imperocché quella^ la quale y con sé medesima 
consentendo . poteva ripigliare il comando dei 
perduti popoli, Ju poi per contrarietà d'umori 
ridotta vilmente a servire (a). — Ond' egli 
volle persuaderne che la voglia di mantenere' 
ciascun paese la sua libertà , senza la dipen- 
denza d' una podestà superiore a tutti , conì- 
mettea discordia fra le città , e le urtava in 
perpetua guerra : la quale gl' Italiani colle 
stesse loro forze consumava ( 3 ). Quindi prese 
a perseguire i delitti , non di Fir.enze, ma di 
Toscana; nè della Toscana sola, ma dell'Ita- 
lia intera. Chiamò que’ d' Arezzo Botoli rin- 
ghiosi piu che non chiedeva la loto possa (4^; 
disse gli uomini dei Casentino essere mutati 
in bruiti porci, più degni di galle che d'altro 
cibo ( 5 ) ; a' Bolognesi gridò, che perduta era 


(i) Inf. , c. 37, V. 27. (a) Ib. , c. a8, v. 70. 

( 3 ) Grav. , Rag. Poet. , lib. a, cap. 11 e la. 

( 4 ) Purg-> c. 14, V. 48. 

{, 5 ) Ib., c. i 4 j V. 143. 
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per loro la stirpe de' buoni col perdersi del 
buon Lambertaccio (i); e cosi a Faenza, dopo 
mancalo Bernardino di Fosco. A* Romagnoli 
sciama eh' ei sono tornati in bastardi. (2) , e 
che tulio il loro campo è ripieno di sterpi ve- 
nenosi. I Genovesi appella uomini diversi d'o- 
gni costume^ e pieni d* ogni magagna; Jiucca 
la terra ben fornita di barattieri (3), ove per 
li danari si (a bianco del bruno; Pisa il vitu- 
perio delle genti d* Italia (4) « i Pisani ì>olpi 
piene di frode (5) ; Pistoia tana degna de'la- 
dri (6) : onde le impreca il fuoco, perch* ella 
più non duri , e non avanti nel mal fare i 
rei soldati di Calilina, che furono il seme delia 
sua gente. IVè ifuesto acceso ed impetuoso zelo 
per la salute degli affilili popoli Italici si sla 
contento a questi soli rimproveri contro quelle 
città peccatrici. Ma il pio Poeta ficcando gli 
occhi nelle grandi miserie di tutta Italia , la 
chiama nei Paradiso la Terra prava (7) : e 
nel Purgatorio la dice serva: nave senta noc- 
chiero : stanza di dolore e bordello (8). Le 
quali ingiurie aprono qui, meglio d'ogni altra 
cosa, le ragioni de'suoi lamenti contro Firenze, 
che non potrà mai dirsi odiata da Dante , 
salvo da cui prima volesse mantenere che 
Dante odiasse Finterà Italia; mentre l'amò 
sovra ogni stima;. e il solo amore di lei lo 
fece parlare , siccome è scritto. Quindi cer- 
cando di farla esperta, così de*suoi vizi come ' 

( 1 ) Purg. c. 14, V. 100 . (5) Inf., c. a4, ■». 124. 

(a) Ib. , e. 14» V. 99 . c6) Ib., c. 25, V. IO. 

(.3) Inf., c. ai, V. 38. (7) Par., c. 9, v. a5. 

(4) Purg., c. 14, V. 53. 0) PuEg.i c. 6, v. 38. 
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del suo valore , adoperò un sotlilissirao arti- 
liciu, di cui è bisogno il vedere la prudenza: 
perchè fu ed è di scandalo a molli. II qual edi- 
fìcio si scuopre principalineiile, dove il Poeta 
loda e biasima le persone medesime; ed ora 
fa onorata una fazione , orn la sua contraria. 
Esempio non seguilo dalla maggior parte degli 
uomini , i quali appoggiandosi più al senso 
che alla ragione , e più agli affetli loro che 
al vero, non veggono il difiicile mezzo de’sub- 
bietti ; e scrivono sempre o col consiglio di 
vituperare, o con quello di lodare; e in ogni 
cosa trasvunno. Ma Dante cerca etrovad'ogni 
parte il huor>o ed il reo; e seguendo la sola 
Reltitudine , descrive il fondo all* umana na- 
tura, la quale per sna limitazione fogge 1' ec- 
cesso così de* vizi come delle virtù : onde gli 
uomini né sono estremamente buoni, nè estre- 
mamente malvagi. Quindi uiuno più del giu- 
sto egli loda, ninno al di là dell* onesto vi- 
tupera I e non piegando da alcuna costa , to- 
glie la pompa della vittoria a tutte le fazioni, 
che tutte cerca ridurre in una sola, quieta e 
riposata famiglia. Nel quale artificio é riposto 
il vero modo di conciliare i popoli , quando 
sieuo divisi , e di fondare la pace nel cuore 
della guerra. Anzi in questo è il secreto della 
sapienza civile. Laonde con questo lume faremo 
alcune considerazioni sull* intero poema, che 
saranno foise nuove, e così vedremo spiegarsi 
per esempi il concetto fondamentale del Poeta. 

VI Ei loda nel decimoterzo dell* inferno il 
magnauiino Federigo secondo (i), ed ivil’ap- 

(i) Inf. , c. i3, V. 59. 
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|w1Im -quel signore che fa dConor vi degno (i). 
Ma nei decimo canlo questo Federigo mede- 
simo è chiuso dentro un sepolcro ardente nel 
cimiterio d' Epicuro (a), li Poeta non l'rodò 
r Imperadore della lode dovuta agii eroi , ma 
il punì ancora della peua debita a chi fu di- 
spettoso alla religione, e stimò l'anima morire 
col corpo. Nel sesto cauto vede il gran Fari- 
tiata: confessa che fu un magnanimo ; eh' ei 
solo , a viso aperto, aveva difesa Firenze, dove 
gli oltri sofferivaiio ch'ella fosse disfatta ( 3 ). 
Ma peiché si sapeva ch’egli ebbe in dispregio 
la cristiana pietà, lo dipinge dritto dalla cio- 
tola in su deutr' una di quell’ arche, le quali 
Itoli si chiuderanno finché i corpi non toruiiio 
(la Giosafatte. Chè glande lode è all’ uomo il 
salvare la patria; ma le fa maggior danno chi 
ne toglie dal popolo da religione. Nè per que- 
sto perdonò alia carità del suo Guido ( 4 ) , d 
dolcissimo degli amici. Ma .sotto il caldo di 
que’ coperchi pose Cavalcante ( 5 ), ch’era in 
voce di Ateo, nè guardò se fosse padre al- 
l’amico Nella terza bolgia (6) segna il marmo 
e la fessura , in cui doveva essere fitto papa 
Bonifazio (7) , per le accuse che a lui si da- 
vano di simonia. Ma quando vede Sciarra Co- 
lonna (8) porre le profane sue mani 'sovra il 
vecchio e venerando pontefice, non tanto guarda 
allo sdegno già concetto 'contro alcuni suoi 
fatti , che più noi muova la revereuza delle 

’ (1) Inf.jC. IO, V. lai. ( 5 ) Inf. , c. 10, v. 60'. 
(aj Jb. , c. 6, r. 79. (6) Jb. , c. 19, v. 53 . 

( 3 ) Ib. , è. IO, V. 3 a. (^7)lb ,0. 27,v.70,83escg. 

( 4 ; Purg., c. Il, V 97. (8; Purg., c. ao, v 87. 
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Caina Paspelta, là dove si flagello chi è mac- 
chiato di sangue domestico. L'Alighieri, amico 
del governo dei Re, loda Cesare sov versore 
della romana repubblica, e canta che il mondo 
si /tee per lui sereno siccome il cielo, (i). Non 
loda però Tolomeo, che per servire a Cesare 
tradì Pompeo ; anzi del nome di costui inti- 
tola la cisterna dell* inferno, la Tolnmea (2). 
E quel Curione che spinse Giulio ad occupare 
la patria, ei segna nella nona bolgia colla lin- 
gua tagliata dentro la 'gola (3)- Imperocché 
1* impresa di Cesare fu coraggiosa, alta e forse 
necessaria alla corrotta repubblica. Ma l'opera 
di Tolomeo fu vile come di sicario , e quella 
di Curione fu lusinghiera e bugiarda. C se 
alla porta del Purgatorio il Poeta s* inginoc- 
chia avanti Catone (4), cheforte sopra sé stesso 
rifiutò vita per libertà , non degna pur d'uoa 
lagrima il feroce Cassio (5) che uccise il più 
■ gran cittadino di . Roma. Quel primo Bruto 
che vendicò Lucrezia e cacciò Pàdullero Tar- 
quinio si sta fra gli spiriti grandi , sovra un 

I irato di fresca verdura (6) a concilio col re 
jalino, ed Aristotile e Cicerone. Ma il secondo 
Bruto, assassino del padre suo, è cacciato uel- 
I! infima laguna d'inferno, anzi fra i denti me- 
desimi di Lucifero 1(7). Che l'uomo in repub- 
blica cresciuto può per, quella' morire^ ma chi 
uccide il padre è snaturato; chi il monarca è 
sacrilego. Buonconte da Montefellro era con 


(1) Par. , c. 6, V. ò.*> 

(a) Inf , c. 33, v. ia4> 

(3) Ib. , c. a8, V. ioa. 

(4) Purg. , G. I, V. 3i. 


(.5) Inf. , c. 34 , V. (ìj. 
(,6) II)., c. 4> v.‘ia7. 
C7) Ib., 0. 34, v. 6^ 
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'questi, veiiremo che di dove nasce una novella 
accusa contro lui, quindi viene una prova no- 
vella delle nostre opinioni. Nel Canto sesto ci 
narra , coni' egli incontra Iacopo Raslicucci 
lutto arso e piagato sotto la pioggia delle 
fìamme , che gli dimanda della sua terra, e se 
più in quella dimori la cortesia e*l valore, sic- 
come prima soleva, 11 Poeta alza la faccia 
al cielo , quasi accusando la pazienza di Diot 
e non risponde a Iacopo , ina grida , come’ 
vuole il dolute : 

La gente nuova, e i subiti guadagni 
Orgoglio e dismisura han generata 
L'iorema in te ! sì che tu già ten piagni, 

I tre Fiorentini, che questo odono, si guardano 
muti l' uu l'altro, come fanno le persone quando 
assentouo il vero. £ v'assenti il Boccaccio, egli 
«tesso nella chiosa di questo passo : dove ci 
narra tutta la vecchia cortesia Fiorentina es- 
sere quasi spenta. = Perciocché i più s'erano 
falli orgogliosi e fuori di misurai poco cou gli 
altri cittadini comunicavano, ed aveano in parte 
ritratto in dietro il buon costume delie Brigale. 
Le quali già furono un' usanza soavissima' di 
Firenze , ove quasi per ogui contrada i vicini 
solevano adunarsi, fare una loro brigata, vestirsi 
insieme una volta o due l'anno, cavalcare per 
la terra , desinare e cenare insieme; non tra- 
saudaudu né nel modo del convivere, nè nelle 
spese. £ se addiveniva che alcun gentiluomo 
venisse nella città, quella Brigata si reputava 
da più che prima il poteva trarre dell'albergo, 
ti più onorevolmentti ricevere ^ e tra loro 
sempre si ragionava di cortesia e d'opere lau- 
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devoli. Ma queste cortesie erano mancale al 
tempo di Dante (i). Poiché Guglielmo Borsiore, 
vissuto al tempo del Poeta (2) , avea goduto 
di quelle usanze* e si ancora le avea viste in- 
tralasciare. Acquali danni aggiuntasi la divisione 
della città; « non solo era mancala la cortesia^ 
ma ancora il valore ; e con esso la gloria del 
comune, l'altezza delle imprese, e gli esercizi 
delParme, nelle quali que*vecchi erauo si ma- 
gnifici ed onorevoli. =7 Queste cose, e più a 
lungo , confessa e spiega il Boccaccio ( 5 ). Per 
cui è beilo il considerare come quelPaltro spi- 
rilo di Dante ponesse fra i primi danni della 
repubblica il mancare della cortesia. Il che 

E are strano a chi, pensando ne'soli ordini dei 
arbari governamenli , non sa che io cortesi 
costumi si fondano le migliori cittadinanze. Im- 
perocché per essi gli uomini di solitari si 
fanno domestici , e di domestici uniti , e di 
uniti forti. E per tale ragione furono nelle Gre- 
che repubbliche ordinati que*conviti pubblici, 
cotanto famosi presso Senofonte e Plautarco ; 
come cosa popolare che conservasse certa ugua- 
lità ed amicizia fra i cittadini. Per tale i Persi 
e quelli di Lacedemone vollero che le virtù 
civili , la temperanza, la giustizia e le altre 
s'imparasseropuhbllcaroenle, non altrimenti che 
si facciano le arti e le dottrine. Avvegnaché la ' 
coEsueiudine è madrè de* costumi; e Agesilao 
re di Sparla potè meglio stabilire le leggi, fer- 
mandole eoo nuooe usanze nelPaninio de*«uor, 

(i) Inf. , c. 16, V. 70. ” ’ 

(2) Bocc., Nov. 8, g. I. 

( 3 ) Com. sopra Dant. Bocc., e. 6, t. a. ’ 
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cbe molti altri non avevauo fatto lasciandola 
scritte in carte. Le quali cose qui si rammentano, 

{ >erchè si vegga quanto la sapienza politica del 
'oeta fosse profonda, e quanto giusto il disde> 
goo che lo colse coiitra que*nuovi uomini che 
dal. contado erano venuti in Firenze a can- 
giarvi le usate cortesie in fatti o laidio feroci: 
de’ quali fa una grande lamentaoza nel de- 
ciroosesto del Paradiso , con alcuni versi che 
si fanno un comenlo bellissimo a questi di che 
parliamo. Perché ivi si vengono divisamente 
noverando quelle famiglie rusticali che avevano 
fondata la gente nuovm cioè quella che venuta 
da Certaldo e da Fighine avea mescolata e 
confusa tutta la città, che in antico (come egli 
dice) era pura fino C ultimo artista (i). Ma 
per que* novelli signoretti, cresciuti in rozzi e 
bassi costumi, era mancato ogni decoro di sa*- 
pienza e di nobiltà. Nè poteva partirli il nobile 
nipote di Cacciaguida , uè sostenere il puzzo 
del villano d' Aguglione^ e di quello da Signat 
e che si dicesse ricco in Firenze chi sarebbe 
vissuto andando alla cerca, se fosse rìmaso 
alle patrie ville di Simifonti (2). Sdegno giu- 
stissimo, che si faceva poi smisurato, veggendo 
la cara patria tutta in sangue , in fuga, in in- 
cendio per le fazioni de’ Buoudelmouti e dei 
Cerchi^ due fatali schiatte di genie nuova, l'una 
venuta di Faldigrieve, l’altra dal Piviero d' A- 
cone. 

Laonde chi potrà dire che questi laménti 
fossero d' uomo o ingrato o maligno ? e che 
l'odio della patria gli spirasse? diremo piuttosto 

(0 Par., c. 16, V. 47 - (^) Ih., c. 16, v. 60. 
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cb* egli seguì ia .seiilenza de' greci pòrìtici, t j 
q^uali MOii vollero ccHidolle agli ouori della re* 
pubblica quelle minute genti che vivevano a 
modo vigliacco , o quegli elle veuiva'io dalla . 
gleba. Siccome ne fa lestimoniauza Aiistoide, 
che uarra d' una legge Tebana; onde in quella 
città non saliva a magistrato cbi da dieci anni 
non avesse abbandonata ia condizione di tner> 
ciaìo. E questo dicono Senofont-e nel libro delie 
Cose di Sparta, e Plutarco» dove degli statuti 
dj Licurgo. Quindi conchiude io Stagiriia 
che in una città che governo ottimo e 

cittadini buoni, què'che aspirano al reggimento 
non deggiono vivere vita oscura c da merce- 
narj. Perchè vita non generosa è nemica na- 
titi almente di virlìt. Nè ancora i governanti 
cittadini debbono lavorare i campi; perchè la 
forza politica si crea nell' ozio: e ie cure del 
maestrato si hanno al tutto a dividere da que- 
ste fatiche (i). Nè sia maraviglia.se Dante se- 
guitasse Aristotile nelle materie civili. Fercioc- 
ciiè egli fu delle scuole de'Peripatetici» c nella 
Commedia lo disse ~ tl maestro di color che 
sanno{‘ì) ; e in altro luogo ~ il Duca della 
vita e dell' umana ragione (5). Oiid’ è maui- 
festo che Daole facesse de*plebei quella stima 
che facrvaue Coriolanu: come si scuopre spe- 
cialmoute da un passo veramente d'oro del 
suo libro fìlosoGco del Convivio “ Delt'abito 
della luce' discretiva le popolari persone sono 
orbate. Perocché occupate d<J principio della 


(i) Arisi. Poi., lib. 3, cap.. 5^ 
(») Inf. , c. 4 . V. rJi. 

{S) Couv. , c. i6^ 
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loro oitn ad alcun mestiere, diritiano sì Fanima 
loro a quella persona della Necessità, che ad 
altro non intendono. — Perchè incontra che 
molte, unite gridano : Viva la loro morte s e 
rnuojn la loro vita, e questo ò pericolosissimo 
difetto nella lor cechità. — Ei sono da chia- 
mare pecore e non uomini. Che se una pecora 
si gittasse da una ripa di mille passi , tutte 
P altre le andrebhono dietro, E se una pecora 
per alcuna ragione ul passare d' una stradò 
salta, tutte P oltre saltano: eziandio nulla veg- 
gendo da saltare. E io ne vidi già molle in 
un pozzo saltare per una che dentro vi saltò, 
Jbrse credendo di sa' tare un muro: non ostante 
cheli pastore piangendo e gridando colle braccia 
e co! petto dinanzi si parava (i). ~ Per lai 
moflo I’ Aligliieri peiiiiò della plebe. Nel quale 
pensiero Pavrà coiidotlo aun lauto l'autorità 
de' filosofi e della storia, quanto il consenli- 
mento de* medesimi Fioreiitiui. Perchè il buon 
Villani narrando, come i casati minimi ed im- 
potenti, e le schiatte di contado fossero poste 
nel numero dei grandi (2), sogglugoe: che que- 
sti per certi fu lodalo, ma biasimato per. molti. 
Di questi molti fu Oaatei e I' effetto non uà» 
scose che la ragione stavasi dalla schiera dei 
molti', tanti furono gli scandali che vennero da 
quell'errore. E come non possiamo querelare di 
rabbiosi e di lividi que'molli che biasimarouo 
le ragioni di tanto tnale^ cosi non concederemo 
che il solo Datile ne sia querelalo. Anni con* 
chiuderemo, i hìasirei di lui e di loro proce» 


' Ci) Conv. , c. 4 > • 

(3) Giovanni Vili. Cr. , lib. 9, c. a8& 
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dere tutti da ua solo aifeltot cioè dal deside- 
rio che la patria potesse per i' avvenire chia- 
marsi 1* albergo della cortesia e del valore , 
siccome prima solevasi. Cosi questi lamenti 
non suonano più come ingiurie, ma come caldi 
sospiri e voli , disdegnosi si , ma pieni d* un 
alto, diritto e vero amore di patria. 

Vili. Ma passiatn oltre. E cerchiamo 11 canto 
sesto del Purgatorio, dov’egli mette più acuta 
là voce in uua sublime apostrofe (i), la quale 
sarà qui da considerare, affìuchè a ni un luogo 
manchino le difese tratte dalla titosoiia a dalla 
storia. Detto piìma, com’ei cercava la via più 
presta per salire la montagna che mena ai 
cielo, viene a dire del mantovano Sordello. E 
dipinge V anima di lui rumila , disdegnosa cd 
altera V che nulla dice j non appressa li pelle- 
grini; ma solamente li guarda con occhi tardi 
e gravi a guisa di leone quando si posa. Se 
non che all’ udire il nome di Mantova ^ ecco 
ella sorge dal suo loco : e grida Aneli* io 
di Mantova : ed abbraccia Virgilio prima di 
.sapere chi egli sia, ma per lo solo intendere 
ch’egli è Mantovano. Imagine efiicace, vera, 
mirabile; che tutta ritrae la forza che sugli 
animi grandi. ha il suono della patria, nè pos- 
sibile a cadeie in una mente che intera non 
senta la gentilissima dolcezza di questo nome. 
Per la quale Dante, come compreso da un su- 
bito impelo, spezza il racconto; si dimentica 
di Virgilio e dell’ombra; entra io iscena solo, 
quasi coufessaiulo che nella imagine di quel 
' bordello egli ha dipinto sé stesso. E così squar- 

(i) Purg., c. 6, V. 62. 
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ciato Ogni velame poetico, comiocia dal far 
vergognare i vivi, loro addilarulo i morti che 
per la patria s' abbracciano sulle porle del 
Purgatorio: 

Il dolce duca incominciava.' 

Mantova . . . E Pombra^ tutta in se romita^ 
Surse ver lui del luogo, ove pria stava ^ 
Dicendo: O Mantovano, io son Sordello 
Della tua terra. E Cun l'altro abbracciava. 
Ahi serva Italia, di dolore ostello. 

Nave senza nocchiero in gran tempesta. 
Non donna di province, ma bordello. 
Queir anima gentil fu così presta 

Sol per lo dolce suon della sua terra 
Di far al cittadin suo quivi festa; 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi: e Vun l'altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Quindi segue piangendo la pace perduta per 
le terre d’Italia, tutte ripiene o di tiranni o 
di schiavi^ priega I* imperadore Alberto ad 
aver pietà del giardino dell’imperio, a venire 
fra noi, a vedere l’oppressione de’snoi gentili, 
e Roma che piange, fatta vedova e sola. Poi 
* chiede a Cristo, perchè egli abbia gli occhi 
rivolti altrove. E termina con una ironia ama- 
rissima alla sua Firenze per la incostanza dei 
suoi reggimenti, per lo mutare e rimutare per- 
petuo delle leggi, delle monete, degli uffici, dei 
costumi, di tutto. 11 qual luogo fu stimato. cosi 
pieno di verità, così lontano da ogni sospeflo 
di malizia, che Giovanni Villani lo citò a te- 
stimonio de’ suoi racconti, e ne volle confor- 
tala fino t’aulorilà delia storia. Cosi ieggesi in 
Per li cari, voi, /. ' ib 
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quella : Nota che in iì picciolo tempo la 

città nostra ebbe tante novità e varie rivolu"- 
zinni . come ave.tuo fatto menzione. ~ Ed il 
nosUo poeta Dante Alighieri, sciamando con- 
tro il vizio della incostanza de' Fio reti Un ly nella 
sua Commedia così disse; 

Alene e Lacedemona^ che fenno 
Le antiche lepgi, e furon sì civili. 
Fecero al viver bene un picchi cenno 
Verso di te, che fai tanto sottili 
Provvedimen li ( i ) . 

con quel che segue. II quale esempio del Vil- 
lani iu imitalo poi dal Boccaccio in quella 
epistola nobilissima a M. Pino de' Rossi , ove 
il consiglia a reggere con civile forza l'aoiino 
sospinto dalla contraria fortuna. £ gli mostra 
Come la città di Firenze, più ch'allra, è piena 
di mutamenti; intanto che per esperienza tutto 
il di vede verificai si il verso del nostro Poeta; 

c/r’a mezzo novembre 

Non giugne quel che tu d' ottobre fili (a) t 

dal che si raccoglie che queste invettive ooa 
tanto sono dell'Alighieri, che noi sieno ancora 
del Boccaccio e del Villani, anzi di quella ra- 
gione che dicesi di Stato ; non essendo cosa 
alcuna lauto contraria al dui are de' reggimenti, 
quanto lo studio di cose nuove. Imperocché, 
siccome insegnano i buoni politici (3), si ha 
da provvedere alla osservanza delle poste leggi, 
le quali non si hauiio a cangiale, ma come 

(O Pnrg., c. 6, V. i‘< 9 , i4a. 

(a) Ih., c. 6, V. i44* 

(3) Parula, Vit. Polii , 3. 
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cosa sacrosanla i ciltadini lieggiono onorarle « 
1)00 osando di por loro mauo, ma lasciandole 
intalle ed inviolabili. Perocché le leggi nuovet 
sncoiché in qualche parie fossero migliori^ 
mancano di quel rispetto e di quella forza che 
Panlichilà e la consueludine sogliono apportare 
a tulle le cose; e così a poco a poco debili^ 
landosi i più veri foiidainenli del governo gli 
conviene facrimtnie cadere, urtalo dall'ambi- 
zione de* pochi polenti o d<illa licenza del po- 
polo. Il quale, perdala una volta la riverenza 
verso le leggi, suole spesso insurgere conira 
di loro con nuove e perverse usanze, come av- 
venne in Homa, ov* essendosi prima con molto 
dannoso esempio introrlollo di prolungare per 
legge il magistrato, poco appresso, scancellata 
del lutto la legge, si venne alla forza ; e Ma- 
rio, favorito dal popolo, occupò la repnithllca. 

IX. E qui per non riuscire infiniti, potremo 
sotto un sul capo sommare tutti quégli altri 
luoghi ne'quali il Poeta mostra o*l suo dolore 
0*1 suo sdegno con parole simili o poco dis- 
simili dalle dichiarale. I quali luoghi sono nel 
vlgesimolerzo del Purgatorio, dove grida quelle 
femmine svergognate che vanno mostrando il 
p<*lto colle poppe, come non sogliono nè le 
Barbare, nè le Saracine (i); nel declinoqt^nlo 
del Piiiadisc, dove si lamenta che gli sfoggiati 
palagi ormai vincessero le ’ rnagnificettze di 
Roma (3); che le doti fuori di misura faces- 
sero le figlie paurose ai padri ; che le donne 
ornate a corone, a caterieile, .a cinture fossero 
da vedersi più pei le pompe, che pur loro me- 

(1) Purg., c. a 3 , v io 3 . (a) Par., c. i 5 , v. loo. 
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desime, e che la vita de' magistrali si cosluk- 
inasse al modo degli Epicurei^ tulli sclalaquau- 
dosi i tesori del popolo nelle arti di Sarda- 
tiapalo. INè potremo da queste parole giammai 
raccogliere che Datile fosse odiatore della pa- 
tria, dove prima non diasi questo nome a De- 
mostene, ad Aristofane, a Tullio, a Platone, 
a Seneca, a Plinio, a Macrobio, a Tacito, e a 
quanti presero battaglia o co* tempi nei quali 
vissero, o co' vizi In che videro marcire i loro 
contemporanei. Kè reo da' Romani fu detto 
Orazio, perché si lagnò che i recali palagi to^ 
gliessero terra agli aratri, e i vani platani agli 
utili olmi; e le viole e i mirti si ponessero mi 
loco degli oliveti (>)t giidando che non era 
questa la legge di Romolo e di Catone, i due 
specchi degli antichi (7). fu stimalo mali- 
gno dove disse quelle cose medesime che Dnulet 
vituperando le fogge nuove tulle piene di colpa, 
onit erano corrette le case e le schiatte; e de- 
rivate tali pesti, che guastavano 1 padri e'ì 
popolo. Por si sdegnò colie vergini mature che 
godevano alla scuola dei Gionici balli, medi- 
tando i futuri incesti. £ segui sciamando che 
di tali madri non venne quella gioventù che 
tinse in rosso il mare di Cartagine , e vinse 
Pino ed Ànlioco ed Annibaie. E come Dante 
memorò a' Fiorentini i giorni di quegli alti loro 
«vi, onde la fama era nascosa nel tempo (3), 
così, Fiacco ricordò a' Romani /o_/brte semenza 
di quegli agresti soldati, che sapeva volgere 
il solco colle marre Sabine E sdegnoso 


(1) Hor., lib. 2, od. t 5 . ( 3 ) Par., c. i6, v. 87. 
{2) Ih., tib. 3 , od. & ( 4 ) Hor., lib. 3 , o«l. S. 
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«QcV egli per ie gare delle parti , pianse la 
città che voleva perire per la propria mane ; 
c i cittadini pe^^iori de* lupi e de' tioni, i rjuali 
non sono mai fieri sopra il loro sangue (i). 
E questo è un <ilrc tutto simile a quello che 
ti legge nella Divina Commedia. Nella quale 
prlucipaltncnle a noi sembra ciré non tanto 
fosse preso Fiacco ad esempio, quanto Inicano. 
Clic ricordando gli ultimi buoni Latini alla 
guasta patria, dipinse in una maravrgliosa tela 
gli sformati costumi deli* età sua, onde i ga- 
gliaiili spiriti, se più ve ne aveva, prendessero 
orrore della presente miseria, o sospirassero 
almeno all'antica loro dignità. Nè di più pote- 
vasi ne’ giorni di Nerone: 

Da che fortuna le dovizie addusse 
Del soggiogato mondo ^ e troppa e lunga 
felicitate il bel viver sommerse^ 

La gran preda a gran fasto si /è’ madre. 
Fuggir foro e i palagi ogni misura: 

La fame ebbe in dispetto il desco antiquo. • 
E tai fogge vestiva il forte sesso^ 

Che avrian scemato onor anco al gentile. 
La santa povertà, madre d'eroi, 

Venne cacciata, e d'ogni parte accorse 
La mollezza ch'è morte a tutte genti. 

In poder vasto il campicel si stese, 

Ed estraneo arator fe* lunghi i solchi, 
Dove brevi li fea P irto Camillo, 

E affondavan le marre i Curi antichi. 

A colai gente pace non approda: 

Aè vive libertà, se l'armi han posa. 


<i) Hot. Ep., od. 7. 
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Quindi le facili ire, e ount vii colpa 
Che da turpe bisogno è persuasa. 

Quindi'l por se sovra la patria stessa 
Grande onoranza fu tenuta, e degna 
D' esser cerca col ferro. Alla ragione 
Fu misura la fona, e parto iniquo 
Velia fona le leggi e i plebisciti: 

Dì che a sua posta poi pravo governo 
Quinci il Consolo fea, quindi il Tribuno. 
Aliar fur. compri i Fasci, e mercatante 
De' suoi favori il popolo divenne, 

Quand' ogni anno innovò nel vcnal campo 
La briga e'I broglio che fur morte a Roma, 
Allor l'usura lupa, che fa d'oro 
Ricolta ad ogni luna; allor la fede 
Violala, e la guerra utile ai nudi (i). 

Che un sacro arfelio di patria spirasse a Lu- 
cano (questi versi ninno è che dubiti E se 
duoque ii nostro Poeta se ne fece esempio, non 
si potrà biasimare 1* imitatore per .quelle cose 
medesime, per cui tutti lodano l'imitato. Anai 
Dante ne avrà lode più schietta, come colui 
che non macchiò mai le sue carte col panegi> 
rico de' tiranni, siccome fece Ànneo nel co- 
minciamento del suo poema , quando ripose 
Melone nei bel mezzo dei cielo, anzi sulla qua- 
driga del sole. Comechè si conosca ch'egli it 
facesse per .addormentare la rabbia del re car- 
netìce, mentre cantava le infeste virtù di Marco 
Porcio e di Bruto. Ma l'Alighieri che non co- 
nosceva nè queste paure, nè questi bisogni , 
segui con cuore sicura il Poeta Lalioo nelle 

(i) Dal nobilissimo volgarizzamento Hvl Conte 
Francesco Cassi non ancora pubblicato. Fars,, lib. s. 
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parli più degne, dipingendo con orridi atti i( 
peccato pubblico; e rivocando a virtù quegl' in- 
felici che ne avevano smarrita la vìa. Quando 
si tocca a si alti lini, quello che di fuori sem- 
bra livore, dentro è vera misericordia, siccome 
dice lo stesso Poeta iu un suo gravissimo verso: 

Qui vive la pìetà^ quando è ben morta (i). 

Laonde Geremia, Davide, Isaia, Ezechiello, e 
tutti i profeti, dissero quelle acerbe e spaven- 
tose parole ora de* sacerdoti, ora de* re, ora di 
Gerusalemme, che ognuno legge nella Scrittura. 
Nè fuvvi eretico tanto cieco dell* intelletto, che 
sospettasse que* santi animi essere avversi ad 
Israele, ma lutti anzi li venerarono siccome sa- 
late del popolo, e primi e veri maestri della 
dottrina di Dio. Il quale consiglio fu quindi 
seguilo dai padri del cristianesimo, che alza- 
rono libera la voce per io intero mondo, di 
cui non racconteremo le grida e le franche ri- 
prensioni per non riuscire soverchi. Ma perché 
pure si vorrebbe far credere che Dante fosse 
avverso a Firenze per averne biasimato i bo* 
riosi costumi, recneremo un solo eloquente 
passo di S. Pier Damiaui, ove s* adira per le 
nuove pompe d'alcuni ecclesiastici di quei suo 
tempo. I quali non lo dissero già per questo 
nè maligno ’nè ingrato; ma il decorarono di 
onori splendidissimi menlr*ei visse, e dopo 
morte il collocarono sugli altari. = fame 

oro (sdamava il buono eremita) perchi 
dove giungono vogliono vestire le camere a gaie 
di cortinaggi maravigliasi d* opera , nonché di 

(0 lof » c. 30, T. aS. 
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materia. E così tolgono alla vista fino le mura 
delle lor case^ e le avviluppano dentro a*pannìf 
quasi fossero cadaveri da seppellire. Poi di~ 
stendono sulle seggiole gran tappeti^ tutti segnati 
a imagini di mostri^ e sospendono larghe col- 
tri dal soffitto perchè non ne piova la polvere. 
Jl breve letto è di più prezzo che non ne vale 
il sacrario^ e vince in magnificenza gli altari dei 
Pontefici . — La regia porpora^ contenta di un 
solo colore , non piace ; e ji vuole coperto il 
piumaccio con tele miniate d* ogni genere di 
splendori. E perchè le cose delle nostre con- 
trade ne paiono sordide, godono soltanto di pelli 
oltramarine, come quelle che sono condotte per 
molto argento. Il cuoio della pecora e delCa- 
gnello si ha in dispetto; e si vogliono volpi ^ 
ermellini^ martore e zibellini. — Afè fastidio 
il numerare queste borie t che movono al risot 
è vero, ma a tale riso che è radice di pianto, 
veggendo questi portenti (Talterigia e di pro- 
digiosa follia, e le pastorali bende lucide di 
gemme, e qua e là guastate per croste d'oro (i). 
l^e quali querele verameate ora sono sover» 
cliie, e per la mutata condizìou .de* tempi , e 

f >er lo necessario decoro de* ministri della re- 
igioneyonde improntarne la maestà nella niente 
de* popoli. Perchè le pompe alPocchio del vero 
filosofo non tengono sempre una misura; ed é 
pompa io un tempo ciò eh* è temperanza in 
un altro: e se ne fanno stime ora maggiori, or 
minori secondo la civiltà delle nàzioni. Cosi 
quella che sarebhesi detta magnìlìcenza in una 
matrona di Spaita, sarebbe sembrata vera po- 


(i) P. Dao)., op. 3 t, cap. 69. 
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verl^ in una fantesca di Cleopatra. Onde nou 
Tarassi mai giusta ragione alle parole deII*Àli> 
ghieri e a quelle di S. Pier Damiani, mentre 
non si guardi sottilmente in queste relazioni 
di secolo a secolo, e di gente a gente. Le quali 
ora conosceremo leggendo in niccobaldo che 
ci dipinse T agreste aspetto del Dugento, cioè 
de* tempi del padre di Daute, regnando Fede- 
rico secondo : <• Rozzi erano in Italia i riti e 
ti le usanze, peiThè gli uomini portavano ia 
m capo lamine di ferro, cucite sulla berretta, che 
« appellavano magliaie- In sul vespro I* uomo 
« e la donna sua mangiavano a un solo piat- 
u fello; non erano sulla mensa posate; uno o due 
« bicchieri ad una famiglia bastavano; di notte 
« un garzone teneva una lampada che illumi- 
M nasse la cena: non eravi nè cera, nè candel- 
*t liero. Gii uomini vestivano o cuoio o lana^ 
w senza cappucci: le femmine tonichette di ca- 
u nepa, anche nel giorno del matrimonio: ché 
« vile in ogni cosa era ogni ornamento si del- 
u 1* uomo, come della donna. Argento ed orOf 
« o non era o pochissimo; e il vitto parco ol- 
« Ire ogni dire: e le ragazze nella casa del pa- 
« dre stavano in sottana, liete d*un mantciletlo 
« che dicevasi il Rocco. Sul capo non porla- 
« vano inirecclatoj; fossero o vergini o*mari- 
M tale. Salvo che queste si bendavano con lar- 
u ghe fasce le tempie e le gote fin sotto *I 
« mento. Ma la gloria degli uomini era intanto 
u tutta ne*cavalli e nelParme (i). » Cosi Ric- 
cobaldo da Ferrara. La qual narrazione si fa 
chiosa apertissima a quel parlare di Caccia- 


ci) Mur., Scrip. Rcr. Ital., voi. iz, Chr. Rie. 
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guida, avo di Dante; quando egli nel decimo> 
quinto e nei decimosesto del Paradiso iuiintz» 
la gloria del gran nome Fioreuliiio, celtlirando 
i giorni dell’ alio Bcllincione, e degli Ughi, e 
degli Arìgucci, e di trenta e più faniiglie ch'e- 
gli nomina e canta; tutte vissute in quella beala 
virtù, colle quali egli vide il suo popolo tanto 
glorioso e giusto^ che il Giglio di P'irenze non 
era mai poito a ritroso sulle aste ^ nè fatto 
vermiglio per div'sione (i). Per tanto a mo- 
strare aperto che le sue parole erano tutte con- 
tro la corruzione degli uomini e dell’età, e non 
contro il nome de’ suoi e la natura dcdia repulr- 
biica , chiama il governo di que'lniooi vecchi 
un riposato e bello vivere di cittadini; il po- 
polo Fiorentino una fida cittadinanza, e la sua 
cara Firenze un dolce ostello ( 2 ). Per le quali 
considerazioni, noi, dopo avere difeso il gene- 
roso sdegno del pio Poeta , trapassaremo a 
quelle parole ch'egli della patria disse o amo- 
revoli o gloriose. 

X. Lasciati adunque gli obliqui argoineiitr, 
la nostra Apologia si fortifichi per rette prove; 
e le si traggano da tutte le varie opere dei 
Poeta, onde a noi venga intera l’immagine 
dell'intelletto, o, come i moderni dicono, dello 
spirito dell'Italico Omero, li quale, non con- 
tento di seguire 1’ intrepido Lucano, viene imi- 
tando Tartificiuso Sallustio (3), dove richiama 
la gioventù latina alle memorie dell’antico va- 
lore. Dalle cui parole non so se venga più lode 
al nome di Roma o a quello dello Storico. Ma 


(O Par., c. i6j v. i5a* Sai., Cali!., c. 0 . 
Ò) Ib., e. i5, T. So. 
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egli é certissimo die ut a assai grande ne viene 
a Dante e a Firetiztt, dov* egli di lei descrive 
1 * aulico aspetto vei.-itncnte oiiuraliile. Nè la 
mente che pensò quella pittura poteva essere 
o torta o dispettosa. Pei che Tuomo al solo ve- 
derla si sente preso a venerare quella beatissinra 
terra, luna in pace-, sobria^ pudica, e piena di 
qiie’ miracoli che fanno ancora vivo il uome 
di Lacedemone (i) Nè dopo quella lelliira puoi 
vedere un Fiorentino senza che l’entri neira’- 
nimo la speranza ch’ei venga da quelle fami- 
glie che fiorirono per si gran falli, e per virtù 
si difficili. Ma ti senti una secreta invidia rii 
dii già vide que* Cincinnali, e quelle Cornelie 
dell' Arno, e 1 alto Bellincione 

andar cinto 

Di cuoio e d'osso; e venir dallo specchio 
La donna sua sema ’/ viso dipinto. 

E vide quel de' Nerli, e quel del Secchio 
Esser contenti alla pelle scoverta: 

E le sue donne al fuso ed al penecchio» 

O fortunate! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L' una vegghiava a studio della culla, 

E consolando usava P idioma 

Che pria ti padri e le madri trastulla. 

L altra, traendo alla rocca la chioma. 
Favoleggiava colla sua famiglia 
De' T rojani, di Fiesole e di Roma. 

Nè poteva essere scarsa la virtù di quel po» 
polo y fra cui le umili filatrici parlavano coi 

CO Par., c. i5, V. 99 . 
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loro fanciulli delle opere di Troia e di Rorn»; 
e la educazione privala era tutta in su i di» 
scorsi de* Cavalieri e delParnie. Mentre le fem» 
Toinette degli altri tempi si fanno liete alle solfe 
ciance delle Fate ede’ Negromanti. Forse quelle 
. vecchie Toscane n’avranno ciancialo ancor elle; 
perchè anzi dalla bontà di quei semplicissimi 
costumi pervennero a noi queste baie. Ma non 
possiamo tacere che ci sembra gentilissima que- 
sta fantasia di Dante, per cui ci mostra la 
parte più timida e più vile della sua città in- 
tesa a sì alte materie, che molle matrone di 
assai popoli dovrebbero vergognarne. Che se 
questo è solamente un artifìcio del Poeta per 
onorare la patria, certo un più fìno non ne 
usarono nè Plutarco^ nè Senofonte, quando ci 
tiarraroDO i cortesi futti di quelle loro repub- 
bliche. E da questo pongasi mente quali Idee 
Dante volesse destare intorno la virtù de* suoi 
avi. Le quali da uomo di corrucci e maligno 
si sarebbero udite con dispetto; e un ingrato 
ne avrebbe sfavillalo di rabbia. Ma questo ge- 
neroso se ne consola; ne fa una fèsta maravi- 
gliosa, e mostra ch’ei non era già partito come 
il figlio di Yetturia da Roma per sete di ve- 
derla, disfatta, ma tale gli convenne partire 
( siccome ei dice ) 

Qual si partì Ippolito d' Atene 

Per la spietata e perfida Noverca (i): 

cioè doloroso e innocente. Per cui, al solo udire 
quell’ inno die Cacciaguida ne canta , egli di- 
mentica ogni proprio danno; sé lev^a sopra sè 

<0 Par., c. 17 , V. 46 e 47- 
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stesso, e si sente per mille parti scendere nella 
ineiile tanta allegrezza, che quasi ne viene meno: 

F^oi mi levate si, eh' i* son più eh' io. 

Per tanti rivi s'empie (Callegrcita 
La mente mia, che di se fa letizia 
Perchè può sostener che non si spetta (i). 

Così egli disse all’avo, ed ai posteri; perchè- 
l’uno il conoscesse degno d’ essergli nepole, c 
gli altri il sapessero amatore grandissimo della 
patria. 

XI. Ogni volta che siamo venuti conside- 
rando questi nobili reggimenti del divino Poeta, 
ci è venuto al pensiero il greco Erodoto , e 
quello che Plutarco narra della malignità di 
lui. £ n*è sembrato che quegli argomenti stessi 
che il hlusoro narra a mostrare la rea natura 
dì quello storico , sieno fatti per chiarire la 
onesta intenzione dell’ Alighieri. Imperciocché 
siccome il Greco nascose la sua malizia sotto 
aspetto benigno, e l'accompagnò con atti cosi 
belli e graziosi e di tanta forza adornali, che 
non soliiinente nascondevano il vero delle cose, 
ma ancora l' iirtendimento di chi le scrisse, 
cosi Dante fece l’opposito; che mentre mostrò 
d’essere fiero ed aspro, e di nulla perdonare 
i uemici, sotto quel negro velo nascose i cao- 
didi affetti che lo strìngevano alia sua gente. 
II che sovra lutto si chiarisce per questo pa- 
ragone; che Erodoto dopo quelle soavi mostre, 
venuto a parlate della età meravigliosa e so- 
lenne di Aiace, di Ulisse, di Nestore, e d’A- 
chille, dice che lutti costoro erauo una lorin» 


(0 Par., c. jSy V. al ai. 
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d’uomini venuti in furore, o malli, e che quella 
guerra Troiana fu impresa vile; e co^i a un 
solo iiallo spianta il fondamento di tutte le 
greche eccellenze. IVla Dante, per lo contrario, 
dette quelle cose che frutla.Hsero infamia ai soli 
traditori, dipinge il buon tempo eroico delia 
sua patria con uo amore ed una reverenza che 
quasi accostasi a religione. I.a quale poscia di 
continuo ti.ispare, e specialmente da que* luo- 
ghi, ove gl' incontra di nominare Fiienze se» 
condo quel modo che i retori chiamano delta 
circonloctizione. Pei ciocché nel decimo dell’ la- 
forno per bocca di Farinata ei rajipella la pa~ 
iria nobile; nel ventesimolerzo la g/a/i villa 
sul bel Jìume d' Arno; nel ventesimoquinto del 
Paradiso il bello ovile. K le cose che si vogliono 
rendete dispettose, non si chiamano da chi è 
maligno nè grondi, uè nobili, nè belle. 

Xll. Ma egli, che sempre stimò tale la pa- 
tria.. sempre l'amò come tale. Nè depose mai 
la speranza di ricovrai la^ e già vi rientiò colla 
spada in mauo in quella notte fatale, in che i 
Guelfi ne occuparono una porla, essendo ca- 
pitanati dal conte di Romena: benché lo sforzo 
fu vano. Laonde, cangiato il consiglio, ma non 
l’inconsumabile suo desiderio, si affaticò po- 
scia per ogni modo più cortese a fare che i 
suoi revocassero il bando. Ed agli amici ne 
scrisse e a'paienli, e a’ tnagìslrali ed al po- 
polo. Una lettera che incuminclava Popolo 
mio, che feci a te = è citala per Lionardo 
Ri uno (i); e si leggeva ancora a* tempi del 
Velutcllo. Ma (|ue’himeuti n'ebbero questo rne- 


<1; Lion. Br., Vit. Dant,; p. xT. Ed. Comm. 
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r!tn afTallo ingiusto, cliè i governatori della re- 
pubblica non gli aprirono al ritorno altra via, 
se non quest* una zzz 6Vi*eg/i stesse per alcuno 
spazio in prigione: e dopo quella in alcuna 
solennità pubblica fosse misericordiosamente 
alla principale ecclesia offerto, e per conse- 
guente libeio (i). Ma quell’ altissimo non 
potè chinarsi cosi basso. Ed a colui che di 
queste cose gli scrisse, pregandolo al rilurno, 
virilmente rispose Questo è adunque il glo* 
rioso modo per cui Dante AUghiei'i sì richiama 
alla patria, dopo /’ affanno di un esilio quasi 
trilustre? Questo è il merito dell' innocenza mia 
che tutti sanno? E il largo sudore e le fatiche , 
durate negli studii mi fruttano questo ? Lungi 
da un uomo alla filosofia consecrato questa 
temeraria bassezza, pr opria d'un cuor di fango; 
e che io a guisa di prigione sostenga il vedermi 
offerto, come lo soste/ rebbe qualche misero sa- 
putello o qualunque sa vivere senza fama. Lungi 
da me, banditore della rettitudine, che io mi 
faccia tributario a quelli che m'offendono come 
se elli avessero meritalo bene di me. Non è 
questa la via per ritornare alla patria, o pa- 
dre mio. Ma se altra per voi o per altri si 
troverà che non tolga onore a Dante, nè fama, 
ecco l'accetto: nè i miei passi saranno lenti. 
Se poi a Firenze non s'entra per una via cTo- 
nore, io non entrerovvi giammai. E che? forse 
il sole e le stelle non si veggono da ogni terra? 
E non potrò meditare sotto ogni plaga del 
cielo la dolce verità , s' io prima non mi fac- 
cio uomo senza gloria, anzi d'ignominia al mio 


(0 Bocc., Vit. Dant., p. a5a. 
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poi>olo ed alla patria (i)? Cosi rispose quel 

{ ;rande, e lasciò tutte le cose; ma non lasciò 
'altezza dell’animo; e i savi Io plaudirono; e 
il Boccaccio sciamò Oh isdegno laudevole 
di magnanimo .-juanlo virilmente operasti! re- 
primendo l'ardente disio del ritornare per via 
meno che degna ad un uomo nel grembo della 
filosofia nutricato. — F. veramente non è con- 
cesso per ricuperare la patria il partirsi dal- 
r onestà; vuoisi sofferire ogni pena anzi che 

{ >erdere la dolcezza dell* innocenza. Onde quel- 
’Agide, mcnlr’era condotto alta morte, chia- 
mava sé stesso e migliore e più felice di coloro 
che l’avevano condannalo; giudicando più mi- 
serabile cosa la gioia del reo, che la pena del* 
l’ innocente. Imperocché l’ innocenza non si 
lascia dentro le mura della patria; e neppure 
8uiru.scio e nel profondo del carcere, ina la 
costanza, la gravità, la fortezza e la sapienza 
sì portano seco nell’esilio e ne’ ferri, e sotto il 
carnefice. Ch’elle sono virtù che non ricusano 
nè dolore, nè supplicio. 

XIII. Nè per questo quel nuovo Socrate ter- 
minò d’amare la patria; anzi iu lui ne cre- 
sceva per la negazione la brama: tale essendo 
il cuore dell’ uomo , che se quello che cerca 
non può acquistare , se ne accende ognora iu 
maggiore desiderio. Non trovando adunque al- 
tro modo da vincere, non già Firenze, ma 
quella fazione che I’ occupava, si volse ad Ar- 
rigo imperatore , che per la sua venuta avea 
sollevato tutta Italia in isperanza di grandis- 
sime novità. Con tale aiuto pensò di ritornare 


(i) Cod. Laur. Ptut. zxix, Cod. vili, p. 
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aV SUO' tetto. Ma pure (dice Liooardo Bruno J 
H Unne tanta la riverenza della patria , che 
tenendo t* imperatore contro Firenze , e pa» 
nendosi a campo presso alla porta. Dante non 
vi volle essere, secondo esso- scrive (i). Per- 
chè egli volev» ricoverare la patria, non trioo- 
Cirla collarine- degli stranieriv 
I Ma queste pratiche intaotaci mostrano tutte 
quanto e^li sospirasse lo stare in quella , e 
quante sia vero ciò ehe- il Boccaccio soggiii- 
gne zzz Che Dante questo suo- ritorno oltre ad' 
ogni cosa sommamente desiderava: e che quando 
ne^fit in lui i tolta ogni speranza, non ne fn 
già tolto il desio, nzi Oi' che egli medesimo fa 
testimonio .in quegli ullìim canti- del Paradiso, 
ehe sappiamo scritti quand'era- gì» vecchio. Io 
eui canta come sperava-ehe un di-la fama del suo 
poemaiavrebbe vinta la crudeltà dei- suoi nimici, 
e che allora si sarebbe coronato poeta sovra 
le fonti del suo bel S. Giovanni -, acciocché', 
dove per lo battesimo avea preso il prfmo nome, 
quivi- per la corouaaione preudesse- il secondot 

, Se mai continga che 'I poema sacro 

Al quale ha posto- mano, e cielo e terrà. 
Sì che m' ha fatto per più, anni macro , 
Finca la critddltà che fuor mi serra ' 
Del bello ovile , ov* io dormii agnello j 
, Gemico ai lupi che gli danno guerra ; , 
Con altra voce ornai, con altro vello , ^ 

^ Ritornerò poeta, ed in sul fonte ^ ^ 

Del mio bai tesato prenderà il ,cappeUo-j,. 

: I . ■ • \ : - ^ ' 

' fr) Forte nello amamto suo libro- della- Storta 
dr'Gliibrllini. V. Lioia Bruo-. ^.Vit. Dant. , p. xv. 
Fertieari, voi. 1 . 17 
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Pe’ quali Verai< appare com'egli aucbe; qui pre- 
vedesse la querela di oHl'esa patria.' Onde voole 
che bene iolend» chi nota , com* egli cra^ai- 
mieo non già ai belio ovile % ma ansi a quei 
tapi che davano guerra alP o*’ile. iVè asconde 
di quanta allegrezza gli avrebbe/ goduto l'aoì- 
mo al vedersi tornato nell'anlica cilladioaiiza* 
per cui non dubita alTermare * eh* egli allora 
. sarebbe ritornalo Poeta con altra voce» E ve- 
rameute quel venerabile Vecchio si sarebbe 
sentito brillar dentro il coraggic alla memo- . 
ria de' giovani suoi aoui da fui -sudati per la 
patria nell* arme ; quando iu quel battisteo 
avesse rivisto il carocùio ch'ivi riponevasi | 
cioè quella suprema bandiera del popolo fio- 
rentino* a lato la quale era venuto da Pisa 
trionfando i nemici delia repubblica; ed akro 
volta ritornato era colln vittoria dalla grande 
__ strage di Catnpaldiuo * dove stette a, cavallo 
celiai prima fila. 

, .XfV» E qui diremo cosa che a molti* sem- 
brerà 'molto nuova. Cioè che I* Alighieri*- sti- 
malo oltraggioso a Firenze* I' amò senza fine 

f )iù del Boccaccio , che tutti lodano quasi di 
ei tenerissimo. Perchè il Boccaccio non esule* 
non depredalo* non condannato al fuoco, sic- 
' come il misero Dante, fu quasi sempre da lei 
lontano, e per quel tempo che Tabitó vi stette 
a modo assai 'ritroso e scortese. Ecco le sue 
stesse parole. Elle' Veramente trapassano tutti 
ì segni della gentilezza e del vero. Scrive a 
Messer Pino : Se ninno luogo a spirito punto 
schifo fu nojoso a vedére o ad abitarvi * la 
nostra città mi' pare uno di quelli» — La quale 
ora diciamo nimtrai « delia quale {se modo 
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non si -mìita ) ancora ci dorrà essere 
mati. — Ivi veggiamo (acciocché io taccia per 
meno vergogna di noi^ i ghiolioni^i tavernieri, 
e gli altri di simile lordura disonesti uomini ) 
assai i (juali^ quale con continenza gravissima, 
quale con non dir mai parola; e chi grattando 
i piedi alle dipinture, e molti coWanfanare, t 
mostrarsi tenerissimi padri e protetto/ i del co- 
mun bene ; i quali tutti ricercando , non si 
troverà sappiano annoverare quante dita ab- 
biano nelle mani . comechè del rubare ( come 
fatto ìor venga ) e del barattare sieno mae- 
stri sovrani. Certo se voi avete quell' animo , 
che già è gran pena avete voluto ch'io creda^ 
voi vi dovreste vergognare e dolere di non 
esservi di quella spontaneamente fuggi o. — 
E se il mio piccolo e depresso nome meritasse 
d'essere fra gli eccellenti uomini , e tra molti 
che feciono il simigliante nomato, io direi per 
qmsto medesimo avere Fioi-en za lasciata , e 
dimorare a Certatdo. .Aggiungendovi che dove 
la mia povertà il patisse , tanto lontano me 
ne andèrei « che come la loro iniquità non 
veggio , cosi adirla non potessi giammai (i). 
C<osj viliatiaineole il Boccaccio di <jueiP augu» 
sta Fiienze, che mai noo T offese , che lo 
creo laute volle suo embasciadore. che lo so- 
stenne con pubblici stipendi nelia «vecchiezza. 
Oia si faccia lagioneira queste parole e quelle 
deir iufeiice Alighieri : che tante volte scac- 
ciatone. laute respinto, pur sempre la sospirò 
fino all ultimo giorno suo. Tal che non poteva 


{«) Bocc. , Leti, a M. Pino, c. 274* 
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nè medilare, uè scrivere che la heuedcU» 
inàgìne della sua terra non gli fosse ognora li- 
neila mente e sugli occhi. Siccome egli ine- 
desiino nel libro del Convivio sospirando con- 
fessa : Oh misera t misera pairia mia! Quanià 
pietà mi stringe per /e, qual volta leggo^ qual 
volta scrivo cosa che a reggimento civile ab- 
bia rispetto t Né già. vogliamo per questo far 
onta al nome del gran Boccaeeio. Anzi Lui pure 
difenderemo coll’ esemplo di Fiacco : ehe nu- 
trito in corte civilissima , in mezzo- lo splen- 
dore della città domiiiatriee del mondo., non- 
dimeno, commosso ad ira contra le domestiche 
risse, per non vedere (com’egli dice), sco- 
verli i sepolcri degli avi suoi, e Vossa di Ro<- 
molo mostrate al sole ed al vento , voleva 
lasciare a* cinghiali ed a' lupi le case e i lenir- 
pii della sua Roma (i), e g,ire oltre l’Oceano- 
a cercarvi FAtlantide di Pialono. Questo me- 
desimo è veramente un forte argomento di 
pietà: che l’uomo si elegga d’abbandonare le 
più dolci cose, anzi che mirare lo. strazio, 
della sua terra. Ma noi vogliamo due che la 
j)ietà di Dante fosse anche maggiore di quella 
del Boccaccio e di Fiacco,* e raccoglierlo da quei 
luogo non bene ancora osservato, dove il Poeta 
dice del' Purgatorio, che se la. patria non torni 
all'antica ^virlù-, nuli’ altro «l più vorrà che 
morire. Non vuole fugg.irla solo , non andare 
al di là. diell’ Oceano , ma. il pio cittadino ne 
vuol morire. E cosi dice , mentre l’amico Fo.- 
rese , dimandatogli q^tiand’ egli tQruephhe fra 
l morti, risponde t 


Qt); Hoc. ,, Ep; od. xvu. 
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« Non so quanC io mi viva .* 

Ma già non -fia il tornar mrà, tanto tosto 
Che io non sia col voler prima alla riva. 

Perocc/tè il luogo , ai* fui a viver posto , 
Di giorno in giorno più di òensi spolpa^. 
Ed a trista mina par disposto. 

E da questa ruìna egli non 'voleva campare: vo- 
leva incontrarla e cadervi, per tion vedersi vivo 
^airdo la pat-rìa fosse morta. Questa imagioe' 
si fa veramente pietosa e tenerissima , e so- 
vra tutto qùaiidn rroi guardiamo ch'egli scrisse 
queste cose nel bando. Ed in che stato ! Egli 
solo, egli povero, dannalo al fnoco, tenero pa- 
dre, assai figliuoli, senza la donna sua, il suopa-' 
trimoiiTo ridotto in pubblico? nè danno, né onta’ 
aveva mai fatto a Firenze : a'vea sotto Pisa e' 
hi Carapaldino sudato per lei nell’ armi t più 
nella tèga : già H prilno oratore e 1* ottimo 
de* magistrati , ed ora con questa mercede « 
che a uscio a uscio mendicava la vita, e scen- 
deva e saliva per pane le scale altrui: e tutto 
per ira della patria ^ ed egli voleva per la pa- 
tria morire ! ' 

XV. Se non che il tenne vivo e confortato 
la speranza del ritornare, siccome leggiamo in 
quel libro del Couvivìo ; ch'egli ne'saoi ul- 
timi anni cominciò, nè potè finire per morte. 
Ed ivi dice di questa sola speranza con un 
affetto cosi maraviglioso , che le sue parole 
avrebbero forza di mitigare qualunque animo 
gli fosse più crudo : Ahi f piaciuto fosse al 
dispensatore dello universo , che la cagiono 
della mia scusa mai non fosse stata ì Che ni 
altri contro me avria fallato t nè io sofferto 
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avrei pena ingiuslamenle. Pena , àteo , d* esi- 
lio e di povertà ! Poiché fu piacere de' cilla- 
dini della beUissima e famosissima fiofìa di 
Roma , Fiorenza , di gittarmi fuori del suo 
dolce seno, nel quale nato e nodrilo fui fno 
al colmo della mia vita , e nel quale , con 
buona pace di quella , desidero con tutto il 
cuore di riposare t'animo stanco, e terminare 
il tempo che m' è dato. Per le parti quasi tutte, 
alle quali questa Hngua si stende, mendicando 
sono andato : e mostrando contro mia voglia 
la piaga della fortuna , che suole ingiusta- 
mente molte volte essere imputata al pia/tato. 
Nel leggere- le quali parole non può essere che 
Don eada da qualche occhio horenlino una la*- 
erima su queste carter veggendo il curvo> 
canuto, miserabile vecchio, sud* orlo del se- 
polcro, tutta abbandonare la derezia di qtiel- 
r alto suo animo per lo solo nome delia cara 
sua patria. 

XVI. Alla quale , e forse negli ultimi suoi, 
anni , inviò quella dolorosa Canzone , in che 
tutte si annodano le sentenze, e di disdegno e 
d' amore che noi siamo iti appostando per le 
altre scritture di lui. Perchè quivi ei la chiama 
Madre de' magnanimi ; Madre della loda i 
Suora di Roma : Ostello della sa Iute ; Reina 
serena e gloriosa in sulla ruota d'ogni essenza 
beata. E la priega poi che percuota i tradi- 
tori congregati alla sua morte: i quali l’hanno 
vestila di dolore , e piena di vizi ; e le grida 
che elegga t se le fa più o la pace fraterna , 
o lo stare come ltif>a. Quind>i da ultimo co- 
manda a* suoi versi t che dentro la terra 
■per cui egli piange, vadauo ardili e fieri ^ 
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poiché li guida F amore- l^e quali ultime pa- 
role si rauiio sigillo a tulli i aoslri argomeoti; 
e mostrano Pamore delia patria essere la ver» 
e sola radice di tutte quelle dolenti parole 
eh* egli ne mosse> Ma perché questa Canzone 
aiuta mollo bene le predenti considerazioni» e> 
perchè » essendo assai bella ed alta , è gran 
peccalo che vada per le stampe alquanto la- 
cera ed iueorretia» noi qur la recheremo emea-. 
data secondo la fede di ottimi codici. 


I. 

O patria degna di trionfai fama * 

Ve' magnanimi madre » 

Più che*n tua Suora in te dolor sormonta. 
Q taF è de* figli tui che in onor Fama 
Sentendo F opre ladre 
Che in te si fanno » con dolore ha onta. 
Ahi ! quanto in te la iniqua gente è pronta 
A sempre congregarsi alla tua morte » 

Con luci bieche e torte 

Falso per. vero al popol tuo mostrando. 

Alia il cor de*sommersi i il sangue accendi; 
Sui traditori scendi 

Nel tuo giudicio. Sì che in te laudando 
Si posi quella grazia che ti sgrida «, 

Nella quale ogni l^n surge e s* annida, 

3 . 

Tu felice regnavi al tempo bello 
Quando le tue redo i 

Voller che le virtù . /uHtn colonne. 

Madre di loda ^ e di saluto ostello » 

Con pura , unita fede. , . , 

Eri beata t o coUe setta, dwms. 


' i . 
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Ora ti iteggio ignuda di taì gonna ‘ ' 
gestita di dolort piena di i4zi : ' • 

Fuori i leai Fahriù : - • 

Superba : vile : nimica di pace. 

O- disonnata te! specchio diparte 
Poiché «e' aggiunta a Marte , 

Punisci in- An tenera qual verace 
Non segue V asta dei vedovo gigiio : 

E a qué* che P amatt più, più fai mal piglio. 

3 . 

Dirada in te le maligne radici , 

De' figli non pietosa , • 

Che hanno fatto il tuo fior sudicio e vano» '• 
E vagli te virtù sien vincitrici i 
St che la Fè nascosa ’ > 

Resurga con Giustizia a spada in mano» 

Segui le luci di Giustiniano , . . 

E le focose tue mal giuste leggi 

Con discrezion correggi , • • 

Si che le laudi 'I mondo e *l divin regno , 

Poi delie tue ricchezze onora e fregia 
Qual figliitol te più' pregia. 

Non recando ai tuo' ben chi non n' è degno.- 
Sì che Prudenza, ed ogni sua sorella 
Abbi tu teco : e tu non lor rubella, 

4. 

Serena e gloriosa in sulla ruota 
D' ogni beata essenza , 

( Se questo fai ) regnerai onorata. 

E *l nome eccelso tuo che mal si nota, 

-Potrà poi dir Fiorenza: ' 

Dachè l' affetìon C avrà ornata , 

FóUce Palma che in te fa creata ! 
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<Of»ni polenta e loda in te fid degna,' * 

Sarai del mondo insegna. 

Ma se non muti alla tua nave guid\ 

Maggior tempesta con foriunal morte ' 

Attendi per tua sorte , 

Che le passate tue piene di strida, 

Sleggi ornai. Se la fraterna pace 
Fa pUi per te.; o*l star lupa rapace. 

5. 

Tu te andrai y Cantone y ardita e Jeruy 
Poiché ti guida amore , 

Dentro la terra miay cui doglio e piango, 

E troverai de* buon y la cui lumiera 
Non dà nullo splendore y 
Ma stan sommersi y e lor virtà è net fango. 
Grida : Surgete su , shé per voi elangOy < ì 
Prendete i*armi y ed esaltate quella t : . ' 
Che stentando vive ella •. « . *. 

E la divoran Capaneo « Crasso > ‘ • ■ 

Aglauro , Simon Mago y il falso Greco y 
E Macometto cieco 

Che tien Giugurta e Faraone al passo. 

Poi ti rivolgi a* ciltadin tuoi giusti i . ' 

Pregando sì ch'ella sempre' s* augusti, 

* • . * • ». . . ■ • . . , y 

• ’ ' ' ’d ' . ' i 

• ‘ ‘ 'J i’. * 
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DELLA DIFESA DI DANTE 

iNcersi Dichiarano leorigini e la storia 

DELLA LINGUA COMUNE ITALIANA , 


Anttquam exquirite matrem. 

Vwoi. , 


CAPITOLO PRIMO. 

P EX le s«Qteq«« 4«* filoxofi» e P»utorilA dellat 
storia, e le aperte parole delPAHgbieri avendo 
noi dichiaralo eoo ohe elio e genlilissimo^ 
amore quel magqanifno Esule amasse Ja sua 
Firenze , ehiuderemo la difesa della Divtna^ 
Commedie^ ^ e verrenso qi lihf» della f'blgare. 
Eloquenza, Da cui vedrasfli che disperaqd® 
egli la saluto della sua ciuà« e ahbaaaonaudq. 
I freni della scorretta reptibblica* si rivolse a 
governare la lingua : pensò la gloria di tutta 
Italia: e come da Poeta le avea insegnato vita 
migliore • le inseguò da grammatico miglior 
favella. 

Nel discorrere queste cose ragioneremo con 
molla frauchetza d’ attimo e di parole , spe- 
rando pure che niuno ne prenda sdegoo( per- 
ciocché non lusinga, non grido, non ira, no» 
propria nostra passiooe c» potrà muovere mai 
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CAPITOLO t. aro7 

metile y e torcerla dal suo dritto ppposito • 
che è quello di difendere il vero, e l' onore 
degl* Italiani, e il senno del divino loro Poeta. 
Scriveremo nostra opinione, non come il volgo 
ha in costume, or con atti villani, ora cor», 
fredde ed ipocrite paroletle, ma con ardite 
modesto , e soda ragione , e dottrine certe ; 
le quali, non disgiunte da cortesia, ci facciauo. 
caj;i agli amici , e gravi non ci facciano agli, 
avversari. Vada fra* barbari , che n* è ben 
tempo, Podio e la. domestica guerra che si* 
lungamente ci ha travagliati e divisi, 

CAPITOLÒ IL 

A fare che tutto si, chiarisca benetcomìnce- 
i^eroo da un, principio assai nolo, onde posciat 
le altre m^p note. cose, procedeodo con piano 
ordine, si ehiariraano. Ed il principio sia que- 
alo. Che lingua è un nome , il quale usiamo 
a significare uno stesso modo di coinuuicare i 
' pensieri fra molti uomini, per molto tempo; e. 
tanto diciamo essa lingua estendersi, quanto st 
estende l'abitazione di quegli uomini ebe uoU 
yersalmente la intendono e la favellano. 

Ora Dante avendo nella Commedia appellato* 

rXialia 

i/ bel paese là dove il si suona (i)* 

chiamò nel Convivio la noslm liogna il vol- 
gare dei si. (a) \ e poi nel libro dell* Eloquer»za 
apiegò: die. coloro i quali dicono il sì, lengonpi 


(0 Dant. Inf., c. 33, v. 8o. 
(a) Dant.., Conv.j^ f. ,t34- 
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ia parìe oHentrtle da* Genovesi confini in sin»' 
•a qirel promontorio (Cllaluii dal tinaie comìnciA' 
il seno dèi mare Adriatico e la Sicilia 
Questi lermini ei pose all* Italico idioma^ uè' 
vòlte siriu}'erio in più angutn-o spazio che noli 
fece 'natura. E questo inàegnù cosi • nel Póeroa,* 
come nel ^'-nvivio t e come uél Convivio^ cosi' 
nel libro del yblgaèe Eloquio^ per mostrare 
ette' le' sue seutenzè erano governate sempr«- 
<lalla stessa mente, anzi -dallo stesso coosiglio.' 
•Nè perciò prese ' egli lite giammai intorno it 
titolo della favella: cliè questa* lite' fu mossa 
dugento anni dopo la morte di lui, da alcuni 
acolastki del cinqueoeutò i pé* quali era bello 
il disputare de* nomi. 

Qui dunque a l>ante non 'si convèngono di- 
fese, perché egli è 'fuori della battaglia. a 
noi, nudriti in più pacifiche scuole , iioa piacsr 
1* innovare una inchiesta 'già vecchia, che dai 
grammatici si confessa per vana, dagli erudite 
per falsa, e 'per oltraggiosa all*'l'latia da tutti* 
coloro che sentono in cuore la carità della pa> 
tria; cbè .patria vogliàmo dire non quel breve 
cerchio di 'mura dove''vagimmo in culla, ma 
tutta questa nobllìssinia terra , terminata dai 
mari e dalTAlpe, iu cui fioriscono diciannove 
milioni d'uoinliii, uniti col dolce vincolo d*on 
comune linguaggio. Di questo linguaggio Dante 
intese a farsi P accrescitore e il maestro: per 
questo ei volle e mostrò la divisione del ple- 
beo dall* illustre ; quella divisione che i Latini 
e i Greci conobbero nelle ‘ lingue loro; quella 
sola per cui le favelle che banno scrittori si le- 


(0 Oaat., 'Volg. EI., lib. i, cap. 8. 
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rano sopra quelle che non ne Iianoq, c i civili 
popoli si sequestrano da*,selvagg,i. , 

^.Perciocché se il parlare è di tulli , noo di 
tiilti è Io- scrivere con emendate, parole: e siic— 
come ragiona il gravissimo Speroni: « Non è- 
M cosa, medesima La scrittura e kk voce. E av- 
« vegnachè P una e l'altra sia tenuta di cou- 
u. ferinaesi alla intenzione significata , piue la 
«■ scrittura è tenuta a<ssai meglio ; e conaé 
M. opera molto più. degna che la favella non è’^ 
tt dee servar più. il suu decoro. La favella è- 
u comune a donne ed uonvini d'~ogni etade e 
u condizione;, e la scrittura é propria dei cit- 
« tadiiio; quella è natura ed usanza nostra, per 
u ciò- il ^ volgo geueraJmente e i servi e le balie 
u. ne sono maestri:, .questa è bell'arte la qualé- 
u- insegnano- i Letterati. Ma distinguiamo ancor 
M meglio. La parola non- va. più oltre che alli 
*t preseoti^ o in casa- a pochi iie'bisogni delta 
^ lamiglia,, o> la piazza a molti fra gU artì- 
M giani, a ai più nobili per lecerti. Ma uelÌG- 
u carte delta scrittura ruofna privatamente ri- 
u tragge a sé stesso le cose proprie , perchè- 
« gli Siene in memoria; poscia a'iontani, ove- 
« non giugne la viva voce » là sue epistole a 
M suoi- mandati : qu-lndi , passa^ido a’ dlscea- 
a demi , ora fa storie d$ cose pubbliche, ora 
u lestameoti particolari , ora solenni noie per 
u li palagi. Pare in somma che la scrittura f 
u paragonata colla tavella, sia quasi tale in noi 
«. uomini, quale è il parlare negli aoimali . Onde 
u avviene per conseguente ebe tulli parliamo^ 
m. e pochi scriviamo mnanamente. E questi po<> 
ù chi sieno vera-monte, o- esser efebbano, d'alto- 
«. affare nei travagli di quest» vii» e di grada 
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u molto onorato ne* riposi delle scienze con* 
u tempiali ve ti). •> Questa a noi pare dottrina 
così certa come chiarissima, e da potersi dire 
veracemente dantesca. Da tali Tonti dee miio* 
vere il tiostro ragionamento, e non dalle ori- 
gini dell* umano «tiscorso. Imperocché si preti» 
dano pure gli esordi dalPUovo di Leda' e dallà 
Fiaccola di Prometeo , o da quale altra avvi 
cosa più antica di quella fiaccola e di quel» 
1* uovo; si spendano pure tutti i tesori de*me- 
tafìsici a provare che gli uomini ebbero da na- 
tura la voce, che la loro comunanza incominciò 
da* gesti ; venne alle grida, india monosìllabi ; 
poscia alle parole mozze alla maniera dei bam- 
Doli, e che fìnalinente, secondo il crescere delta 
civiii'à crescendo i bisogni, si giunse alle va- 
rie, ben terminale e risonanti parole. Queste 
sono leggiadre dottrine note a lutti, e di grande 
valore, ma non aflbrzano e nou affievoliscono 
' nè i precetti delPAlighieri, nè le nostre difese. 
Elle toccano a segui troppo lontani’ t non fe- 
riscono la questione; non la conchiudono. Di 
che vogliamo al Socratico modo disputativo 
cosi ragionare. 

Se ì principi tolti da*libn de'metafìsici sono 
universali , que* principi che trallauo de* lin^ 
guaggi deggiouo convenire con lutti i lin- 
guaggi. Ma se ad uo linguaggio convenissero, e 
agli altri non convenissero , come sarebbero 
universali? e se fossero universali, non sareb- 
bero elli o falsi, o male accomodati ? Cosi è. 
Perchè può stare che un principio sia mate 
acconiodatoy o sia falso ; ma nou può stare chè 

(i) Sper., Dial. Ist. , c. 5;. 
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la -fargrone universale dell'essere d*una cosa 
stia contro airessere di 'essa cosa. Se dunqué 
per principi universali si vutd provare che io 
Italia noti può essere linguaggio colmine na- 
zionale)' e se la Grecia ebbe linguaggio co* 
tnune naiiionaie , 'e se 1* hanno i Tedeschi, i 
Francesi , gl* Inglesi ) gli Arabi t e cento altri 
popoli , come la cosa potrò insieme essere' e 
non essere ? cioè come potrà stare che le 
lagioni universali mostrino eh* ella non può 
essere, e che il fatto provi poi ch'ella sia ? 
Si dovrà dunque torcere 1* argomento, e dire* 
Che essendo uu fatto vero , universale , 
attinte che i popoli civilissimi abbiano una 
lingua comune, illustre e divisa dalla plebea, 
anche l'Italia debbe avere.essa lingua comune, 
illustre e divisa dalia plebea. Sia ella pur 
nata di rozza e vilissima condizione: ciò nulla 
vale, perchè in tal sorte pur nacquero l'altre, 
e nasceranno quelle che a noi sono future. Ma 
ella,' al pari dell' altre, si fece leggiadra, grave, 
corretta, maravìgliosa, solamente allora quando 
i poeti prima, e poi gii oratori, e da ultimo 
i filòsofi, la loisr;ro dali'arbitiio delia rozza e 
volubile moltitudine. 

Perciocché non tulli i vocaboli e le forme 
e le condizioni del dire de'popoli si acconciano 
U' bisogni di chi vuole perisalamente significare 
fi proprio concetto con precisione e rigore. Al 
che* non bada la plebe, che non conosce que- 
eri.' bisogni ^ an/i oggi ella guasta quello che 
ieri creò: segue sua voglia: uon sa né di re- 
gola , uè di freno : non istà mai nelle stesse 
vesligie , spesso nei pessimo tramuta l'ottimo; 
-« sempre colle sue follie aiuta il mutare degli 
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umani casi e del tempo, d*ogni più salda eosae 
distruggitori. Ma gii scrittori classici' intanto- 
tengono via al tutto conIrariaL scelgono ciò cbe 
trovano buono-e gjato a' migliori:- gittano quello 
che loro non giova: di molte dubbie termina» 
zioni eleggono le più chiare ed armoniche: la 
più scelte voci arrestano, e le rinnovano nella 
nremorin degli uomini: a' contemporanei le lo» 
dano , ai futuri le insegnano; e temperando 
colla legge de' (ìlosofi la- libertà dei parlanti » 
fanno contrasto alla prepotenza dell' uso , per 
quanto la natura delle umane cose il coneede. 
Così dal mezzo della popolare favella tolgono 
hi lingua illustre i la ripongono ne' volumi, ed 
ivi la guardarle , dov' ella si rimane al loro 
governo: e niuno di ninna plebe- vi può met» 
ter mano ma solo coloro che scrivendo si 
lànno eccellenti n' hanno il legittimo e verò- 
dominio, dal dì ch'ella nasce fino a q^uell'uU 
timo i-o che s-'estingue. Non si derida dunque 
l'Alighieri, s' ei- dice che questa lingua certa- 
e perfetta, che aiuna plebe parla, nè parlerà 
giammai,, dee chiamarsi Aulica e [tluslre:: che 
è di tutte le città Itatiche, e non pare che sia 
in ninna: colla quale i nostri Volgari tutti si 
hann« a misurare, ponderare, paragonare (^ì). 
Chè non diverso, chi bene lo guardi, è il dlr« 
di Dante da quello- di- Marco Tullio , dove 
insegna che lo scrivente — Si diparta dalla 
usanza plebea , che non pub mai ridurre le 
umane loquele a certa ed ordinala ragione- {%)h 


(v') Dant. j.Vcl. El. , 1. t. cap. i6i 
(oc), Ciò. Oc Qcat. y libt 3. 
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CAPITOLO III. 


Ma l'opera d’innalzare la lingua a stato gen- 
tile è così nobile e ardila, che fu sempre 
data in podestà de’ poeti. I quali avendo cuore 
di ribellarsi dalla viltà della consuetudine , si 
fecero veri trovatori del dire illustre. Il che si 
dichiarn pe' metafisici , siccome il nostro VicQ 
largamente dimostra, e ronfortasi pel testimo- 
nio delle storie , siccome è a leggere presso 
Strabone nei primo della Geografia (i). Ora 
in questa ineJesima verità si fonda la dottrina 
di Dante , che fu più grande filosofo che al- 
cuno de' suoi posteri non sospetta. iS'o/yrn 
egli dice , confessiamo che si conviene usare 
il Volgare Illustre , così nella prosa , come 
nel verso. Ma perchè quelli che scrivono in 
prosa pigliano ^esso volgare illustre da' poeti, 
perciò quello ch'è in versi rimane fermo esem- 
pio alle prose (3). E cosi queste dottrine pren- 
dono principio da quella mostrata sentenza , 
ch^ i prosatori, cioè, tolgono da' poeti i sottili 
numeri della sciolta orazione e le diritte leggi 
deH'arte grammaticale. Perché i poeti ne’ rozzi 
tempi, sollevando e diversificando il sermone, 
sono i primi a svegliare la meraviglia, a mo- 
strare la dolcezza e la forza del dir comune , 
ed a creare la novità e 1 ’ armonia , che sono 
i primi ami, onde si attraggono le menti umane» 
Del quale consiglio palla esso Dante: anzi con 
liberissimo auimo ne gloria sé stesso, dicendo: 
a che le Canzoni di Cino , e le sue aveano ’ 


fi) Strab. , lib. 1 , f. 33, edit. Amst. 

(2) Voi. Ei. , lib. 3, cap. I. 

Perticari, voi. /. 18 
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(( innalzato il inagisterio e la potenza del dire 
u Italico i il quale essendo di tanti rozzi vo- 
4 ( caboli , di tante perplesse costruzioni , di 
u tante difettive pronunzie, di tanti accenti 
contadineschi, era stato da loro ridotto cosi 
egregio, così districato, cosi perfetto e ci- 
u vile (t). »» E questa fu veramente opera 
così gloriosa , che slava bene che *1 suo au- 
tóre ne celebrasse sè stesso. 

Nè ciò accadde alla sola nostra favella^ per- 
chè se vorremo dalla umanità di Aristide, di 
Socrate e di Lelio risalire col pensiero a co- 
loro che uscivano da* boschi e dalle spelon- 
che , vedremo presso ogni gente le più vec- 
chie scritture essere di poeti,. E lasciando stare 
1 cantici degli Ebrei ( acciocché le cose della 
terra non si confondano a quelle del cielo ) , 
pur leggiamo in Fiatone , siccome l’ egiziane 
lettere si creassero da chi nascose le prime 
leggi sotto il velame de’ versi cantali alla diva 
Iside (a). Leggiamo in Plutarco che gli Spftr- 
lani non vollero mai sapere altra scrittura che 
i carmi politici del legislatore Licurgo (3)- 
Leggiamo in Isacco Newton che i Greci noti 
conobbero la prosa prima di Ferecl'Ie (4) « 
cioè non prima de’ tardi anni, in cui Ciro fu 
signore dell’Asia , che rispondono al regno di 
Servio Tullio; mentre da mollo tempo già c<^ 
noscevano e Lino ed Orfeo , e veneravano il 
gran padre Omero , primo pittore delle anli- 


(i) Voi. EI., lib. I » cap. 17 . 
(a) Fiat, in Feilr. , f. 36. 

(3) Pini Op. De Lac. , t io. 

(4) Is- Ncwl., Cren. 
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OAMTOtO lY. 27S 

oHe m«mori« , e solo maestro di quella nobi- 
lissima lingua, a cui servigio egli prese e mi- 
schiò le più alle c magnifiche voci, togliendole' 

E ersino a’ barbari , ma con tale artidcio che 
r aspre feee soavù e donò alle strane la greca 
cittadinanza ( 1 ).. Cosi le prime reliquie della- 
liiigua latina si chiudevano ne'Catiti Saliari di 
Numa , nelle Preci de’ Frati Arvali , ne* salmi^ 
di Vesta, ne’ frammenli delle Dodici Tavole, 
tutte piene di numeri Adonj (a) , per cui fu- 
rono dette Carmi dà Cicerone (5). E' Tacita-, 
che aveva lette le cose antichissime de’ Ger- 
mani, racconta che i poeti n’aveano digrossale 
le lingue (4). B noi sappiamo che le prime 
scrittole de’ popoli Nordici furono quelle dei* 
Bardi ; e le prime tb-' Provenzali quelle dei 
Trovatori: e il medesimo narra LIpsio di tutte 
le gemi di quella metà del mondo che prese 
nome dall’Italiano Amerigo. Imperciocché le 
lèggi della natura (dice il suo Poeta (5)) non 
si stancano pel correre di molti secoli, uè del 
frapposto Oceano si spaventano. 

CAPITOLO^ IV. 


Dovendo noi dunque, secondo questi elerm* 
ed universali principi, scoprire il fondamento 
del nostro volgare illustre, dovremo cercare 
di coloro clic fondarono la vojgar poesia, cioè 


(i) Plut. in Bom., S 4: 

C?) Hor. Ep. , lib. a, cap. 1 , 

(3) Cic , lib. De Leg. , n. 5. 

C4) Tac. , Dé Gi'rm. 

(5.) Lucr. , De Nat. Ber.,* lib. Vi 
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dì que* nostri più antichi padri, che per ispi- 
rito d'amore, o per vaghezza d'imprese pri« 
mamente dissero di donne e d'armi^ che sono 
sempre le due prime materie al cantare dei 
poeti i i quali, lasciando con grande animo le 
vecchie lingue, tolgono le nuove di -mezzo al 
volgo , per essere intesi dalle femmine e dai 
soldati ; ed incitare questi a grandi fatti in 
prò della patria , e movere quelle a pietà coi 
loro lamenti e colia gloria del nome loro. I 
quali affetti essendo molto gentili, germogliano 
maggiormente in que’ luoghi dov’ è maggiore 
la gentilezza, cioè nelle corti; onde avviene 
che la forbita lingua ch'ivi a tali subietti s’a- 
dopera, si nomini cortigiana. Secondo la quale 
dottrina sì dee dunque cercare, primo, quale 
nel dugento fosse la più gran corte d’ Italia ; 
secondo, se il volgare Italico ponesse in quella 
il suo fondamento. 

Or vedasi come tutto proceda sulla norma 
di questi principj. Imperocché non essendo in 
quel secolo per Italia una più solenne corte 
che quella de' Siciliaui , in essa a punto veg- 
giamo fondarsi il Cortigiano volgare ; in essa 
scriversi poesie illustri , prima che gli altri 
popoli ne scrivessero ; da essa uscire le più 
venerande memorie di questo comune seriiione, 
che per tutte le terre Italiche ancor si scrive 
e s'intende. Leggasi in Dante: 

Primieramente esaminiamo il volgar Sici- 
lianOf perciocché pare che esso volgare abbia 
avuto fama sopra gli avtrì ^ conciossiachè tutti 
i poemi che fanno gC italici si chiamano 
siciliani: e troviamo molti dottori di quel re- 
gno avere gravemente cantatOy come in quelle 
canzoni : 



CAPITOLO IV. 


277 


Amor che i* acqua per lo foco lassi: 
c l* altra 

Amor che lungamente m’hai menato. 

Ora questa fama della terra di Sicilia , se 
drittamente guardiamo , appare che solamente 
per obbrobrio degl' Italiani principi sia rimasai 
i quali non più al modo degli eroi , ma alla 
guisa della plebe seguono la superbia. Ma Fe-‘ 
derico Cesare^ e il ben nato suo fgUirolo Man- 
fredi , illustri eroi , dimostrando la nobiltà e 
drittezza della sua forma , mentrech'e fu loro 
favorevole la fortuna., seguirono le cose umane 
e disdegnarono le bestiali. Il perchè coloro 
eh' erano d' alto cuore ie di grazie dotati si 
sforzarono d'aderirsi alla maestà di si gran 
principi ; talché , in quel tempo , tutto ciò 
CBE GLI eccellenti ITALIANI componevonOf tulto 
primamente usciva alla corte di sì alti Mo- 
narchi. E perchè la regale lor sedia era in 
Sicilia i(cioè in Palermo ed in Napoli) ac- 
cadde che tutto quello che i precessori nostri 
composero i si chiama siciliano: il che rite- 
nemo ancor noi , ed i nostri posteri non lo 
potranno mutare (i). — 

Non si guardi da’ uimici di Dante che ia 
tal modo ragiona il più grande filosofo di 
quell’età; noti si guardi che questi esordi della 
nostra lingua così raccoiilansi dal più perfetto 
de’ suoi maestri. Ma non gli si nieghi la fede 
almeno di testimonio , non quella d’ istorico ; 
quella che pur si concede a Ser Ricardaccio 

CO Voi. El., lib. 1, cap. la; , 
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Malispioi , a Sei' Gincotto, a Ser Marchiontre 
<di Coppo» e a lutti quegli altri Seri » che 
scri^isern le rozze croniche del Trecento. Ai 
posteri non è concesso il fare si orgogliosi 
•contrasti ^ e a chi è da lungi le mille miglia 
•non è dato il negare quelle cose che .gli altri 
videro si dappresso. Qual disse Dante» tal fus 
• quel i)uon volgare, che da prima non era stalo 
'mai scritto, che fu tolto non -da un -solo dia> 
letto, ma dalla universale favella, ei fu la 
prima volta fondato da tutti gli eccellenti 
ITALIANI, convenuti nella corte di Federico: fu 
la prima volta udito in Sicilia » ivi si mondò 
•d’ogni bruttura plebea.^ ivi si chiamò dai suo 
snido col nome ò' Aulico <e di Siciliano/ -e 
Dante da quel suo libro grida a* posteri an- 
cora» e dice: che tal nome ebbe» e che i po- 
deri noi potranno mutare. 

Nè questo fu pure negato .dal Bembo ; da 
colui» che i Deputati sulla correzione del Boc- 
vcaccio chiamarono il buono ed amorevole ba- 
ilo di nostra lingua (4.). Perchè il BemJ^o con- 
fessa : che il grido de' Ciciliani nacque per 
ciò / che trovandosi la corte de' vkyol£.tahi re 
a quel tempo in Cicilia, il Volgare nel quale si 
scriveva , quantunque italiano fosse , e ita- 
liani altresì fossero per la maggior parte 
quegli scrittori, esso non di meno si chiamava 
Ciciliano » e ciciliako scrivere era detto a 
.questa stagione lo scrivere volgarmentei e. cosi 
fino al tempo di Dante si disse (a). 


(i) Annoi, deput. , f. 10. 
..(a) Bcm. Pros., lib. i , f. 
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CAPITOLO V. 




M* percliè si veggia come i falli tengano 
«ccordo co' drtli , si esamini quella stessa an- 
ticlussima Canzone SicHiana che TAIighieri ha 
citala in esempio. La qual incomincia 

Amor (he lungamente m’ hai menato. 

Ella per noslra ventura non è smarrita • anzi 
rimane a prova delle dottrine che Dante in- 
segnò , e che da noi apertamente si seguono* 
e si dichiarano. Leviamone il saggio * é la 
tioveiemo di quell* oro vecchio * che si stima 
il piò fino : 

■O cera (i) d<Ace -con guardo soave ^ 

Bella piu d' altra che sia in vostra terra% 
Traete lo mio (a) core ornai di guerra * 

(O Cera per volto. -Credono i nostri grammatici 
che Cera in questa sigiiifìcanza sia modo a noi ve- 
-mito da’ Provenzali o dai Francesi , che dicono 
chere ; o dagli Spagnuoli , che adimerano cara per 
faccia. Ma i grammatici errano. Pcrehè gli Spa- 
gnuoli , i Provenzali, i IPrancesi e gl’italiani eb- 
bero questa voce dal romano rustico; nel quale 
iniilandcisi il greco, fu fatto cara da vxpa , sigui- 
•ficaiile capo. E u’ abbiamo un bel testimonio nella 
bassa latinità non osservato dal Forcellini , che è 
di Corippo nel panegirico di Giustino. 

f ••• ■ Posiquam venere verehdam 
Coisavis ante caram, cuncta sua peciora dura 
lllidunt terree. 

<a) Varianti dell’edizione de’Giunti del lóaj. 

Verso 3. meo 
» 4- travallia , 

n 5. C ha , 
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a8o DELLA DIFESA DI DANTE , 

Che per voi erra — e gran travaglia n'ave. 
Che se gran trave — poco ferro serra y 
E poca pioggia grande vento atterra^ 

Peròt Madonna., non v' incresca e grave 
Se jJmor mi vince che ogni cosa inferra. 
Che certo non è troppo disonore 
Quand' uomo è vinto da uno suo migliore i 
E tanto più da Amor che vince tutto ! 

Però non dul.'o — che Amor non mi smova: 
Saggio guerriero vince guerra e prova. 

Non dico che a la vostra gran bellezz.'i 
Orgoglio non convegna , e stiate bene : 

Chè a bella donna orgoglio ben convene. 
Che la muntene — in pregio ed in grandezza. 
Troppa alterezza — è quella che sconvene. 
Di grande orgoglio mai ben non avverte. 
Dunque , M(\donna , la vostra durezza 
Convertasi in pietate , e si raffrene. 

Non si distenda tanto ch'io mi pera. 

Lo Sol sta alto e si face lumiera 
Piva , quanto più in alto ha da passare. 
Postro orgogUare — dunque e vostra altezza 
Mi faccian prode , e tornino in dolcezza. 

Così cantava prima di Dante , e nella corte 
uapolitana, quel vecchio Guido dalle Golotiney 
giudice di Messina. Nè costui così leggiadra- 
mente cantava per nativa proprietà Fiorenti- 
iiesca ,perch*ei nacque e visse nella Sicilia. 


St. a, 


Verso 9. dishenore 
ti 12. dallo per dubito. Prov. doiHe, 
» i 3 . guerneri al modo Pisano, 

verso 8. pietanza 
*» II. E viva. 
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CAPITOLO V. 281 

Nè cosi scrivea per isludio di Toscane gram- » 
maliche e di Toscani vocabolari , perchè di.^ 
q ue’ giornj non erano pure in Toscana nè | 
grammatiche, né vocabolari. E non di meno 
dobbiamo confessare che non sappiamo alcun 
linguaggio che sia illustre se non è .questo. 
Anzi francamente alfermiamo , che nulla tro- 
vasi di più gentile nelle rime del Folcaccbieri, 
di Brunello, di Mino Mncato, di Bonaggiunta 
da Lucca, di Guillone d’Arezzo , e degb altri 
vecchi Toscani^ a* quali somigliano pur tutti 
gli altri Siculi di quelPcià: cioè il Notaio da 
Lentino (i), Mazzeo di Ricco (a), Rauieri da 
Palermo (5) , Inghilfredi (4) , Stefano proto- 
QOlario (5)', Ruggerone Palermitano ( 6 ), To- 
maso da Messina , ed altri che lungo e vano 
sarebbe 1 * annumerare. 

Fra* quali non taceremo soltanto Giulio di 
Aleamo, che fu cacciato da Dante fra i poeti 

[ ilebei , siccome sì raccoglie dai capo xii del 
ibro I , ove citasi quel verso 

Traggemi d'este focora — se Ceste a bolontate. 

Il quale propiamenle è verso di quella can- 
zone di Giulio , che sola è fino a noi perve- 
nuta. Nè l’Alighieri guardò che costui fosse 
de* più antichi , perchè la ragione della vec- 
chiezza non bastava a quel severo giudicio. 


(i) Allacci, Rim. ant. , Notaio, 4 >7'' 

(а) Id., ivi. Maz. , 484* 

Cd) Id., ivi 'Ran. , 688. 

(4) Id. , ivi. Inghilf. , 48 . 

(5) All. ivi, Stef. , 5o6. 

(б) Id. , ivi. Rugg*) Sia. 


I 
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'98t DKBt* DIFBS* -DI DANTE , 

Mn, o Tosche fossero o Siciliane, o anlrclie t* 
-ouov'e , lune dannava quelle poesie che non 
si partivano bene da’ particolari dialelti« nè 
aiutavano il crescere nobilissimo della Ita- 
liana eloquenza. 

CAPITOLO VI. 

Non sia creduto II solo nostro Poeta « per- 
chè air esule infortunato non è voluta pur 
•credere la verità. Ma leggasi almeno ne’ libiì 
tiel Petrarca , di colui che non si mosse mai 
-a vana gloria per le lodi degli uomini , nè a 
tristizia pe’ loro biasimi. E vedrassi che del 
nostro volgare egli afferma ie medesime ori- 
gini che qui si accennano. 

Ecco i due Guidi t che già furo in preiiOi 
Onesto Bolognese > e i siciliani 
Che già’ fdr trimi (i). 

Ned è da opporre ^ se furono poi da se*zo-; 
perchè questo diventar ultimo non toglie ch’al- 
tri non sia stato primo ; ma solamente avvisa 
a quelli che già fur primi -come sia possibile 
-il divenire da 'sezzo. Perchè nelle arti della 
sapienza , se si lascino quelle fatiche per le 
quali si sale io grado di onore , presto la 
.gente che fu maestra può diventare discepola 
de* suoi -discepoli. Ma di ciò non si mova pa- 
role, non volendo noi che alcpno .sospetti que- 
sto filosofico principio essersi qui ricordato per 
cagione d’ingiuria. Diremo dunque seguitando* 
•che quel luogo de’ Trionfi nou è il solo, dove 


40 Petr., Tr. Am.* cap. 4> 
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'CAPITOLO 'Vt. SÌ 8 S 

)il Pétrarce accompagni il suo testimonio a 
quello di Dante -, ma che nella dedicazione 
‘delle sue Epistole Famigliari al suo Socrate 
disse : (bavere scritto alcune cose intese a di- 
lettare gli orecchi dè* popoli ^ usando le leggi 
proprie de'' volgari: il qual genere, come suona 
il grido , essendo ritornato in vita fra’’ Sici- 
liani ^ in breve di là si sparse per tutta Ila- 
dia (i). 

E bene doveva svegliare gli animi degPIta- 
liani quel Federigo Secoudo, poleiiiissimo im- 
peradore , che cantava nel nuovo nostro lin- 
guaggio, e facevaio fiorire nella sua corte , 
dove seco lo coltivavano il re Manfredo-, ed 
il re Enzo suoi figli, e Pier dalle Vigne suo 
secretano e ministro. Esempio leggiadro, che 
lina casa di forti e valenti re sia tutta intesa 
ad illustrare la lingua dei suo popolo ; e glo- 
ria .singolarissima di nostra lingua, ch*eiia fosse 
credula si nobile cosa , che i re medesimi e 
gPimperadori la togliessero dalla piazza, e la 
ponessero sovra il trono. E facciasi pure stima 
tra il volgare di costoro, e quello de' più vec- 
chi Fiorentini : e vedrassi eh' elio ^ come dice 
Dante, in- nulla è differente da^ quello cùe è 
laudabilissimo (2). 

Federico poetava nell' età giovanile » prima 
di quelle sue fatiche durale fra' Tedeschi, da 
cento e più anni avanti che Dante scrivesse il 
suo poema. Or qual era il volgare di Fede- 
rico ? Si vegga. 



CO Prtr. , Ep. Faro. Pref. , f. S. 
(a) Voi. El. , lib. 1, cap. xu. ^ 
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384 DELLA DIFESA DI DANTE, 

Dice alla douna sua : 

Valor sur l* altre avete (*) , 

E tutta conoscenza. 

Nuir uomo non potria 
Vostro pregio contare. 

Di tanto bella siete ! 

Secondo mia credenza 
Donna non è che sia 
Alta sì bella e, pare , 

Ifè cìC aggia insegnamento 
Di voi , donna sovrana. 

La vostra cera umana 

Mi dà conforto , e facemi allegrare : 

Allegrare i* mi posso , o donna mia ! 

Donde avea tolta egli questa favella il gran 
Federico, il quale era nato in Iesi, città delia 
Marca, né mai vissuto era nelle terre Toscane? 
L'aveva appresa in Napoli ed in Palermo ; 
alla corte sua , piena del fiore di tutta P Ita- 
lia ^ perché (dice l'autore del Cento Novelle) 
la gente che aveva bontad^ veniva a lui da 
tutte le partii e V uotho donava molto volen- 
tieri e mostrava belli sembianti : e chi aveva 
alcuna speciale bontà a lui veniano t trova- 
tori , e belli parlatori (3). 

In queste scuole crebbe il re Enzo figliuolo 
di lui, e disfogò i suoi amori non solo con 
parole tutte Italiane, ma con versi che al- 


(i) Varianti dell’ ed. Giuntina' del 1627. 
Verso 3. cauoscenza 
»» 4' presto 

n 8. bella pare. ' 

(a) Nov. ao. 
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CAPITOLO VI. 285 

cuna volta s'accostano alia forma degli eccel- 
lenti» 

Ecco pena dogliosa • 

Ch" infra lo cor m* abbonda 
E spargo per li membri (i) , 

Si che a ciascun ne vien soverchia parte. 
Giorno non ho di posa , 

Siccome il mare . e 1’ onda. 

Core , che non ti smembri ? 

Esci di pene^ e dal corpo ti parti: 
Chè assai vai meglio un'ora 
Morir , che ognor penare ! 

E del re Manfredi, altro figliuolo di Federico, 
narrasi per Matteo Spinello sotto Panno ia58; 
che spesso la notte esciva per Barletta t can- 
tando strambotti e canzoni ; ed iva pigliando 
il fresco ; e con esso ivano due musici dei- 
liani , eh' erano grandi rornanzatori (2). Con 
questi re veniva Piero dalle Vigne, secretarlo 
di stato , o, come gli antichi dicevano. Ditta- 
tore (3). Il quale in questa nuova lingua cantò 


(O L’ e<lizione del Giunti pone le membre : e 
non abbiamo trovalo Codice • ne corregga il mani- 
festo orrore : per< h ' il ciascun maschile del verso 
che segue, troppo chiaro dimostra che non può 
accordarsi a) fenirainile membre , e che dee scri- 
versi membri. 

(2; Murai. Script. Rer. Ital. , voi. 7, p. logS. 

(3) Scopriamo clic questo era il tit<ilo de’secre- 
tari , (la due luoghi del Villani non bene osservali. 
Il quale duvondo dire di questo Piero secretarlo 
di Federico, lo chiama il suo buon Dettatore (6, 
23, 2 ) e volendo significare che Brunetto fu se- 
cretarlo della repubblica di Firepzc, dice ch’ei fu 
Duuuore del Comune ( G. Vili., 8, io, 2). 
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38^ B^ELL'A DIPESA DI DAITTE, 

alcune rime , che avvisassero in quanta geiXi' 
tilezza ella- poi si doven condurre da qiie’lre- 
sommi Toscani per cui fu it>di posta nella lor 
pairia la prima sede degl* Italiani' maestri. 

e 

Stame di Pier dalle Pigne da Càpuui pubbli- 
cale dal ('orhinelli- e- dal Crescimbeni , ed' 
ora emendate coi codici Piaticani 3ii i3 e Ssdoi 

Amore * in cui C vivo ed oh fidanza , 

Dì voi , bella , m' ha dato giuderdone :■ 

3 Gtiardomi infin che venga la speranza * 

Pure aspettando- buon tempo e stagione. 

Coni'uom eh'è in mare^ ed ha spene di giro,. 

6 Quando vede lo tempo ed elio spanna (a ), 

È. giammai la speranza non- lo 'nganna. 

Così farà , Magona , il. mio venire. 


(r) Spanna. Forse spannare è qni usato in^forza' 
ili spiegare il panno, cioè seioglUre la vela: et! 
è (Ih aggitmgrre alle dicliiarazioni Hi questo verbo ’ 
poste nel vocabolàrio. 

Varianti HrlFeHizione del Corbinclli. Parigi, iSpS.' 
Verso 8' t 'osi face*, Madonna, in voi vtnirs,_ 
n Q. Or. 

n i3. Si bel parlare 

n 1 ^. lungamente 

» I 5 dolcemente 

n 17 ; (/i.tio 

» i8 éT donami speranza con-gran gioia, 

n I g-, Ch’io non curo s'^io doglio ed ìùì martiro* 

ft aa. Hare ch'aio perat 

n a(ì. adesso a voi 

n a8. vi mando- 

ss- ag a piacete 

» 3i. o.-e 

n 35. durante 

» 38. comporti Pàmor eh*" io tèi porto. 


\ 
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CAPITOtO- yfj, 

g. Ohf' potess^ in venire a vo* amorosa- ^ 

Comedi ladrone ascoso, e non paresse! 
Ben mi terria in gioia avventurosa, 
la Se amor tanto di bene mi facesse 

r ben parlante, donna,, con voi fora, 

E direi, come t»* amai dotbemente 
l5 Più che Piramo Ttshe , e lungamente 
r V* ameraggia infin eh* C vivo ancora. 

Postro amore mi tiene' in tal disire- 
l8 E- donami speranza e- sì gran gioia , 

Che non curo sia doglia , o sin mariire- 
Afembrando l'ora eh' io vegno da voi. 
ai Che s' io troppo dimoro, aulente cera. 
Sarà di' io pera, e voi mi perderete. 
Adunque , beVa, se ben mi volete, 
a4 Guardate ch'io non mera in vostra spera» 

tn vostra spera vivo, donna mia, 

E lo mio core ad esso voi rìmandoi 
37 Già r ora tarda mi pare che sia : 

E fino amore al vostro cor dimandò, 

J' guardo- tempo che mi sia piacente, 

3o E spando le mie vele in ver voi. Ròsa, 
E prendo porto là u' si riposa 
Lo mio core alto l'ostro insignamente. 

Stia canzonetta, porta i lui compianti 
A quella die in balìa ha lo mio corei 
Tu le mie pene contale davanti , 

36 E dille, com* io- moro per su' amore. 

E mandami per suo messaggio a dire, 
Com' io conforti t'amor che le porlo, 

Zq E se io ver lei feci alcuno torto , 

Donimi penitenza al suo rdere. 
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DILLI DIFESA Dt. DANTI, 

CAPITOLO VII. 

Per tali e simiglianti esempli si vogliono 
dichiarare le sentenze dell’ Alighieri , cotifor* 
tando il suo testimonio colte rime che ancora 
ci rimangono di que’ poeti , che in antico fa* 
ceauo gloriose le corti di Napoli e di Palermo. 
E diciamo di Napoli, perché. io quella città, 
veracemeule regale , la più popolosa e fio- 
rente Ira tulle le Italiche, stette gran tempo la 
sedia del regno Siculo : nè fu seconda a Pa- 
lermo nella gloria della lingua Cortigiana ed 
illustre. Imperocché uon andremo a cercare |e 
croniche scritte a servigio del popolo , come 
fanno que* che citano Matteo Spinello da Gio- 
venazzo , che le dettò nel plebeo dialetto dei 
Pugliesi. Mi) saranno da vedere coloro che se- 
guirono il vecchio esempio , e poetarono in 
lingua di corte. Perchè il dire dello Spinello 
certamente non era tolto dalle scuole di Guido 
Giudice , nè da quelle di Federico, e de’ figli 
suoi , e di quanti scrivevano colla più scelta 
e cara parte dellTtaliano sermone. In cui ab 
antico usava pure colui che è detto Messer Io 
Abate di Napoli , del quale rimane una delle 
poesie meno agresti che leggansi di quell’ età 
si remota. 

Il cantare è intorno al dispregio de* beni 
delia ventura : 

Nobile esemplo è quel delCuom selvaggio 
Ed a ciascun nolabil documento : 

Lo qual nel tempo aspetta mutamentOf 
E sempr^ riconforta suo coraggio. . 


CAPITOLO vn. 
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S mitemente Ja V uomo eh* è saggio : 

Sempre ei si chiama e trovasi contentai^ 
Non lo conturba nullo avvenimento ; \ 

Così comparte il prò con il dammaggio (ij. 

Lo mondo è posto in ruota di fortuna : 
Cresce e decresce molto spessamente , 

Cosi come veggi am che fa la luna. ; 

Per ciò V uomo che face sagg'amente , 
In lui speme non posa^ o fede alcuna ; 
Afa lo dispregia , ed hallo per niente. 

Che se queste prove ro<:sero scarse aU’iotel- 
letto o alle passioni d* alcuno , e si volesse 
meglio conoscere come un medesimo Volgare 
illustre s* adoperasse io quel secolo per tutta 
Italia , pongasi mente alla prova che noi da- 
remo. 

Fioriva tra'Toscaai del dugento un tal Dante 
da Maiano, poeta non ig.nobile, di franco animo^ 
sperto. non pur di lettere, ma sì di leggiadria, 
che vivea al modo di buono paladino , per- 
chè udito egli narrare di un tal Monna INina 
di Sicilia, ch'era in fama di poetessa, se 
ne accende; le scrive, eomechè ignoto , e 
la richiede d* amore. Gode la donna : e gli 
risponde cortese, poiché le arti gentili Hhnoo- 


(0 Pammasgio. Voce di desinenza napolìtana', 
sinonima di aannaggi'j, danno. E da' Napolitani 
la tolsero il Boccaccio ed altri degli antichi. Entro 
nn Codice dell’ Accademia delia Crusca , in una- 
Canzone di Guitton d'Àrezzo, si legge più rozza- 
mente: Dampnaggio, ' 

Che piace lei per mia morte- dampnaggh.^ 
<Menag. Orig. , f. 199). ' 

PertiCarij voi. L 19 ^^ 



ago DEtti difesa ®1 «ATTTE , 

i loro coltivatori .pari a sè stesse^; e gli dice: 
eh’ ella conta per gioia 1’ aver *lalè amante : 
e solo desidera di vederlo , e conoscere se 
la sua penna abbia buona consonanza col 
iuore. Questo si strano affetto come dì versi 
nato , cosi fu di versi nndrilo. Ed ei si leg- 
gono ancora. Ma si gli uni che gli altri sono 
battuti ad un conio : uguali di rozzezza , 
come di eleganza: e que’di Palermo puoi cre- 
dere scritti a Firenze » come que’ di Firenze 
scritti a Palermo. 

Dante di Maiano di Toscana a Monna Nina 
di Sicilia (i).' 

Le lode e V pregio e senno e la valenta 
Ch' aggio sovente audito nominare , 

Gentil mia Donna^ dì vostra plagiema 
M han fatto coralmente innamorare ^ 

]E misso tutto en vostra canoscenia (2) 

Di guisa iaL che già considerare 

Ifon degno ornai, che far vostra voglienta-. 

Sì m'ha distretto Amor di voi amare! 

Di tanto prego vostra segnoria 
In loco di mercede e di pietanta , 

Piacciavi sol ch'eo vostro servo sia. 

Poi mi terraggio , o dolze Donna mia % 
Termo d' aver compito la speranza 
Di ciò che lo meo core ama e desia. 


(1) Rira. A-nt., ?<L Giunt., f. 

, (2) Cioè conoscenza. Voce di Guittone, 33) ,77: 
di Brunetto Tcs., f. io, e del Barberino, n 5 , 46 } 
e d’altri antichi Toscani, che dicevano anche ca* 
noscere e eanoscimenio. 
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CAVITOfcO TIT. 291 

Risposta di Monna Nina di Sicilia a Dante 
da Maiano in Toscana. 

i^ual sete voi, che cara profferema 
Sì fate a me , sema pur voi mostrare f 
Mollo m* agenzeria vostra parvenza (i) 
Perchè *l mio cor potessi dichiarare. 

Vostro mandalo aggrada a mia intenia ( 2 ) : 
In gioia mi conteria cT udir nomàre 
Lo vostro nome che fa profferema 
Tf essere sottoposto a me onorare. 

Lo core meo pensar non si savria 
Alcuna cosa che sturbasse amanza: 

Così affermo: e voglio ognor che sia. 

L* udire a voi parlare è voglia mia : 

Se vostra penna ha buona consonanza 
Col vostro cuore : od è ira lorresia (3). 

Tolga il cielo che noi diciamo questi es<* 
sere versi d' oro, perché dettali ne'felici tempi 
dell’oro. 1 nostri leggitori già sanno con che 


( 1 ) Agenzare: cioè piacere , gradire. Voce ro- 
mana, usata da Guittone, iett. 5, e da Francesco 
da Barberino, SSg, i5. 

(a) Mandalo; sincope di dimandato in significa- 
zione di Domanda. Cosi lacopone dteea il Pensato 
in forse di Pensiero: e Guittone il volato pel vptó^' 
(3) Sesia : cioè discordia. A"* nostri antichi , 
dice il Borghini , resia valeva discordia , disseti., 
sione, scandalo; e si è ancora in molti che del- 
V antica e n.4Ti.s favella ritengono , mantenuta. E 
questo intendevano e intendono ancora dicendo: 
mettere resia tra marito e moglie. (Vesc. di Fir., 
563). 


aoQ DELLA DIFESA DI DANTE, 

libero animo abbiamo combattuta e vinta la 
sentenza di quelli che da* soli anni parea che 
volessero estimare la virili delle cose. Ma di« 
remo altresì liberamente la lingua della Donna 
di Sicilia , e quella di colui da Maiano essere 
la medesima : c le voci , le terminazioni , i 
costrutti e le forme derivarsi tutti da uua sola 
sorgente^ che pur si debbe tutta scuojirire, se 
vogliasi drittamente disputare intorno la na- 
tura dell'Italiana loquela. La,:quale é tempo 
iiiialmeiite che si cerchi, non facendo quistioni 
metafisiche di . vóti nomi al modo che alcuni 
usarono ne’ passati secoli, ma considerandole 
storie, le scritture ed i fatti, che sono i soli 
e veri maestri degli uomini , secondo che ci 
mostra il lume della rinnovala filosofia. 

Il nostro ragionamento sarà dunque da pren- 
dere più: dall* allo che finora non fecero i di- 
sputatori dì queste cose, investigando i primi 
ordini della comune favella , e cercandoli in 
quel dialetto rustico romano , che fiori nel 
mancare del dir Ialino^ che indi occupò assai 
province degli Spagouoli e dei Franchi , e 
Italia tutta, forse per cinque secoli ; e perciò 
era noto così agli ultimi Siciliani, come a co- 
loro che stavano nel cuore della felice Ta- 
scana; imperciocché non dalla barbarie Vandala, 
nè dalla Gota , ma da questo volgar romano 
propriamente l’Italico fu prodotto. Ma perchè 
ninno de’ nostri s* è affaticata ancora in que- 
sto larghissimo campo, noi v'entreremo ti- 
midi, e quasi di furio, chiedendo grazia ai 
leggitori , perché ci scusi la novità della via, 
dove loro parrà eh* ella sia^i alcuna volta 
smarrita. 
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I nostri avi« già vincitori del mondo, aveaoo 
guardato non solo a imperare le genti, ma a 
sottoporle alle fogge , alle voci , alle condi- 
zioni Romane, couducendo alla cima degli onori 
e de' premj tutti coloro che le usanze e le 
parole de* Barbari più presto sapevano abban- 
donare. I quali come volentieri gittavano il 
loro saio, e si vestivano nella toga romana , 
cosi mutavano volentieri le ispide loro favelle 
nella latina; mossi non .tanto dalla bellezza di 
lei, quanto dalle loro necessità. Imperocché il 
popolo di Roma volea che co' suoi vocaboli 
soli si rendesse ragione ai viuli, si pubblicas- 
sero le risposte de* principi, gli editti de’pro- 
consoli e de* pretori ; si significassero le in- 
chieste de* legali e delle colonie ; si pregasse 
il senato, e si teuesse giudicio. Onde avvenne^ 
come scrive Plutarco nelle Quislioni Platoni- 
che , che ai giorni di Traiano quasi tutti i 
mortali parlavano rowananienle. Dal quale or- 
goglioso costume venne un grande e vero be- 
neficio ne* popoli ; che per tal guisa si acco- 
starono meglio alia civiltà , e colsero alcun 
frutto di beue dalla sempre amara radice della 
schiavitù. Pei ciocché impararono essi a cono- 
scere que* libri e quelle scuole di retori e di 
filosofi , colie quali mostra vasi 1* esempio del 
vero congiunto alla dolcezza del dire ; edaiu- 
tavausi a seguitare cortesia coloro, che, prima 
vivendo a guisa di umani buoi , erano usati 
alla vergogna delie più dure tirannidi e delle 
più spaventose superstizioni. Cosi quella co- 
mandata sapienza veniva crescendo i prigio- 
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nieri di Roma nelle arti del bea discernere , 

* del dolce seutire e del pensare magnanimo. 
Perchè , come disse il gravissimo Plinio; u I 
ù padri nostri congregavano gli sparsi imperi, 
et e De .mitigavano le costumanze , e tante 
a discordi e Gere lingue di po][>oli univano al 
« taccio d* una sola favella, a fine che Puomo 
M conoscesse l'umanità, c la divisa famiglia 
« delle genti avesse sola una patria (i). »» 
Cosi ampiamente diffuso era dunque fra i 
popoli il linguaggio latino, quando per iniqua 
ventura il Signore del mondo , stanco d esser 
Romano, si fece Greco, e pose la sedia del- 
l'impero in una città della Tracia. Lasciata la 
nostra patria aperta alla vendetta de’ vinti, fu 
tolto 8’ Roma il prezzo del sangue suo, spo- 
gliandola perGuo di que* cittadini che pei va- 
lore, per r ingegno, per l’ uso degli onori ed 
anche per la superbia, potevano conservare la 

f ioria, o la ricordanza almeuo del santo nome 
tornano. Allora col togliersi della corte fu pure 
tolto alla città il dire cortigiano ed illustre, e 
' solo le rimase il dialetto de* rustici e della 
plebe. Il quale essendo molto variabile come 
quello che si fonda nella variabile ragione dsl- 
Puso, fu anche più prestamente mutato per le 
incursioni degl* inimici. Avvegnaché le nostre 
terre, occupate prima dagli Eruli e da'Turìngi 
sotto Odoacre , poi da'Goti e dagli Ostrogoti, 
che piantarono il . regno di Teodorico , hnal- 
mente caddero per dugent*anni nel fondo della 
barbarie sotto gli Unni ed ì Longobardi } i 
quali , come dice Gregorio ponteGce, traiti 


(i) Plin. , lib. 3, cap. 5. {i-. 
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dalle loro tane vennero come spade taglienti' 
uscite della guaina, e sovra i nostri capi s^iri- 
nebriarono di sangue: Fumana genéraiìone y 
la quale in queste terre era- cónie' biada spessa 
che non po levasi munérarei fa guasta èd uc-’ 
cisat le città poste d sacco, i templi arsi « 
le castella atterrate ; e tutta questa contrada 
de* suoi abitatori nuda, e falla deserto , sic- 
ché le bestie occuparono i luoghi, ne* quali 
l^i uomini solevano soggiornare (i). 

Ma noo si siimi già che gi’liaìiani per que- 
sto parlassero b' lingua dello straniero , ché 
aozi io straniero si adagiò tanto' nelle costu- 
manze de* nostri , che , siccome Orazio dicea 
della Grecia . le terra vinta domò il fiero suo 
vincitore (a),, nondimeno il latino si mescolò 
di molte parti barbariche , sì che parve oro 
tutto infuso di fango. Per cui è da fare una 
considerazione assai bella, e forse nuova; cioè 
che leggendo le scritture di quell* età y veg* 
giamo che le parole pertinenti al vivere souo 
per lo più dei Latini y e quelle pertinenti ai 
magistrali e alla guerra per lo più sono dei 
Barbari. Perchè quella corruzione era gover- 
nata da queste due necessità; che il vinto, cioè, 
imparasse quelle voci che gli dettava la forza, 
e il viucitore quelle che gii dettava il bisogno/ 
Laonde il Goto che voleva il pane, e udiva 
dire da* plebei latini : da , mihi illum panem , 
cercava imitarli per essere inteso, e dicea da 
mi., il... pane. ; le quali parole essendo latine. 



ag6 sella' difesa di bakte«* 

eraao solamente mozze secondo le native prof- 
iurenze di que^selvaticbi. Ed, al contrario, i 
nostri per la ragione della forza apprendevano 
da coloro i nomi delParme che li oppressero, 
e de' nuovi reggimenti che si fondavano. Im- 
perocché qùe* Baroni, e que' Maliscalchi che 
venuti erano tutti chiusi negli usberghi , in 
fol le arnese di mazze e di spade , e sempre 
albergando iu alloggiamenti , e spaventando 
sempre gli animi colte scaramucce , le batta- 
glie e le guerre, c' insegnarono quelle novelle 
voci al tutto divene dalle latine, di usbergo , 
d'arnese , di^ spadai di straie , d' ammazzare^ 
d' allogg’amentU di Sfihermà^ di scaramuccia, 
di batta^ia e eli gi&erra ; voci derivate tutte 
dgi«ostri danni % cui venivano dopo quell' al- 
' Ire che sono micora testiinonie di queil'anlico 
servaggio, Feudatoi^iOf Vassallo, Barone, Ma- 
\ lisctdeo. Bargello, e le simiglianti. Io premio , 
delle quali noi insegnammo a que' nuovi no- 
stri signori i termini delle arti, e gl' istru- 
menti d' esse , e le umane lettere e le cose 
naturali e le scienze contemplative. Nelle quali 
cose tutte que' soldati pendevano dal nostro 
senno : e si ne fanno fede Lipsio e Leibnizio, 
e le parole latine che ancor s' adoprano dai 
Germani. Non fu adunque nè perduto , nè 
rinnovato in quel devastamento Italico tutto il 
vecchio parlare , perchè la scarsa merce re- 
cata da quegli ospiti non poteva bastare a 
tanto; perchè alcune voci mutate od aggiunte 
non cangiano subito la natura d' una favella ; 
e perchè questa nostra lingua , essendo così 
soave e gentile, che quasi tutte le voci empie 
e chiude colle vocali , non poteva a noi ve- 



* CAPITOBO vtii.' ’ '' agy 
Dire da una gente di ruvidi favellatori , che ‘ 
tulle le terminano a consonanti. 

A* qi'iali favellatori facea pure Contrasto la 
fìua industria degli ecclesiastici ; che in Ro> 
mano spiegando le dottrine evangeliche, ed in 
Romano scrivendo i fatti della chiesa cattolica* 
facevano del Romano il linguaggio pontificale- 
e cattolico , cioè t universale. Ma quello npo 
era più il Latino illustre , non Tusato da Lu- 
crer.io e da Tullio , non 1* udito nel senato e 
nella corte di Cesare ; era quel rustico che 
parlava T intero volgo dell'Europa latina. Nella 
quale tacevano giù quelle scuole, che dagl*im« 
peradori a grande stipendio fondale , il bello 
stile e la purità del sermone aveano travasalo 
da questo popolo in quello , e dall* una nel- 
I' altra generazione. E siccome i savi e i po« ' ' 
tenti ili antico aveano usalo il senno e 1* au» 
torità loro a conservare le buone arti del dire, 
cosi in que* delirj dei sesto secolo i più no* 
bili spiriti si fecero vanto di non curarne , 
anzi di spregiarne apertamente ogni legge. Del 
che faccia fede quel beato òregorio, uomo di 
remano sangue, che, di Prefetto della città, ne 
divenne Pontehee, ed ebbe il titolo di Ma- 
gno ; al quale pareva pur bello il confessare : 
ch'ei non fuggiva la collisione del metacismo^ 
non la confusione del barbarismo i nò s* in- 
chinava ad osservare il suono e i casi voluti 
dalle preposizioni; stimando iniquo che le pa- 
role de' pelesii si stringessero alle regole di 
Donato (i). Alle quali sentenze bene rispon- 


(i) V. Johan. Diac. Vit. S. Greg. M., lib. 4> 
Pixf. ad lib. Mor. Oeut, n. i6. 
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fidare i suoi pensieri alla favella plebea ? 
Risponderemo: che nulla cosa oravi di que"* tempi 
tanto popolaresca , quanto i salmi di Davide- 
cui l bfo’co cantava sulP aratro^ il marinaio 
al remo , lo zappatore nel campo , le filatrici 
al pennecchio t e i fanciulli stessi facevano 
atto di balbettarne colla nudrice « prima che 
sapessero di parlare. Laonde Arnobio volle 
che così da tutti fossero intesi^ come da tuta 
^jano^ cantali. E a ciò lo trasse quella carità 
di cristiano che procaccia di giovare a quante 
genti più possa ; volendo ami con queW in- 
fermo linguaggio farsi utile a molti, che ot^ 

Cosi 

Ora da questi fatti conoscasi la sorte mise- 
rabile del latmo ; perchè non solamente a lui 
fecero danno , e le sempre mutabili conduioni 
delle cose mortali , e la crescente ignorauza 
de popoli , e le molteplici incursioni de* Bar- 
barii ma ancora il consiglio e l’opera di scrit- 
tori secondo quella età sapientissima. I quali 
mentre avrebbero potuto e saputo sostenere 
quel venerando edificio, usarono le forze loro 
nella sua rovina , nulla i letterati curando , 
purché alla plebe gratificassero. Il qual pec- 
cato non SI potrebbe rimettere, se lo zelo 
evangelico non si facesse loro scusa , anzi 
mento. 


(0 Eras. in Praef. ad Arnob. Com. in psal., p. 8. 
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CAPITOLO IX. 

latanto la licenza , per tanti modi aiutata » 
cresceva in immenso » ed il rustico romano 
penetrava colla religione là dove il buon la- 
tino nou eia mai giunto in compagnia degli 
eserciti e delle colonie. Imperocché leggiamo 
nelle Storie di Francia del Mezerai: c/ie i po» 
poli della Neustria, e i più lontani dal Reno, 
a poco a poco abbandonarono, intorno il se- 
sto secolo , la favella germanica'^ e da* Galli 
tolsero la Romana , che dicevasi ancora la- 
tina RcsTicA, generata dal cenere del buon la- 
tino, e solo diversamente piegata, ed accon- 
cia alV indole delle nazioni e a' dialetti delle 
svariate province (i). 

Dal che si ragiona : che due grandi lingue 
io quella oscurissima età del ferro si divisero 
r imperio dell’Europa. La Romana» cioè» e 
l’Alemanna j siccome provasi per due nobili 
e notissime lestimouiaiizc ; I* una sacra » l’al- 
tra civile. La prima è del Concìlio di Tursi » 
celebrato nell’anno Hiu, dove all’articolo ly.® 
è scritto — Ogni Vescovo abbia Omelie — ed 
ognuno si affatichi nel dichiararle o nella lin- 
gua BOMANA acsTicA , o nella Tedesca, accioc- 
ché Ogni gente possano più facilmente inten- 
dere che si dice (a). L’altra testimonianza é il 
solenne giuramento , con che Lodovico re di 
Germania, e Carlo il Calvo» re di Francia, 


(0 Mcz. , Hist. De Fr. , T. I, liv. 7 , c. i44* 
(a) Labbè» Conci!., T. VII, col. ia65. 
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dopo lunghe discordie fermarono pace I* anno 
84a a' IO di marzo nella cillà di Slrasborgo. 
Dove que' due nepoti di Carlo Magno « cer- 
cando alcuno modo per sicurare i popoli che 

D uella loro fede sarebbe stata perpetua, ognuno 
* essi giurò nella favella dui suo nimico. 
Laonde Carlo, avendo parlato Tedesco, Lodo- 
vico parlò Romano , siccome si racconta e si 
legge nella cronica di Nilardo (i). Ora questo 
giuramento essendo la più venerabile e certa 
roemoria di qiielP idioma, che tra l'Italiano sì 
trapose e *1 Latino , lo si consideri con più 
sottile artifìcio che (inora non si é fatto a ser- 
vigio della lingua nostra. Dall* un Iato si ri- 
scontri adunque colla lingua latina del quinto 
secolo, e dalPallro colla lingua Italica del dii- 
^euto i e per questa guisa si veggia come il 
Romano stiasi mezzo fra quelle due , fatto 
figliuolo alla Latina , e padre all* Italica. 

Abbiamo qui scritto in caratteri maiuscoli 
quelle lettere le quali nelle parole del giura- 
mento sono comuni a* tre stati della nostra 
lingua ; cioè al Latino, al Romanoy e all* //a- 
lieo , rimanendo le minuscole a notarne le 
distinzioni. Che se alcuno in tutti e tre que- 
sti esempi andrà leggendo le sole maiuscole , 
vedrà con sua inai aviglia escirne una sola e 
stessa lingua; e la Romana, eli* è posta fra le 
due , tanto prendere dalb destra quanto con- 
cedere alla^sinislra; uè dentro da loro essere 
altre differenze che qualche ellissi, alcuni lievi 
permniameuli di lettere, nati dal variare delle- 
pronunce di nove secoli , e le dolci Italiane 


(i) Nitar. Hist. , lib. 3. 
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lermìnazioni , che i Siciliani grecamente ag> 
giuDìero all* aspre terminazioni Romane , sic- 
come ne* seguenti capitoli dimostreremo. Spe- 
riamo che per questo nuovo ed aperto modo 
di paragone si porranno in man-ifesla' luce que- 
ste oscure quistioni, le quali non da sottili in- 
ventive, ma da veri e lucenti fatti si deggiono 
illuminare. 


Seguono le tavole con le diverse lettere 
esprimenti i tre stati della nostra lingua. 
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• in. Non è duni|ue di Jaropone, nè 
j cIm? Piisò nelPAmeto (96) e nel De- 
, IO.). E né anco di Guiltone cui 
I sì caro. L antico modo comune, 
r fu: così scrissero tutti gli antichi e 
in Toscani. 

•: quando li Borraccio diceva del 
tnloiìio seguiva Puso romano, che disse 
ramo. 

Ite: si traduca piagente: e questa è la 
I che in tutto questo verso si cangia, 
il Provenzale antico romano diventi 
jon secolo. Non crediamo che nitin 
li Paltro, se qui non è tra queste due 
none natura, anzi la medesiniità della 
da Maiano usò plagere, e plugetUe, 
•c. ) 

[>rr furono- Anche le più rare.termi- 
erbi trovano la loro radice in questa 
ja comune. Del qual genere è certa- 
0 foro per faro , apocope di fui'ono. 
reta assai piacque questo vocabolo lì- 
intò ; 

- Non fur fedeli a Dio , ma per se 

— QuancTelli un poco rappaciati faro. 
3 — Che 'n Senaar^ cor lui, superbi 

cc. 

0/10: di questa romana pronunzia si 
.‘issai Giovanni Villani. Ma indi più fa* 
scrisse furono. Si dee non di meno os* 
il medesimo accadde alla lingua latina; 
andò era più rustica poneva PO, dove, 
'atta gentile, ripose la V. Vedesi bella 
di pcrinnt.'izioni. Noi in antico dicemmo 
ero, alcuno , fot , per lume, adultero, 
i. E i Romani medesimamente. Perehe 
Èunio dissero ^os, Notrix, Equos, 


Dio:--zed Dv vioogk 



I . I" 

m'Sìone. 


•Olii: € i^oi cangiarono 
'tilriXf Equus, ficcala, 

voce viene il nosho 
j derivarsi da timore , 
itri veerhi dissero^ fe- 
oinanesohi. Bnrtatomeo 
mofe è coltello messo 
o, 7, i4). 

piacerne l’usare questo 
liè i Romani anc'’oggi 
*roctdeano le cose de 
i ora adi>erse (Hcmb-, 
rone rarronla che mi 
agna alta de un co' 

dii scrissero Egipto , 
maggior soavità Egitto, 
mutazioni, o più tosto 
ìa. 

I che si conosce come 
aerasse i ppr «Vi; 

' metti 

letti. <a65, 22). 

imanisroo usalo ancora 
la i nostri vecchi I’ a- 
^'azioj e Francesco da 

, o è longo , 

o. (oSi. i4)« 

le' più bassi tempi non* 
ncnte questa paiola, 
filler o Ser , o Er , o 
Lamenti tutti iiioslrano 
iene dal latino //i-ruj, 
lai latino Senior come 
asciamo stare delle al* 
ao*'’ 
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n<lc di pronuncia; ma quello stranissimo 
Provenzali per Signore, il mostra apertis- 
sendo manifesto che per apocope di Senior 
isse detto Sen : e per aferesi di S^n poi 
e En. Ma que’che scrivevano intorno al 
•ano al tutto Romani, e scrivevano Signor. 

' per Elio; troncato da elio, e non da egli, 
ne il Vocabolario; perché in quel caso si 
be egl. Guido Civalcanli cantò (Go): 

s * 

El yU amore ; che trovando voi 
Meco ristette, che venia lontano. 

■'asmesse per trasmise. Diremo che coloro 
dopcrano mise, e trasmise parlano secondo 
clic dicevano misit. E quelli che usano 
trasmesse seguono il dir romano. Forse il 
Roma drcea mesìt, e meset anche attempi 

0 di Cicerone. E perchè ne’ pi imi rozzi 
si degglono cercare le usanze del volgo , 
che Ennio e Lucilio diceano Canes nel 
lei meno in vece di Canis ( Var. De Lin. 
6 ; c Pesto nota che diccasi non Minerva, 
ma Menerva, leber, magester; e nella co» 
illiana è, cepet, orndyet nella vece dì or- 

1 'cépit. Ecco l’ origine e la ragione della 
cita di questi verbi romani; per cui pos- 
re mise, e trasmise come trasmesse, e 
o«ide quando i. Lombardi or, dicono miso 
ueglio d latino missus, c misso. E quando 

dicono messo seguono l’ uso antico del 

>. 

ivrò. E voce poi usata da Ser Brunetto: 

> prosciolti e delivrati per Cesare. (V. 
■er. 55, i5.) 

trasse. V. Passavantì a44 e a45. 
so. I Francesi hanno rouge. Ma i Romani 
ros, come or pronunciano i Lombardi. 
fso non viene già da rubcr come traduce 
larìo, ma dal russuSf o rossus de’ Latiniz 
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a tulio; che dicea 
tar. 39, V. 18.) 
ì il volgo di Romar 
(All. R. Ant. a.) 
annata. 
questo romanismo ^ 
infermo ( R, Ant., 
* Ende per indi ( 67, 
cenzi : Endivia per 

t 

è degl* Italiani, les. 

I ono ancora a prof> 
risce GLI. Li viene 
non è Ialina ; ed i 
|gono, seguendo piA. 
inale favella. 
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CAPITOLO xn. 

Quicu siti un de gran parauHa 
Cordqtz del bratz trolaeula 
Qs peinhen plus qe bagassula 
Garreian pres e natala 
E valor e nudaestala 
An leu e desennoìsul 
Nes comen monbel Compul 
Si mais Jictz dolazula. 

Ma’s vai prons mortz quol sindona 
Aols nins ten terrenpa coira 
Qar non sap far mal ni boira 
Mal si fai a si melai 
Qar nos laissa tosi moroira 
' Mas dicus qi la aziroira 
P'blgc Ili naiini damai 
En tota malventoira. 

En tata malventeira 

Vìa cel qi no- leu. p^ergieira 
En Girantz dis dea Bornieira 
Q' lotz es e granz pecul 
Qels fi teinga alreileira 
De renda el prez fosoveira 
Qe mieils tainh Irop a sanlrub 
Qen sapcha far son denieira. 

Al prò Conste tacnh lerreira 
ile fo's qar tot jor meilheiroc 
E qa doimais fai corteira 
Mas Coms da qel linhab 
Peroben fai coni comeira 
Si fa le prous noliveira 
Perofos Jfils en raimul 
Fai ben a tot sou podeiroi, 

Na Felippa reseveira 

Qadajorn vai lur Faleirat- 
Madonna cil de Narbul- 
Oicu li salai si vileira,. 


SyB SBttA DTTESA DI DAlTTB, 

Ed ecco un dir Provenzale elle più non iia di 
Romano che il Dome> e pochi avanzi sparsi , 
quasi pietre di vecchio edificio poste al biso- 
gno d*un edificio novello. Ma come a dichia- 
rare la Nohla Leycon ci bastò la lingua dei 
soli Romani antichi e moderni, così a dichia- 
rare la ServentesCf cioè la Satira del poeta di 
Villarnoldo, si dovrebbero cercare le lingue dei 
^Guasconi, de* Germani , de'Cantabri, anzi di 
tutti quegli stranieri, per ojpera de* quali il pro- 
venzale finalmente si aiversificò dal romano. Ma 
questo si lasci a* sommi letterati francesi , e 
a noi basti lo ignorar meno le cose nostre. 

CAPITOLO XIII. 

Andremo seguitando la cominciata inchiesta, 
■onde .scuoprasi quanta parte di nostra lingua 
^ià vivesse intorno al mille, e quanto fosse co- 
mune , per cui si sappia come i Siciliani la 
potessero scrivere interamente e leggiadramente 
prima degli altri Italici. E grandi frammenti 
ne troveremo principalmente nel Poema sovra 
Boezio, scritto assai prima del mille, • più an- 
tico della Nobil lezione, cbe si conserva nella 
pubblica biblioteca d'Orleaiis. Il quale per lo 
più a null'altro simiglia che al buon Romano 
pronunciato alla Lombarda. Questi sono versi 
citati dal dottissimo Renuardo: 

D*avant son vis nitW om non se pot celar 

Nè ess li amen ehi sun ultra la mar. 

Cui giungasi le sole vocali nel fine, che sono 
proprie aegl* Italiani meridienali, e tutto si fa 
del più gentile roraaao. 


Digitized by Googlc 



CATTTOLO XtlI» 5tg 

IfavaniCl suo viso nulComo non sì potè celare 

Nè essi fi omini che son oltra'l mare. 

£d è anzi da osservare quella eleganza, che 
alcuni direbbero tutta Toscana =: Nè essi gli 
uomini. = La quale fu poi usala da* nostri 
classici : e si vede in Dante e in Boccaccio. Nè 
è meno di notare Taltra eleganza nuWoma non 
può; anzi si scuopre Tantichità di quelle due 
negative che non affermano; che tutti finora 
stimavano essere un idiotismo fiorentino; e non 
è; ma è modo romano comune, più antico del 
mille, ed ancora in uso presso il volgo delle 
terre che sono di qua del Po. 

Ma i meno amichi serbano anch*ess«, qual 
• più, qual meno, alcuna parte del comune ro- 
mano. £ paiono affatto nostri que* versi di 
Bernardo da Yentadorot 

Ciascuna creatura 
S'allegra per natura. 

Mancavi solo che si legga ciascuna, ov*è scritto 
cascuna. E quanto n’è più lontano il Francese' 
che per volger nella sua lingua dee dire: 

Chacune creature 
Se rejouil par nature. 

£ quasi perfetto Italiano è quello di Giofrè: 
Il gira la testa 

Del bon desirier vas quella pari (i). 
Se togli il vas messo in luogo di verso, nulla 
irovi a mutare. Mentre il Francese avrdjbe a 
dire il tourne la téle du bon dextrier vere 
eette part. 

£ Rambaldo da Yachera parlava alcuna volta 
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più italiano ch'ora molti de* nostri ìiegTi spe- 
ciali loro dialetti non £anno ; 

Gioven dev far guerra e cavaleria^ 

E quand or veilly tengben ch'en paio stia (r):: . 

cioè: Il Giovene deve far guerra e cavalleria 
E quando sarà veglio^tengo bene che in pace stia. 

La vera dilTerenza è in quell' er sincope d^ert< 
per sarà. Ma occhio ben sano vede nel rima- 
nente quanto del nostro volgare sia in quel- 
Tantico romano. Nè lascerà inosservato quel 
tengo bene^ che messo in vece d'io son di pa- 
rere^ è forma elegantissima, ta quale stimavano- 
essere del vecchio Guittoue ( 2 ), prima di ve- 
derla in questo Rambaldo di Vacherà. Ma se- 
guitiamo gli esempi. 

Pietro d'Alverna, antichissimo de'ProveuzaUv 
anzi r Ennio di que* poeti: 

A la mort no se potè scremir 

Eeit ni Conti ni Dnex^ ni Marches (S).. 

Qual Siciliano non avrebbe con questa lisgu» 
saputo scrivere? 

Alla morte non si potè schermire 
i?e, nè Cantei nè Duce, nè Marchese. 

Bernardo di Veutadorno , che visse nel mille’ 
e cento 

l.<sa meni m è per sembianza 
Comedi Peleus la lama 
Che del seu col p'' non podi* honi garin 
Si autra vei non sen fezes ferir. 

(r) Ramb. Vaq. Del Re d'Aragon.. 

(2) Guil., L«*ll. i 4 i 43. 

(3:^ Pier. d'Av* Cui boa vere.. 
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Ifsamente m* ò per sembianza^ com di Peleur 
la ìanzUf che del su' colpo non potea homo- 
guarire^ se autra vece non sene facesse ferire. 

vano il notare quanto- un favellare sia si-' 
mile airaltro, e cne la voce sembianza- è di- 
BriineltOy di Guido, e del Barbeiiiiov e' cHe i' 
nostri vecchi dissero Peleus per Pelea, come 
fianle Feton, Glimenes e Semiraniis. Medesi» 
inamente la voce lonza troviamo nel Boccaccio^' 

Dallo giorno clC io 't oidi e scudo e lama 
Con altri- cavalieri arme portare (i). 

Ma non si lasci senza nota quell* /ssa mente, 
da cui SGUopresr T uso del celebre Issa cosi- 
caro a Dante che due volle il pose nella prima- 
Cantica, ed una nella seconda (a). Onde si dee 
dire ch'egli lo adoperò perdi- er» del romano- 
comunei anzi l'i^sa de'Latiùt j e che male ci 
insegnò il Btiti, quella esser voce solamente 
dei Lucchesi (3). De'quaii. sarà la voce asc7i era 
per tenerezza, ma non issa ed isso che si trova 
in tutte le scritture Siciliane e Romanesche. 

Ed issa mente fu adoperato come anche orar 
perchè dalPa/tcora tronrato l'ora,, e dall' issa- 
mente il mente rimasero anche, e l'issa 
significare per guisa ellittica il medesimo che 
signifìcavano co'loro sostantivi. Intorno ai qtlnll 
esempi ragionando, non solo si trovano le an- 
tichità de' nostri modi, ma scuoprcsi la loro 
-vera natura ed etimologia, non per sottili in- 


(i) Bocc., 97, 12. 

fa) Dant. Inf., a3 e C. 27. j Purg. a^. 
(3) But. Coin. al 24. Purg. 

Ferticttpi, voL t, ai 
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doTÙ^azioul, ma per le certe e chiarissime sto- 
rie delle parole. 

Ben. conosc senn* e Jalìor 
E conosc' anta et onor (i). 

Ben conosco senno e foìlore {2) e conosc'on ta 
ed onore. Questo cantava il conte di Poetò ( 5 ), 
o sìa Filippo il lungo ^ re di Francia. E qui 
vogliamo notare Pantichità delPe per Pel dei i 
Latini, che noi conservammo nelle scritture 
fino al 5 oo, ed i Francesi conservano ancora. 
Ma il dir Romano avea gittata la t non solo 
per l'uso de'versi, ma anche della prosa. Anzi 
il latino rustico incominciò a tralasciarlo huo 
dalPanno 714* come ricaviamo da una carta 
del Re Moro di Comibria, registrata nella Cro- 
nica d* Idazio (4) . 

Nè meno eleganti e Romani sono i versi di ' 
quelP Arnaldo Daniello, ch'era levato a cielo 
dal nostro Dante t 

D'autres vezer sai cec, e tPauzir sord 
Ch*en sola lei i’veize aug, e sgard ( 5 ): 

cioè: D'altra veder son ceco e d' audir sordo 
Chò'n sola lei C veggo e audo^ e sguardo. 

E notisi , che i Francesi hanno smarrito la 
voce ceco, la quale avevano quando parlavano 

(i) I Provenzali cangiarono Po in a, e dissero 
ara per ora, ed anta per onta. Cosi Pesto narra 
che i vecchi Romani mutarono Po di Fobii in a 
Fabii, e Fovissce in Favissce. 

(a) Follorei follia. Voce di Dante da Majano e 
4 i Guittone. 

(;^> Cont. de Poit. Ben vuel. ( 4 ) Idaz., h 88, 89. 

0 ) Aro. Dan. Sol sui chsi 
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CAPITOLO xm. 3^3 

il comune antico, e così il Lei clie a noi è 
rimaso, e cV elli non hanno, dobbiamo dire 
che fu romano. Raimondo da Miravalle eì pure 
lo usò. 

Pier de roser <juand nas 
Non es più fresca de lei. 

Flore di rosaio quando nasce non è più fre-^ 
sca di lei. Gli stessi Fiorentini dissero la flore 
al modo del poeta di Miravalle e de'Siciliani. 
Perchè Dante Fiesolano così comincia un suo 
sonetto: 

La Jlor (Tamor veggendola parlare 
Innamorar d'amare ogni om dovria (i). 

E io altra canzone di Raimondo si legge: 

Pró'dvmna conossen^ 

En cui es prelz e sen^ 

E beltat fna e pura. 

Che Cmes la natura ( 2 ): 

cioè: Prode donna conoscente. 

In cui è e prezzo e senno, 

E beliate fina e pura. 

Che vi messe la natura. 

Quel conoscente, che i Francesi traducono sa^ 
Panie, ci apre la ragione, perchè tra noi il 
verbo sapere è usato in cambio del verbo co- 
noscere. £ già come quel vecchio provenzale 
Ponzio Dails'Guardia diceva Camola mellior 
donna eh' i' sai: cioè t'amo la miglior donna 
eh' C sappiat, cotX il divino Poeta disse cono- 
scenza per sapienza: 


(i) Rim. Ant.) ^5. (a) Raim. Mirar. Franchezza» 
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Fatti non foste a viver come hruti^ 

Ma per seguir viriate e conoscenza. 

Segue il medesimo cantore di Miravaile; 

Pjoder (Taurt nè cTargenl 
Nó'v'daran ja bon pretta 
Si cor rie non avet (i)t 

cioè: Poder d'auro, nè dt argento 

Non daranvi già., bon prezzo^ 

Se cor ricco non avete. 

Si avvisino belle proprieii» del nostro idioma» 
il poder cPauro, che risponde al vis auri de» 
Latini i il già per mai ieggiadramenle usata 
nei Gradi di S. Girolamo (n); il daran per da- 
ranno, tutto Italiano» e troncalo com* è nostro 
uso per servigi del verso, il rie apocope ma- 
nifesta di ricco, e la bella iiielafara cnor ricco 
rispondente all'altra Italiana cuor povero- £ 
finalmente vogliamo osservare che nel vocabolo 
Pretz è posta la T avanti la Z per significare 
a punto il suono della zita de* romaneschi. Il 
quale anche a* tempi nostri non puoi* essere 
bene imitato dagli altri Italiani, s'elli non pre- 
pongono alla zila quella T; perchè i Romani 
dicono veramente più tosto pretto che prezzo: 
solatzo che selazzo. Tanto la natura di qitel- 
Poriginale linguaggio si manifesta nelle minime 
parti, e perfino nella prcMiuncia delle consonanti 
più aspre. Cosi troviamo ì Provenzali alla ro- 
manesca dire avvinente per avvenente:: 

Ponzio da Canapidoglioi 


(0 Lo stesso RasoJ es. (a) Gr. di S. Gir. 43^ 
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Le soìatz^ e Vavinent compagna (i) 

E il geni parlar, e las humUs Jassos 
Mi fan cantar. 

Il sol azze , e l*avinente compagna, e il gentil 
parlare, -e- gli umili atti mi fan -cantare. K nei 
Provenzali si dee ravvisare quell* altr« profTe- 
renza Roinanesca , per cui la D avanti la N 
sempre si muta iu un*altra N ^er grazia di soa- 
vità. Mè in Romano drcesi andare, ma -annare; 
Don mandare, ma sì dice mannare, £ come è 
scritto nelPantica vita di dola di Rienzo * 
Non potea Uberamente armare. (2) Cosi 
Rostagno Beringhieri scrisse: l'-non sap de' 
mannar; essendo legge comune tra le scritture 
provenzali anticlie e romane, che nelP infini- 
tivo de*^ verbi non si segni mai né la T, nè la 
l) avanti la N: e di cantare, mandare, blan- 
dire, sentire, si faccia cannare, mannare, blan- 
nire, sennire, vera profferenza de* Romaneschi, 
che come furono i primi maestri de'Proveozalt, 
cosi furono i primi fondatori del dir volgare. 

CAPITOLO XIV. 

Ma per fare alcuna parola sugP idiotismi Ita- 
lici de* Provenza li, diremo ch’essi ne sono cosi 
pieni, che non v* ha plebe delle nostre province 
che non rinvenga in que'libri molte voci e 


(1) Compagna per compagnia. Dal romano dun- 
que il tolse il Poliziano, e Dante e il Petrarca, cap. 4 > 

Combattea in me colla pietà il disire 
Che dolce ni' era sì cara compagna. 

(a) Vit. Col., f. 110. 
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fonile scritte e pronunciate, come il volga le- 
adopera a* giorni nostri. La quale par cosa ve- 
ramente mirabile, nè quasi da credere. Ma il 
Rama^nuolo e il Ijombardo che dicoti andar 
a pe* in vece di dire andar a piedi : e tot 
’quant e del tot per tutto quanto^ e del tutloi 
bon amig per bon'amico , pez de* mort per 
peggio di mortet la cambra per la camera , 
fazza e fassa. per faccia^ vida per vita^ la 
eros per la croce ^ troveranno queste plebee 
^ forme e |^rt; |fFer<» pze essere antichissime, e ap- 
j^artenere a quel comune rustico che intorno 
il mille teneva tutta 1* Europa latina. 

Annar a pè, si legge in Alberto de’ Mar- 
chesi Malespini : 

Annar a pè a lei da* croi ioglar ’(t). 

cioè: Andar a piè a legge (a) (a foggia ) di 
erojo (3) giullare. 

(1) Cod. Vat., 3ao5. 

( 2 ) Questo bel modo a lei, a legge per signilr- 
care all’usanza troviamo di nuovo in Ramondo da 
Miravalle (Cod. Vat. SaSs, f. 44 ")* 

Ben savis es a lei de tos 
Qui drut blasma de fallsìan 

cioèi Ben è savio a modo di toso (fanciullo) 
Chi biasma i drudi del lor folleggiare. 

Nè sarebbe forse ardito chi tra noi seguisse a por- 
tare alcuna di queste gentilezze romane nel vol- 
gare Italico, tenendo il costume di tulli gli antichi, 
perchè seguirebbe a cavar La lingua dalla sua fonte. 
Parrebbe leggiadro il dire: ha molti ipocriti 

che si governano a legge d* Epicurei: ed assai false 
pinzocchere che vivono a legge di meretrici. Ma- 
gia troviamo un simigliante modo ia Giovanni Yil- 
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Tot quanti nella canzone di Blacasso: 

Tot quant de vo'volria (i) ' ‘ 

cioéi Tutto quanto di 'voi vorria. 

Del tot: Bernardo di V entadorno; 

Del tot s' era adoleat 

cioè* Del tutto s'era addolciato, 

Ov’ è da conoscere, che quel dolzore per dot- 
cioret adoperalo da tutti gli auticiii Siculi, tno~ 
stra ancora il suo vestigio in Romagna , ove 
dicesi dohe per dolce : la quale è forse una 
di quelle lascivie, per cui Dante dicea =: Che 
se Vuomo parlasse in Forlivese sarebbe tenuto 
femmina ( 2 ) rtr e già usano fossa per faC'^ 
dai siccome pure alcuno de’ Provenzalij per- 
chè Arnaldo da Maraviglia; 

La fassa fresca de color 

Bianca^ vermellia più che Jlor (5); 

cioè; La faccia fresca di colore 

Bianca, vermiglia più che fiore. 


iani, ove dice; Ordinò che si facesse Castelnovo 
a legge Francesca; cioè che si edificasse quel ca- 
stello secondo- le usanze de’ Francesi. 

(ì'> Crofo è voce ancor viva in alcun luogo dì 
Romagna, ove ha forza di meschino, povero , in- 
fermo. Per che stimiamo, che dove Dante dice 
croja Vepa dell’idropico, volesse intendere il ven- 
tre infermo. Avendolo tolto . da que’BoinagnuoU 
che dicono e' sta croi per dire ei sta malaticcio. 
La qua] voce fu poi metafora usata a significare 
povero .e vile. 

(1) Blacas; Lo bels dus temps. 

C») Voi. El., Uh. I, cap. 14. C^) Am. loc. cil. 
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Boti amig^ è in Gavadaoo il vecchio y che 
disse : 

Bon amig aver' (i). 

Pez de morti è in Guacelmo Faidilo: 

Fi/ Fifa e pez de morC avran (a); 

•parole, e, quel che più vale, pronunce tutte 
viventi In più che mezza P Italia. 

Cmnbra per camera è de*Roinagnuoli. H 
.conte di Poetù : 

Se non me baisa in cambra^ e sots i rxim ^5): 

cioè: «Se non mi .bacia in -camera, e sotto i rami, 

Ei fazta per egli faccia, siccome Pusò Bru» 
netto: acciocché le cose utilmenle se fazza (4)« 
così Pusò Bartolomeo Giorgi: 

Fazza de ti present a lei, don cani: 

cioè: Faccia di te presente a lei, donde canto, 

Fida per vita, è di Ponzio dal .Campidoglio, 
nobilissimo rimatore: 

La VÌI vida vai pouc, e chi mor geni, 
Aucid sa mori, e puoi viv sens turmenti 

£Ìoé:Za vii vita vai poco, e chi more gentile. 
Uccide sua morte, e poivive senza tormento. 

NeBa qual voce vida troviamo quello scambio 
Alel D col T per amore :ii dolcezza, eh' è pro> 
pi'io di tutti i Romagnuoli e ile* Lombardi, che 


(t) Gav. le vieux. Jeu no sui. 

(o) Gnac. Faid. Fort cosa. 

(.3) Com. Poit. Farai cansoaetUt, 
(4) Brun. Bett., i. 3S. 
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•^reono roda per ro/a, grada iper grata « rede 
per rete, ecc. Cosi esso Ponzio pronuncia il- 
poco, pquc, alla bolognese. E nied'esimaniente 
Auslorco Ai Arlacco alla bolognese pone la 
eros per la -crocea * * * 

Vemperaire volria aves ia eros presa (i): . 

'cioè: L* imperatore vorria avessi presa la croce. 

Ov* è da osservare ia eleganza loscaita vorria 
avessi per vorrebbe che -avessi: die uoii è dun- 
que toscana, 'ma romanesca. 

E versi interamente fra Bolognesi e Roma- 
gnuoli a noi paiono quelli di Pier deirAlver- 
oiBy ebe dice di Dio: 

El feset la terra e *l -irtm, 

E tot quanta es, ni anca fb 
D'uà sol segn'el sol eV cel (a): 

-cioè: Egli fé* la terra, e ’/ tuono. 

Tutto quanto è, e fu 

D* un sol segno il sole e il del. 

E quel minga, che io forza di negazione si 
adopera da tanta plebe d* Italia* é Ai OiolTredos 

Non porterà minga Venfant (3): 

cioè; Non porterai mica V infante. 

-Che se voce al tutto Bolognese e Lptnbarda è 
Toso per fanciullo, non è ella già barbara* ma 
romana, e venuta forse dal toft5asde’Lalini,quasi 
propria di dii ancora nonbacapelli. Onde Piero 
Ab ViUaré disse Toso il figliuolo di Dio : 

(i) Ausi. cPArl. AH diui Per. 

(a) Pier d’Alv. Diu vera vàia. 

-{3) IVomaos de Xanfiè. 



DELLA DIFESA DI DANTE , 


35 O 

Per Melchior^ e per Gaspar 
Fo adoratz V alUssim tos (i)« 

E volgendoci a popoli Metai»rensi,'i quali sono 
pieni di nobilissimi vocaboli, e di modi affatto 
italiani ^ ma solo troncano ed elidono troppo 
il fine delle voci nel pronunciarle, vedietnp 
che egli usano d’ellissi ■ di troncamenti anti- 
chissimi pertinenti al romanzo comune. Im- 
perocché se ora dicono 

M' avrei dal per mi avete dato « cosi pure 
scriveva Oggero di Viane: 

Quand m* avrei dal ciò don m^oivet del (a): 

cioè: Quando mi* avrete dato- ciò d* onde m ri- 
pete detto. 

E il si volet per se volete. Pier Roggeri : 

Si volet al segl plager (5). 

Che nelle parole di Guittone si traduce: Si 

volete al seglo plagere. . , • . 

E birare per girof'e, pronuncia de Marchiani, 

è in Giraldo da Bornello t 

E tal es en gran potar 

Cui la roda en brev birar 
' Son potar farà descendre (4) • 

cioè: E tal è in gran poggiare 

Cui la rota in breve birare 
Suo poggiar farà discendere.^ 

(i) Pier. Vili. S'endat. (a> Anger. Per PO 

(3) Pier. Rog. Senor Rambald, 

(4) Gir. de Bor. Honratz es. 
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Né bisognano chiose a conoscere, che quando 
Bernardo di Yeutadorno scriveva» 

Per qual ragion che non avet cantati 

scriveva colie parole, e col suono, onde par- 
lano anch' oggi coloro che stanno intorno a» 
monti d’Uurbino: 

E li rist e li g/oc 

Ban lor temp^ e lor toc (i); 

dicea dopo il noe Arnaldo il buon trovatore: 
nè in altra gu'sa or dicono i Lombardi, i Bo- 
lognesi , i Romagnuoli, ed altre genti. Dalle 
quali ellittiche proprietà romane Dante tolse 
l’arbitrio di scrivere cà per easat 

E riducenti a ca per questo calle (a); 

cò per capo : 

In ca del ponte presso a Benevento (3) : 
/T per figlio: 

Per esser fi di Pietro Bernardone (4): 
siè per siede. 

Così eom'ella siè tra^l piano e'I monte (5)-: 
me* per meglio: 

Non vide me' di me chi vide il vero (6); 

ì quali modi non solo furono usali da* poeti 
per la licenza del verso, ma dai prosatori per 

(i) Ar. Mar. Razos es. (4^ Par., ii, v. 89 . 
(a) Inf. i5, V. 54 . (5) lóf., 37 , v. 53. 

(3) Porg., 3, V. laS, (6) Purg., la, v. 68;, 
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-sDlìca ragione veuiita dalle vere origini del 
dire italico. 

Nè le liceuee medesime de* poeti potrebbero 
stare, se non fossero poste in queste salde ra- 
gioni. Perchè non è oa ciedere a que* peda- 
goghi privi d’ogni sapienza, che di queste cose 
ragionano, come altri fa de* misteri d' Eieusi 
e di Mitra. Perchè se quei modi non si regges- 
sero nelle fondamenta della favella, sarebbero 
stoltezza vera, anzi soia barbarie. Ma in que- 
ste nuove ricerche i filosofi, dopo trovate lo 
origiui di tutte le più gravi e solenni leggi 
della nostra grammatica, troveranno ancoro 
quelle qualità più minute e sottili delle quali 
noi dimenticammo 1* origiiw, e nell* origine la 
ragione, che si fa manifesta a chi sale fino a 
queste footi, cioè al romaoo rustico ebe per 
sei interi secoli per tutta Italia visse e fiori. 
Per cui bene conchiude il filosofo degli eruditi, 
il segretario dell'Istituto di Francia: Qu^tndo 
Cuomo conoscerà questa prima stampa^ da cui 
furono segnati tutti gl'idiomi dell'Europa ìa- 
tina^ che nel loro girare hanno in una parte 
più e meno altrove conservato V originale e^~ 
giamento^ allora lievemente potrà conoscere gli 
ordini di questi idiomi^ e le- regole, e le ec* 
celioni loro. 

E un intelletto che bene distingue vedrà ad 
un tratto nelle lingue dell' Europa latina un 
gran numero di parole^ di costruii^ di- loca- 
zioniy che i grammatici stimano eccezioni^ men- 
irechè sono vere derivazioni delle regole più 
antichcy conservate in esse parole^ e locuzioni^ 
e costrutti; e annullate e disusate nelle locu^ 
zioni, e costruzioni, e parole sinùglianli ; per 
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CAPITOLO xr. 333 * 

«fi queste credute eccetioni sembra ehe Siena 
rimase ne''diversi idiomi a far fede deW orb- 
gine primitiva eomune (t). 

Si hanno dunque a volgere gl* ingegni piCi< 
fini ed esperti degl* Italiani grainmalici in que- 
ste belle investigaaloni, onde si potranno tutti 
scuoprire i semi del comune italico, parte con- 
servato e misto nel latino barbare de* nostri 
diplomi, parie negli scrittori provenzali, parte- 
negli aueor vivi dialetti dei regni italici. 

CAPITOLO XV. 

Ci viene ora il dover leccare alcun poco di 
que* modi che si dicono fiorentini, e perlen-' 
gono al dir comune non solo di lutti i noslri,. 
ma di tulli quegli stranieri, che vissero sotto- 
Timpero del romano rustico. E perchè non si 
estimi che noi a>ndiamo <per mobi codici appo-^ 
stando le rade assomiglianze dèli* un dialetto 
coll* altro, onde cavarne questa dottrina det- 
1* aulico voigar comune, noi prenderemo qui 
ad esame il bri capitolo del chiarissimo Ke- 
Buardo iotorne gl* kìiolismi della lingua ro- 
mana ( 2 ), i quali scopriremo essere a punto 
que*ehe si dicono Fiori del parlare Toscano^ 
cioè quelle particolari forme, da cui le lingue 
prendono leggiadria e splendore, e fi-a loro si 
disgiungonov e si fanno più sing.olari dairaltre. 

Essere a dire. Arnaldo Daniello (S): 


(i) R.iyn., Gran». Rom. Pref. f. 
(^ 2 ) Reo. Grani., Chip. 8, f. 33^. 
^3} Aro* Dall. suL 
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534 OELLà DIFESI DI DANTE, 

De ìeit non ere' (i) dij>en sia a dire: 

cioè : Di leit ecc. col resto tutto romano. E il 
Boccaccio: Sono piuttosto a dire asini nella- 
Struttura di tutta la eattività de' vilissimi uo- 
mini allevati che nelle corti (2), 

Dire di no. Guacelroo Faidito: 

Et eia li fai guizardon 
Tal che de re no'l dis de non ( 3 ). 

cioè: Ed ella gli fa gnidardone tale che di 
nulla ( riea ) ( 4 ) non gli dice di no. 

Saver grado, Giraldo il rosso: 

Sui vostr, e non men sabet grad ( 5 ): 

cioè: iSono vostro e non men savete grado : , 

il Boccaccio: Di ciò che fu fatto so* io grado 
alla fortuna (6). 

Escine a capo. Berlioghieri di Parasole: 

Plus non paese a cap issir 
De sò qu' ieu tanl vorria (7); 

(O Di qui il gentilissimo Petrarca, che fu piu 
tra’ Provenzali che tra’ Toscani, come alla proven- 
zale terminando i verbi, usò solia ^ aviuj cndiaì 
' co«i troncò il verbo erederef e disse: 

Come ere* ehe Fabrizio 
Si faccia lieto udendo la novella. 

(Ganz. Spirto.') 

(ì) Bocc., nov. 8 , 4 * ( 3 ) Guac. Dalphin. 

(4) Re è la prima voce latina, che vai cosai 
onde i Francesi fecero rien. Ed anche gl’ Italiani 
I’ usarono. ( V. Novelle Antiche, 61.)' 

( 5 ) Gir. Ara sabrai. (fi) Bocc., Nov. 99, aj- 
(7) Ber. Dona si. 
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CAPITOLO XV. 335' 

cioè: Più non posso escire^a capo di db che 

10 tanto vorria; e il suo sinouimo venire a 
capo, cosi piacque a*buoai scrUtori che l'A- 
rioslo cantò: 

Pagan, che non sa come ne possa 
Venire a capo, ornai quel gioco incresce. 

Volersene male. Arnaldo da Maraviglia: 

Volraimen mal, don', e amaraivos (i): 

clo« Vorromen male, o donna, ed amerovvi. 

11 Berni nell* Orlando: 

Non pub se non da gran viltà venire 
Anzi da cosa fera, come quello 
Mostro d'ogni intelletto e pietà privo 
Che gliene vorrb mal, mentre ch'io vivo (a); 

Non aver che fare, Arnaldo; 

E si mcrces ab voi* non ha che fare 
Ma vida m'val trop mens che si morria (3): 

cioé:£ se mercè con voi non ha che fare 
Mia vita mi vai men che s* io morissi. 

Fare la f.„ GiolTredo: 

E li fez la f... denant; 

Tenent, dis el, en vostra gola (4)* 

cioè: E li fece la f... dinanti; tenete, diss'ello, 
in vostra gola. K le Novelle Auliche» Quel 
donzello gli fece la f... quasi infno all'oochio 
dicendogli villania (5). 

! _ 

(i) Arn. Mcr. Vs gaìs. (4) Bomans de lauffrè. 
(a) Ber. Or. in., i4, 3. .(5) Nov. 55. i. 

0) Arn. Mer. Àissl com. 



536' ncLtA oirESA m i»ante^ 

Aver nome. Filomena: Co«Kce dèlia Bìb. 
Francia, u," ro 3 o 7 ; Es rejr de Bursalona ^ e- 
Ua nom Sathoni — Rey de Gironda ha nom 
Maomel (i): cioé^ re di Barcellona, e ha 
nome Saloni, è re di Girona, e ha nome 
met, E Dante: 

A piè deb Casenlino 

Traversa tm* acqua « che ha nome V Ai"- 
chiana (^). 

Pì'eso (C amore. Beroardo da Ventadornor 

Lo cor hai pres d* amor (3) : 

eioèt Lo oore hai preso d* amore. 

Modo comune a lutti glP atitiehi ; i quali non- 
aolamente dissero preso d'amore, ma giunsero' 
per ellissi a- dire solaineole preso- in signifiea- 
ztooe d'innamoraloi secondo si vede nel'primo 
verso del primo sonetto di Danto, ove scrive:- 

A ciascun* alma- presa, e gentil core (4)c: 

Tn quale signifìcanza oon essendo mai avvisata^ 
Hon è poi aiuta pur posta- ne* Vocabolari. 
Prender guardia. Bouifazio di Castellana 

E qtiar negus no prend gardar. 

e\oè:'E perehè nessuno non si prende guardia. 

II Boccaccio: NituCaìlra guardia messer ÈitìO' 
e la sua donna prendevano ( 5 ). 
yenir a piacere. Arnaldo : 

(a) Pliil., fi- i3. (4) bim. Ànt., lib.-e, som 

(só Purg;, c. 7 . Bocc.,. 4'4i 3. 

Ber. 'Vent. Tànt’ haL 
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33 ; 


Dona y sei che non poC aver 
Joi , se a vo' no ven a plager (t), 

cioè; Donna quegli che non potè aver gioja (•>), 
se a voi non viene a piacere : il Boccaccio 
nella latroduzionc: Solamente che cose vi sen- 
tissero ^ che loro venissero a grado e piacere. 
Non far motto, Beltrame del Bornio : 

Poi s* van de Deu gahan 

Car son crociai, e (Tannar mot non fan (3); 

cioè : Poi si van di Dio gabbando : chè sono 
crociati, e Wandar motto non fanno. E Dante: 

OncT io guardai 

Nel viso a miei Jìgliuoi senza far motto (4). 

Modo bello» e veramente romano. Ma non ci 
par simile quell* altro modo fiorenti uo regi- 
stralo nel Vocabolario, e’ tolto al Sacchetti. 
Così fece sema fare alcuna dimostrazione o 
motto 0 tolto. Il qual tolto » nome senza sug« 
getto, fu tolto al Pataffio, che cauta con quel- 
r usata sua soavità ; 

E non mi fece ancor motto nè lotto. 

Lasciato adunque al Sacchetti e al Pataffio 
quello sgraziato idiotismo, a noi basterà l'an- 
tico modo venutoci dal romano. 


(t^ Arn. Dona sei. 

(a) Gioja : i nostri vecchi dissero /o/a : e cosi 
jornoyjostra, jovane. Vedasi in Guittone. Simil- 
mente scrivevano dona e non donna , e vo* per 
voi, e vene per viene. In somma più che andiamo 
alP antico, e più troviamo il romano. 

^3) Beltr. dra sai eu. (4) Inf. , 33. 

Perticari, voi. L aa 


338 DEltA difesa di dante, 

Meltere in oblio. Beltrame ; 

Del passage ch*an si mes en ohlC (i) : 

cioè: Del passaggio clì’an si messo in ohlio^ 
Non aver ne fine nè pausa. Giofiredo : 

Non avrà fin , ni ben , ni pausa : 

cioè: Non avrà nè ben, nè pausa: che pel 
dittongo rustico che di auro fece ora^ e coda 
di cauda , si pronuncia posa. Quindi il Pe- 
trarca : 

Non spero del mi* osanno aver mai posa (fi). 

Da parie di me; e come il Casa nella let- 
tera quinta, cosi Beltrame dal Bornio: 

QuiUem a Bertran fa saver 
Per tot aquest dir de pari me : 

cioè : Guillelmo a Bertrando fa savere per 
tutto questo dire da parte di me. Il Boccac- 
cio; Da parte di tutti (3). Questi sono idioti- 
smi che il eh. Renuardu ha scoperti in quel 
romano de' trovatori, e queste sono pure ma- 
niere italiche comuni, belle, proprie, ed ancor 
vive nel parlare e nelle scritture de’ nostri ; 
le quali chi tutte vorrà cercare, vedrà ch'elle 
sono tante, che numerandole potrebbe credere 
che l'Italia dovesse tutta la lingua alla Francia, 
se non avessimo già dimostrato che le parti del 
dir comune non sono Francesi, nè Provenzali, 
ma si chiamano e sono vehaceinente romane. 


(i) Ber. Ara sai. 

(a) Petr. Son. Di di in di. 
(3^ Bocc. Introd. 

I 
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CAPITOLO XV.' 55rt 

E proseguendo il parlare intorno assai modi 
che si slimauo Fiorentineschi, vedremo ch'elK 
pure furono comuni, non solo agriialiani, ma 
anche ai Provenzali. 

Guarà avverhio di quantità. Rambaldo d'O- 
rangia : 

Ma non u* cal del mio dan giiaire (i). 

cioè : Ma non vi cale del mio danno guarà 
ille tanti. Foclhetio da Romano r 

Che mille toni so' meill voste che meo ( 2 ^: 

cioè: Che mille tanti son meglio vostro che 
mio. Di qui dunque viene queli.i lodata elo- 
quenza di Fra Giordano, che disse — Noi avemo 
abbondanzia di sapienza piU che non ebbero 
gli antichi mille tanti più. Ed anco in quel 
me^io vostro che mio è da osservare l’avver- 
bio meglio in vece dell’ avverbio più , che è 
delle gentilezze del dire. 1 

Uguanno. Pier Ruggieri : 

Non r auzirem donc ? non ugiian ? (3^ 

cioè: Non V udiremo dunque? non uguanno? 

Il Boccaccio: io non avrò uguanno pace con 
lei (4). E qui entriamo in gran dubbio se 
«gi/nnno in quel loco significhi quest'anno, 
come spiega la Crusca , e come vuole il Sal- 
viati , o valga piuttosto giammai; sicché non 
dall’ /toc anno secondo il crederi: 
dtl Meoagio, ma più tosto venga daìVunquam^ 


(i) Bamb. cimici. 

(a) Fol. Rodi. Mia belha. 



3^01 SELLA niPESA: DI DANTE, 

come sooua nel verso di Pier Ruggieri , che- 

paria di tale ch’egli non polra udire mai più. 

Uomo per alcuno. Cosi Danle io molti luo- 
chi e il Boccaccio in Masetto : E potrebbene 
fuoma forse ciò che volesse. Ma Guacelmo 
Faidito prima del Boccaccio : Tant es sottil 
ch'om non la poi veder (i): óoki tanto è sot- 
tile ch'uomo non la pois vedere. R notisi altra 
sineolare sigoificanza di questa voce Omo, che 
da Mess. Giovanni nella novella del March^e 
di Saluzzo fu adoperala in forza del seM'O.Nè 
eia in Toscana si pensò quella sì empia me- 
tafora, indegna dell’ umanità. Ma Bernardo da 
Veutadorno avea dello i 


Et il semi om et amie (a) : 

cioè* E eli serb omo (servo) ed amico. Per- 
ciocché la parola uomo dopo quella gran piena 
di Barbari che sommerse il romano impero , 
traportata dal suo aulico e comune significato,, 
e ristretta ad un nuovo e proprio , cominci^ 
a valere una nuova spezie di servitù , che st 

disse omaggio (3). j . 

Da valle e da monte. E questo modo e 
cora di tulli gli abitatori deirAppennino. Ma 
ser Brunetto nel suo Tesoro disse che Cesare 
— Procacciò tanto da monte e da valle , 
ch'elU combattè contra Pompeio : Giottredo 
avea cantato d’ un altro eroe , che andava dav 
monte e da valle i ^ 

E va corren da mon f e da vai. 


(i) Guac. A liei cui am. 

(a) Ber. Vent. Ben m’ an. 
^3) Borfh. Vesc. Fior., 5ao, 


TAPfTOLO XVT. 54» 

Xlìliamar mercè. Bernardo dì Ventadoroo ; 

JtJa fin' amor ^ Jhnts de bontat 
Mercè ti clam , las / , c men' accus ! 

cioè I Mio fino amor , fontana di hontaie , 
Mercè ti chiamo, lasso! e me n'accuso. 

Queslo è pur dunque mollo romano* e dal ro^ 
ma»ò Dante lo tolse, mentre nel Purgatorio disse: 

^Cagion mi sprona ch'io mercè ne chiami. 

E anche quel lasso ! , che fu poi il grido di 
tulli i poeti del citiquecento, venne da si lon- 
tani principi. 

Ma si ponga menle anche a quella proprietà - 
ohe i nostri grammatici hanno cotKessu al verbo 
esser morto, che nel solo perfetto ha il valore 
di essere ucciso. E la dicono una delle gentili 
forme di Giovanni Villani, che disse; Molli 
di loro furono morti e presi. Il modo è più 
vecchio che non il trecento , e più comune 
che non il fiorentino. Perchè nel cento, e nel 
paese di Yaud , già fu scritto : 

Ma qant il peccauan e facian malament 
Il eran morlfdestruit epres deVautra gent{^\)i 

■cioè : Ma quando ei peccavan e faciano ma- 
lamente , elli erano morti , destrutti e presi 
dell' altra g-enle. 

CAPITOLO xvr. 

Per che senza troppo guardare in un* altra 
infinita schiera d* eleganze, che sono la cima 

<;) Nobl. Lpyson. 
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24% s>zttk nireSA. Dt dante, 

c il flore del dire italico , disc orriamo bre- 
vemeote le preposizioni , glr'-Svverhi , e le 
cougiuozioni , che sono, dicea Quintiliano, i 
cervi e i muscoli del corpo d' una favella. E 
veggasi come tutte queste parti si scuopratio 
io quell'idioma, che si fece padre all' italico. 
^ pena» Ponzio da Campidoglio: 

A pena sai dir oc, ni nò (i) ; 

cioè: A pena so dir si e no. 

Ami. Sai lo di Scola. Dal lat. ante ipsuot .• 

Anz* eis ni* es esquiva e fera , 

On ea plus li clam mercè (a) .• ' 

cioè : Anz* essa m' è schiva , e fiera , ond* ia 
più le chiamo mercè. 

Adunque e adonca t dal lat. ad lune : 

Adonca era un lengage entra tota la gentt 

cioèit Adunque era un linguaggio entro tutta 
la gente. 

Inanti. Dal lat. in ante .* 

Da questa ora enant (3)» 

Davanti. Dal lat. barb. de ante : 

Dovant son vis nulCom se potè celar (4): 

cioè: Davanti suo viso nulComo sè potè celare. 
Anziché. Dal lat. barb. ante quae. Pier 
d'Alvernia : 


(0 Ponz, Hanc fus. 

(a) Sali. Dt Pon gran. 

(3) Hist.,de Laogued., tit. iiaa, T. U, col. 

(4) Poem. su Boez, 
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545 


Ans che li blanc puoi siati veri : 

cioè; Anziché li bianchi poggi sien verdi. 
Inanzi per Beriioghieri di Parasotè: 

Jnanz voill , que pres mi tengati « 
Domnot que si m* delivratz (i) ; 

cioè; Inami voglio , che preso mi tenghiate « 
donna , che così mi diliberiate. 

Dirietro. O come disse Brunello dirieri. Dal 
lai. barb. de retro : 

Molt fort hlasmava Boecis sos amig; 

Qui lui laudavan derier euz dias antig. 

cioè : Molto forte biasimava Boezio i suoi 
amici y che a lui lodavano diretro i giorni 
antichi. 

Come, Rambaldo di Vacherai 

Quan vostra beltat rimir 
Fresca com' rosa en mai ( 2 ) t 

cioè : Quando vostra beliate rimiro fresca 
come rosa in maggio. 

Così, Arnaldo di Maraviglia ; 

Al segle -mostrar ai 

Così s* dev captener 

Chi voi bon laus aver (3) ; 

cioè» Al secol mostrerai, che così si deve con- 
tenere chi vuol buona laude avere. 

Siccome, Sicorn ia isia pergamen es scrii. 


(i) Beri, ^issi com. 

( 3 ) Ramb. Vaq. Bela dona. 
(3) Ara. Mar. Basos es. 
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544 DELLA DTrESi «I DANTE, 

e om leger i poà (i) : cioè: 'Siccome in està 
pergamena è scritto^ e tuomo leggere vi puote. 
Èn e men. Conte di Poelù : 

Jeu meu* annarai en efsilli (2) : 

cioè; Io men'' andrà in esilio. 
iVe. Kambaldo d* Grangia: . 

Dona , Jar ne potei a vostra guisa ( 3 ) : 

cioè; Donna far ne potete a vostra guisa. 
Entro. Àimaro : 

E sa. heutal es entr las gensor 
Gcnser acsi coni* entr foillw^ fior (4) ; 

cioè; E sua bellezta entro le piU gentili è la 
più gentil così corrC entro foglie il fare. Nè 
vogliamo lasciar inosservato questo gensore 
comparativo alla latina, unsi sincope di gEìVc- 
rosioHEm. La qual voce era anche de’ nostri 
nel dugento. E Guitlooe; 

Che quanto gente è più mestiere gensore 
Dimanda operatore (74* 22) ; 

cioè: Quanto il mestiere è più gentile ^ dt- 
manda più gentile V operatore. 

Mentre. Filomena ( f; 6 ): Mentre Thomas 
levava el corps de Jesu Xrist a la messa i 
cioè : Mentre Tomas levava il corpo di Jesu 
Cristo a la messa. 

Menlrechè per Finché. Ramoudo da Miravalle: 


(1) Hist. Lìn. T. II. Atti del io 53 . 

(2) Coni. P. Put de cantar. 

( 3 ì Ramb. Or. Escoalz. 

(4> Aim. hom. 
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.. cmTOLt) Ivi. 

Àmors no voi che ni* en lait 
Mentre ch'ai segl semi viv ; 

cioè : Amor non vuole che me ne lassi, men- 
trechè al secol sarò vivo. 

Insieme. Behrame del Bornio : 

Vedrem , aV entrar deV estor 
Gran ren cC vassals ensem ferir (i) t 

cioéj P'edremo aW entrar dello stormo gran 
■cosa di vassalli insìem ferire. 

Intorno. l-.a Nobil Leziou. 

Li ennemlc che li perseguian et'an moti 
d* entorn : 

cioè: Li ennemici che li perseguian' erano 
molli eP intorno. 

Intorno per quantità indeterminata di tempo. 

Entorn la mieza nueit (a) : 

cioè : Intorno la mezza notte. 

Di fuori. Dai latino barbaro de ybris. Arnaldos 

le gel difor abdos mos hras (3) : 

cioè: io getto di fuori ambedue i miei bracci. 
Fuorché. Piero Bariac : 

'Enans sapchnts tos temps vos amarai 
Forsche iamais vostr drutz no semi (4): 

cioè: Anzi sappiate , tutto tempo voi amarag- 
gio , forché giammai non sarò vostro drudo. 


(i) Bert. Bor. Be nC piai, (a) Pini., fol. j8. 
(3) Arn. Dona genser, 

C4) Pier. Bar. i'ot francartun. 


546 DEI.l.4 mFESi DI DANTE y 

Ornai, Ugo Brunello : 

Cointas razons e noveìas plazens 
Digam ommaiy e aviarn bel solati (i): 

cioè: Conte ragioni, e novelle piacenti, diciamo 
ornai, e ahbiam bel solano, E si osservi ra- 
gione per ragionamento, usalo poscia da Dantey 
e la voce conte eh* è romana , e che qui vale 
grate , soavi, 

Ancoi. Piacque pur questo a Dante. Ma 
prima di lui all’Autore della Kobil Lezione 
nel duodecimo secolo. 

Si la mori nus prenrà o anchojr, o demani 

cioè: Se la morte noi prenderà o ancoi o di- 
mane. 

Qui. Arnaldo da Maravigliar 

Da qui mov cortesia, e solai (a) ; 
cioè; Da qui move cortesia e solazzo. 

In qua , in là : 

De Bolbona en qua, e del Banchet en là (a): 

cioè: Di Bolbona in qua e del Banchetto in tó. 

Giammai. Lat. barb. jum magis. Come dal 
Jorno , il jovine , il justo di Guiltoae si fece 
il giusto, il giovene, ecc , cosi il nostro giam- 
mai venne da quell’antico fammai, Gioffredo : 
E jamai non veirai C so' ere' J 
Mo segneur lo rei, ni el me; 
cioè: E giammai non vedrò, ciò credo, il mia 

(i) Ugo Br. Cointas. 

(a) Arn. Mar. d gran honor. 

C3) Hisl., Ling., Act. »o34, T. II, col 190 , 
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capitolo svi. SI'T 

signore il re, nè elio me. E lo stesso Rei per 
Se ò degli antichi Italiani. Cosi è scritto quel 
Dome nei Gradi di s. Girolamo (i5): e Guit- 
tone : Se lo Rei Filippo di Francia 'ponesse 
noi lo braccio in collo ( f. 54 ). 

Giù, che gli antichi scrissero Gio : come il 
Passavanti nel codice Guadagni) di cui si val- 
sero gli Accademici della Crusca, adoprò senv 
pre Gesb per Gesù (i). Chè saggiamente dicono 
1 Deputali : Grande amistà è stata sempre , a 
Jìi forse maggiore ne' primi tempi, fra queste 
due lettere O ed V. Rambaldo. 

Ch'io lo vi' en f arena 
• Ip traboccar (a) : 

cipé ; Ch'io lo vidi in T arena giù traboccare. 
In giuso o in gioso. Conte di Poetò : 

Tot Cavran abaissat en ios (3) : 

cioè: Tutti l'avranno abbassalo in gioso. Cesi 
Dante tenue l'accento romano . dicendo ncl- 
riuf. X: 

OncF ei levò le ciglia un poco in soso. 

£ Fr. da Barberino, a6a : 

Se vuoi passar nascoso 
Vela bianca pon gioso. 

. Suso, Gioffredo: 

E es sus el cavai sallitz (4) s 
cioè; Ed è suso 'I cavallo salito, 

(0 V* Boll, a Giiìtt. , n. 34* 

(a) Ram. Vaq. El so que. 

(3) Coni. Poet. Pos de cantar, 

(4) Rom. Jauf. 
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Giusta ecc. Presso Bernardo da Venladornos 

Quan 5* par ìa Jior pista */ vert faci ; 

cioès Quando si pare la flore giusta la verde 

yòg/ia. 

E reggasi quel parere per mostrarsi, come in 
Dante : 

Qui si pari'à ìa tua nohillaie. 

Leve per levemente in forza di facilmente : 
■cosi è del romano l’uso degli altri nomi in 
modo di avverbio: hreve per brevemente, ratto 
per rattamente » e i simìgliauli. Gioffredo : 

Gar non podet tant leve essir (i) : 

cioè: Chè non potete tanto leve escivi cioè 
tanto agevolmente. Onde nel Comeuto di Dante 
si Ila: Fortitudine è amore che leve comporta 
ogni cosa. 

Mal grado e mal grato, Guacelmo : 

Che mal grat voslr us am , c iis amarai, 
E mal gral mie! mas amor vos m'atrai (2): 

cioè: Che mal grato vostro vi amo, e v'amerò, 
e mal grato mio i ma a voi m* attrae amore, 
E quando il Boccaccio n’usò io forza di so- 
stantivo, e disse: Io riavrò colei, eh' è merita,- 
mente mia, malgrado} che voi n'abbiate ( 3 ), 
imitò alia lettera il dire di Guacelmo Faidito: 

V am, malgrat eh' ieu n'aja (4) • 

cioè: V amo, malgrado ch'io n'abbia. 


(O Botn. lauf. (S*) Bocc. , 98. 4 i* 

(a) Guao. IUaìs ai, ( 4 ) Guac. De far canson. 
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CAPITOtO XVT. 54g 

Mantenente e immanlenente (i). Perchè que- 
sto avverbio viene da manu tenens si disse 
prima mantenente » e poi immantinente. Ma 
prima che Brunetto dicesse : 

Mantenente fu miso 
Fora del Paradiso. 

Gioffredo il disse: 

E tras la spasa mantenent (») r 

cioè: E trasse la spada mantenente. 

Meno. Arnaldo da Maraviglia : 

Alea preia vivre que morir f 
Car vivre es trop pietz de mori (3): 

cioè : Aleno prezza vivere che morire , ehè 
vivere è troppo peggio di morte. 

Almeno. Sordélloi 

Al men mor per la plus genia (4): 
cioè: Al mcn moro per la pili gentile. 


(t) I! Vocabolario a questa voce è caduto in er- 
rore. Perchè per primo esempio di esso avverbio- 
ha registralo questo passo del volgarizzamento delle 
Pistole di Seneca: La cosa che l'uomo apprende 
per uso è tarda e diversa ; qiivlla eh' è naturata 
è iguale ed è mantenente. Qiwsto mantenente è il 
participio del verbo mantenere, e significa che la 
cosa naturata , venuta in noi da natura, è mante- 
nente, cioè si mantiene : il che non accade della 
cosa appresa per uso, che è diversa, cioè che si 
cangia. E questa a punto si vede essere il senti- 
mento di Seneca in quelP epistola. 

(a) fioro. lauf. (.3) Aro. Mar Dona hL 
(4) Sord. dii lasl 
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55 o delia difesa DT DAI7TE} 

E genia e gente per gentile cosi fa de* To- 
scani, come cle*Siciliani. Rinaldo d'Aqoino; 

Poiché deir altre donne è la piti gente (i). 

£ Gallo Pisano , detto Galletto : 

Si sete adorna e gente ^ 

Faite stordir la gente (^). 

Per mezzo , coir accusativo. Giodredo : 

Trova un cavnlier navrat 
D'una lansa per mieiz lo corp ( 3 ): 

cioè; Trova uno cavaliere 'noverato cTuna 
lenza per mezzo lo corpo. 

E perché ogni più breve verso di questa 
lingua ci mostra ed insegna le nostre voci, si 
guardi in quell 'naverato o innaverato, che è 
voce venuta certamente dal Perù, anzi dal pe- 
rutus de* Latini. Onde i rustici per significare 
la cosa trafitta dallo spiedo, e dalla lancia l*a- 
vranno detta veruta ^ o più tosto verata ; es- 
sendo usali a cangiare la F nelP^^.’ come Sca- 
ligero mostra eh’ ei da Gluher fecero Glaber, 
Dal che veggasi quanto paia lontano dal vero 
chi stimava che innaverato venisse da vulnus (4)« 

Unqua, Lo Nobil Lezione: 

E feda vezer li cec ch'unga non avian visi: 

cioè ; E facia veder li cechi , ch'unqua non 
aviano visto. Il facia e l'avinno usalo da’ no- 
stri vecchi erano dunque del dir romano. 


(0 Usi. àcc. Cr.,- f. o8. 

(a) Mss. di Fr. Redi in Men., f. a88. 

Bpm. Jau£, ( 4 ) Men. Or., f. 178. 
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cAriTOto »VT. 35 ì 

UfUfuemai. Guacelmo : 

E*l maior dol, las!, qu* en onqmni agues (i): 

cioè: E^l màggior dolore , lasso! , cà'eo un- 
quemai avessi. 

Onde e d'onde^ per di cui. Come Dante; 

Per la natura lieta ^ onde deriva 
La virtù .... 

Cosi Arnaldo da Maraviglia : 

Eom de so* d ond* es forsalt 
Non dev* esser accaisonatz (a): 

cioè; Uomo di ciò donde è forzalo^ nondieb- 
b* esser accagionato. INè sarà pur qui vand 
il vedere a chi appartenga questo bel modo 
di accagionata per imputata e incolpata. 

Onde • avverbio di luogo. Filomena ; 

Quand lo vid, Karles apeleclo:e don ves? (^) 

cioè: Quanto lo vide^ Carlo appellolìo: e donde 
vieni ? Nè appellare qui signinca nominare , 
ma richiedere o invitare : e quasi similmente 
d' usò il Petrarca ove disse : 

E gli amanti pungea quella stagione. 

Che per usanza a lagrimar li appella. ' 

O* per ove fu degli antichi , mentre i mo- 
derni più sovente adoprano l'uy troncamento 
deir ubi. Beltrame dal Bornio ; 


(i) Guae. Faid. Fort causu. 

Am/ Mer. Si che vos. 
(3) Phil., f. i3. 



553 DXtLi miFESA DI DAJ7TE, 

Catut SO* de mal en pena : 

E vo* lai o* 'I cor mi mena {i)t: 

cioè: Caduto son di male in penai e po* là o* 
il cor mi mena. £ frate Jacopooe , scrhtore 
Roinaoesco : 

Fammi detto in chiaro riso^ 

O tu uomo o* ti se* miso ? (a) 

Però venga pure dal per hoc latino \ ma il 
Caslelvetro avrebbe risparmiato assai di fatica 
e di parole- (3) se avesse badalo al rustico 
Romano. Arnaldo da Maraviglia : 

Però non so* del tot desesperat (4) : 

cioè: Però non son del tutto disperato. 

Perciò. Belti'aine del Bornio : 

Senor Conrad , tot per postr* amor cant 
Ni ges i* gard ami , ni enemi : 

Ala persò *l faz eh* il Crosat pauc repetan 
Del Passage eh* han si mes in obli (5) : 

cioè ; signor Corrado , tutto canto per postro 
amore: nè punto i guardo amici , nè inimici; 
ma perciò *l Jaccio che i Crociati po' accu- 
sando del Passaggio eh* han si messo in oblio. 
Nè la voce passaggio fu diversamente usata 
da noi y cioè per la espedizione fatta nelle 
Crociate de* Cristiani. Percliè negli Uomini 


(0 Beri. Cazut. 

( 2 ) Fr. lac. , a6, ai. 

Ò) Cast. Giunt. , Art. partic. ^ 
(4) Àrn. Mar. Aiai col pes, 

{Ji) Beltr. Bor. Ara sui. 



CAPITOLO XVI. 353 

illustri del Petrarca : quasi tutti i signori e 

baroni che compagni in questo passaggio erano, 
perirono (i). co , 

. Perchè. La Coutessa di Dia ; i 
Faler nC devra 

Ma heauUit , e plus mos fins coratgé , 
Perchè je vos man là o* es oostr* estage 
Està canson (a) ; ® 

cioè : Filler mi dovrà mia beltate , e più mio 
fino coraggio, perchè t* vi mandi là ov'è vo- 
stro staggio , està canzone. E il dire staeeio 
iD vece* di stanza piacque a Brunetto: 

E vidi in bello staggio 
Scritto per sottigliama : 

Qui sta la Temperanza, * 

E il Conte di Poitù : 

Perche us voletz mettre monjaì (3) 

cioè : Perchè vi volete mettere monaca ? 

ed è notabile la forza di questo verbo met- 
tere , che così assoluto vale lo scegliere dello 
stato delle fanciulle. Perchè TAriosto ne’Sup- 
positi parlando d* una che va a marito t 

• • . . Se ben metterla 

Non si potea si riccamente j messola 

Avrei almeno nobilmente ... (4) 

Passio: che nel dugento scrivessi pezzo, la 


(0 Potr. Uom. III., a46. 

(a) Cont. de Dia. A chantar. 

(3) Cont. Farai Cansointa, 

(4) Al’., Supp., all. 3, se. 
Perlicari, voi. I. 


a3 


554 DELI! mrssk DI EARTB, 

qual pronnticia ancor serbano i RomtkgntioH > e 
i Lombardi. Ma in quell' età la Z era scam» 
biata sempre col G « e Guittone in Toscana 
dicea zoioso e zoia (i) , mentre Guido* io 
Messina gioia e gioioso. Rambaldo da Vacherà: 

Sa guerra ni* et mortai , 

B sa patz peti de martir (a): ’ 

cioè: sua guerra m'è mortale^ e sua' pace 
peggio di martire. 

Poi dal post de' Latini , che in rustico si 
disse pois f e poi. Bernardo da Venladonio : 

Car si fa mal^ poi s* abona (3): 

cioè: Che se Ja male poi s' abbuono : 

e come Dante daW abbella Romano fece ab- 
beltare « cosi dall'afona del Ventadorno po- 
trebbe alcuno formare il verbo abohare, che 
già non senza ragione di antichità è nell' uso 
degl' Italiani j comechè il Vocabolario non lo 
registri. 

Poi in vece di poiché x dicono gli Accade- 
mici Fiorentini» che questa è particolare pro- 
prietà della loro lingua (4)« Ma quello che si 
credeva di ragione privata si fa colle nostre 
ricerche di pubblica ragione. Rambaldo d'O- 
vwngia : 

Amie , ben leve doman morras ; 

Poi seras tu mes al bas , 


(0 b* A. All , c, 45»3. 

(a) Rtimb. Vaco. Guerra. 

(3) Bcrn. Vent. dmie Bernard. 

(4) Vocab. Cr. voce Poi. 
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V aver plus che te faria f (i) 

cioè: Amico , ben- leve ( racilmente ) domani 
morrai : Poi (poiché) serai tu messo al basso^ 
Vaver pik che ti /aria? E il conte di Poetò : 

Pos lo partir m’ es a tanl griev 
Del seignoratge del Peilev (a) : 

cioè: Poi (che ) lo partir m* è a tanto grieve 
dal signoraggio del Poetà* Nel qual luogo ol- 
tre queir Italianismo del Pòi per poiché , si 
trova 1* iniitiilo partire « fatto nome verbale il 
partire ; e a tanto per l’avverbio tanto , gen- 
tilezza dello stile del Boccaccio , del Villani, 
e di tutti dei buon secolo , e finalmente ' la 
voce grieve , usata nel valore del penible dei 
Francesi , modo ai Petrarca gratissimo. 

Di poi in vece di poscia, Oggero : 

E anc dipois non fui sens gilosia' (3): 

cioè: E anco dipoi non fui senza gelosia* 
Appresso in vece di dopo. Gioffrè : 

Apress comenza sa rason ( 4 ): 

cioè : Appresso comincia sua ragione. Ma nel 
dugento il comincia si scrivea comenzat come 
io Fr. da Baiberino: 

La pazienza qui comenza (5) : 


4i) Ramb. Nuex e jorn, 

(a) Con. Poet. Put de cantar, 
(3) Anger. Erransa. 

(4/ Rom. laufr. 

(5) Fr. Barb. , 3 1 , 5. 
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356 DELLA DIFESA DI SANTE, 

e ragione si scrivea rasgione, e tastone^ come 
DC* Gradi di S. Girolamo : 

La rasgione è vìnta ' dalla volontà (i). 

Presso per vicino. Bernardo da Veotadorno: 

Ch*ieu sia per su' comanda 
Pres del lieg fusta la sponda ( 2 ) : 

cioè: CA* io sia per suo comando 

Presso del letto giusta la sponda. 

Anche i nostri antichi ebbero il femminile di 
comando nella voce Comandanza (3). 

Quando. Conte di Poelù: 

Quando ieu serai pariti de ve^ (4)j 

cioè: Quand' io sarà partito da voi. Nè ci 

sfugge dal considerare quel partito per divisa'. 
onde poi il poeta di Laura : 

La bella donna che cotanto amavi 
Subitamente s* è da noi partita (5). < 

Secondochè: avverbio di grand'uso nel bnou 
secolo, e vale conforme a che. Questa è la 
prima voce di quella antichissima delle prose 
rotriunc delta: le leggi cT Amore. Il cui prin- 
cipio giovi qui riferire: Second che dis lo 
filosofa tilt li om del mon desiron aver sciensai 
de la quat nas saber : de saber conoissensa^ 
de conoissenta sen : de sen ben far : de ben 

(Q Gr. S. Gir. Voc. Prescione. 

(a) Bern. Vent. Lanquan reL 
Ò) Pr. Barb., 86. i5. 

(4) Cont. de Poet. Pus de. 

(5) Petr. Son. La bella donna* 
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CAPTTOliO JCVI- ■ 557 

fnr valori de valor laudori de laudar onor ; 
de onor pretz: de pretz plazer: et de plazer 
paug y e aìlegriers. Cioè : Secondochè dice lo 
fitosofoi tutti gli uomini del mondo desiderano 
avere scienza : de la quale nasce savere : di 
savere conoscenza i di conoscenza senno : di 
senno ben /are: di ben fare valore: di valore 
laudore (1): di laudar' onore: d'onore prezzo: 
di prezzo piacere: di piacere gaudio e allegria, 
^ che. Btacasselto: 

Ja dous amor qe m'ha conques 
Me tien si che non me bir allors (a) : 

óoé: Già il dolce amóre che mi ha conquiso 
Me tiene sì che non mi giro altrove. 

Sempre: da semper per melatesi: e da tota 
hora. 

Tuttora. Poema su Beozio 1 eh* è del più 
antico romano : e quindi assai italico. 

Che tatara sempre vai cadent 

cioè : Che tuttora sempre va' cadendo. 

Senza, Berlinghieri di Paiazzuola : 

E sens mal gienh^ sens blasm, sene folia^ 
Sene enveg dir , e sens villania ( 3 ) ; 

cioè: E senza mal genio,senza blasmo,?enza follia^ 

(1) Laudore. Voce di Dante da Maiano: 

Che lingua (Pomo, nè pensier di core 
O guardo (P occhi posson ben ciausire y 
O si nomar, eom^ è vostro laudore 
(a) Blac. Ben volgra. 
li) fieri. Pai. Aitai dona. 
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558 DELLA difesa DI DANTE y 

Sema inveg^ia dire^ e senza villania (t}. 
Sens per lo scambio della Z colla S si fu dai 
nostri proouocialo senz: a cui giunta la vo- 
cale i onde i Siciliani grecatnenle terminarono 
tutte le parole rustiche , fu detto senza. Ma 
quei senza* che pare che gli autichi lo usas- 
sero a caso • ancn' egli ebbe radice nel Ro- 
mano. 

Sama. Storia di Lingtiadoca ; En la sua 
palesiate de Guillelm lo tornarà sane decep~ 
don ( 2 ). Cioè : In la sua palesiate di Guit~ 
lelmo lo tornarà sanza decezzione. Decezzione 
per ingannamenlo è delle Vile de* SS. Pa- 
dri (3) e del Volgarizzatore di S. Agostino (4J. 

Sì per cosi. Guglielmo della Torre : 

Uns amis ^ et una amia y 
Sordelf han sì un volere 
C* a lor semblan « non paria 
L* uns sens C autr joi aver. 

Riduclamio colle parole di Guittonet Un amie* 
et una arnica^ Sardella han sì un volery ch'a 
lor sembianza , non porla V un senza P autro 
joC aver. 

Anziché ; Perciocché. Nel codice della Bi- 
blioteca del re di Francia* 73a5 * nell* argo- 
mento d*un Serventese , che incomincia Non 
piiosc. Al temp , qiP En Bicarts era Cdms de 

( 1 ) Cosi PÀUghieri : inneggia per invidia : 

V anima divisa 

Dal corpo suo per astio e per inveggia. (Purg. 

( 3 ) T. II. col. 33 o. Atti del io5^ 

(3) Vit. SS. PP. , 1 , 57 . 

( 4 ) s. Ag. Cit. ri. I * 
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CAPITOLO XVI. 35g 

Peitieus anzche */ Jbs rei • Bertrans de Barn 
si era so enemiCf persoch* En Bertrans volta 
ben al re joven. Cioè; Al tempo che Ser Ric- 
cardo era conte cU Potieri anziché 'I fosse re, 
Bertrando del Bornio si era suo enimico^ per- 
ciocché Ser Bertrando volia ben* al re giovene. 
Altresì. Aimaro : 

Ma or es temps che dis hom de mal ie. 
Et altreisi che del ben dis hom mal (i): 

cioè ; Ma ora è tempo che dice omo del male 
bene', ed altresì che del bene Pomo dice male. 
.Sopra* Bernardo di Yeutadorno : 

Sopr* e Sants furarla 

eh* autra joi al mon no m* sia (a) : 

cioè: Sopra i Santi giureria (giurerei) c/t'ati- 
tra gioia al mondo non sia. 

Disotto e disopra. Dottrina de* Vodesi: Sant 
Peire fa pausat en la eros , li pe* desobie , 
e io cap desot. Cioè: San Piero fa* posato in 
la crocei li piè disovra ^ e lo capo disotto. 
Sotto ; Siccome. Beltrame del Bornio t 

Sieom li auzel son tag sol Aurion, ’ 

Son las auiras sol la gensor del mon (3); 

cioè: Siccome li auzelli {Guìt. 8i ) son ^ tutti 
sotto V. Airone: son le altre sotto la gensore 
(Gnit. Il) del mondo* 

Sovente, Pieruolo : 


(t) Aina. Tot hom. 

(j) Ber. Vent. En cossirert. 

1,3) Bel. Bor. Quand la novella. 
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56o ' DELLA DIFESA DI DANTE , 

Boti conseil v* don e geni. 

‘ Amaz f e caniat sovent (i) : 

cioè: Buon consiglio vi dono e gentile, AmatCt 
e cantate sovente. Dal che pare non giusto 
quel dire dei Berui , che fossero sole lascivie 
del parlar Toscano Utxjuanco y guari y inai 
sempre e sovente. 

4 tanto per intanto. Baule nell' loferuo : 

Guarda mi disse le feroci Brine : 
Tesifone è nel mezzo: e tacque a tanto, (a): 

cosi Gioffredot A tant lo seneschals escrida: 
cioè : A tanto lo siniscalco sgrida. 

Tosto. Guaceimo Faidito: 

E cor tan tosto che res no li pot fugir (3). 

cioè: E corre tanto tosto che cosa non gli potè 
fuggire. B altrove : 

Canson vaiten tosi en corren (4)t 

cioè : Canzon vatten tosto in correndo. 

A traverso. Goffrè: 

C a traverr lo n* ha tut trincai : 

cioè: C* a traverso ne T ha tutto trinciato. 

Di qui apertamente si dichiara come dal irun- 
care ialino siasi derivato il trinciare. Perchè 
quegli stessi Romani che ne* tempi dell* oro 
mutavano la V coll* I y dicendo Optumus ed 


(i) Pey. Quant amors. 
(a) Inf. 9 . 

(3) Guac. A lei cui am. 

(4) Guac. S'om pognes. 
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capitolo XV». 36 i 

OptìmuSt Maxnmus e Maximus, dissero forx'an- 
cbe truncare e trincare , come qui si prova . 
col romano rustico di Giol'fiedo. E questo 
trincare poi per la dolcezza del C Siciliano' 
che suona CI y fu per dritta legge prooun* 
ciato Trinciare v 

Troppo. La Nobile Lezione t 


Trop ameron lo mond e poc lo paradisi 

cioè : Troppo amarono lo mondo e poco lo 
paradiso. 

Inverso. Poema su Boezio : • 


Envers Dea no torna so* talant ; 

cioè; Inverso Dio non torna (volge) suo talento. 
Nè talento è qui io forza dell* intelletto , ché 
questo sarebbe, se lo scritto fosse in lingua 
francese. Ma talento vale volontà^ come suona 
a* nostri buoni scrittori che seguono il bel dir 
romano. 

Di verso. Preposizione di molo da luogo col 
terzo caso. Bernardo da Ventadoroo; 

Quan la dols aura venta 
Devers vostr pais (i) ; 

cioè : Quando la dolce aura venta di verso *l 
vostro paese. E il verbo ventare forse è dei 
Latini antichi ; che come coloro da Jlatus 
aveano derivalo il /lare ; cosi nelle caihpagne 
avranno da ventus immaginalo ventare. 

. Sì : avverbio con che si aflerina. La Nobile 
Lezione: 

« -■ I . . . . • ■ . . 


(i) Bern. Vent. Quan. la. 




) 
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36a DBI.I.4 DIFESA DI DANTE, 

Laleivegìhadeffend (i) solamenlperjuran 
B plus de sì o de no non sia en to parlari 

cioè: La legge veglia difende solamente sper- 
giurare t e più de sì t o de no non sia en to' 
parlare* Questa è lingua Italica del dugeulo , 
tutta simile alla, Romana del cento. Nella quale 
qui é da fare anche una grave osservazione 
che nasce da questo avverbio SI, Perchè 
Dante insegna , e ì gramatici approvano , che 
quel Romano idioma si partisse in tre spe- 
ciali dialetti t che dal vario segno d* alTerma- 
zione furono a punto chiamati lingua d ' Oc : 
lingua d'oi , e lìngua di sì ( 3 ). Ora ’ne* più 
antichi libri scritti nel romano comune « sic- 
come questo della Nobil Lezione^ trovando noi 
il si , dove dovrebbesi 1* Po , conchiudiarno : 
^ 'j che questa si fa una prova aperta e bellis- 
‘ sima delle nostre dottrine: per le quali po- 
j p^Demmo quel principio: Che la lingua proven- 
zale più che si trova antica, più tiene di quel 
comune Italico primitivo , che da noi si ri- 


(O Difendere per proibire. Male adunque ra- 
gionano que' che dicono , che il difendere per 
proibire è modo francese recato a noi dalP autore 
delle Cento Novelle t In quel tempo lo re di Fran- 
dà uvea difeso sotto pena del cuore e delPavercy 
che ninno torneasse. Difendere per detare è dcl- 
PÀrioslo e del Tasso e del Boccaccio, nè raccat- 
tarono già dagli stranieri, ma sì l’usarono, perchè 
modo romano e nostro proprio. E il verchio Ca- 
tone ne’ libri De Re Rustica scrisse 1 Mars pater 
te precor f uti morbos. calamitates, prohibessis * 
defendas Cf- i4i )• 

(a) Oaot.| VoL £1., csp. X., 
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CAPITOLO XVII. ' 365 

cerca , e si viene trovando con fortuna non 
iufelice. 

Sarebbe scarso un volume a voler tulle no- 
tare le particelle che dal romano comune ven- 
nero a noi : e di quante il Uembo e *1 Cino- 
nio già registrarono , ninna forse rimarrebbe 
senza la storia dell’ origine sua. Vogliamo in- 
tanto che ci basti l’aver toccato pe* primi que- 
sta materia per quanto n’ ha concesso la na- 
tura del nostro libro ; e lasceremo ch’altri 
adempia questo pietoso ufficio verso la nostra 
lingua , e interamente vendichi alla patria le 
comuni ricchezze « ora credute il patrimonio 
di pochi y ed ora la merce degli stranieri. 

CAPITOLO XVU. 

Col consiglio di tali studi non solamente 
giungeremo a sapere le origini dell’Italico fa- 
vellare , ma pur anche la vera proprietà dei 
vocaboli } e si potrà quindi da’ chiosatori dei 
classici scuoprirne meglio la forza , e dagli 
scrittori meglio seguirne l’ uso. Questo dichia- 
risi per esempi. 

È oscuro a’ grammatici , perchè l’ avverbio 
adesso si trovi anche per allora^ cioè io forza 
di tempo passato ^ meotr’ egli veramente ci. 
suona tempo presente. Ma pure in forza del 
passato n’usarono Francesco da Barberino (i^. 
Dante da Maiano (a), Fazio degli Uberti (3)» 
e il Boccaccio nella Teseide t 


(O Frane. Barb. agg, 3. 
(a) Dant M. 78, 3x 
‘ Faz. Ub. Diti. 3, a3. 
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I 

E colai baci Emilia vi dia spesso , 

Quai Ut nChai dati! e giU ricadde adesso^ i ) . 

cioè: Allora in quel dire ricadde già. Ma l*o- 
scura (juistloue è chiarita « toslochè si cerca 
nel romano * e si legge io Aroaldo da Mar- 
siglia t 

Al temps del primier paire 
Ades cregron las g^ns : 

cioè : Al tempo del primiero padre adesso 
( allora ) crescevano le genti. Il qual dire chi 
bene lo consideri non è strano , comeché tale 
si paia. Perché in un passo di Bertrando di 
Gordon l’avverbio che ora è troncato si mo- 
stra intero : e in vece di adesso si legge ad 
esso tempo : 

Sempr es Vhoms fols e leu gerì 
E so* qe fo ades temps, ades temps er. 

cioè: Sempr* è tomo folle e leggiero: e ciò che 
adesso fu , adesso sarà. 

Per cui si dimostra coll’esempio che adesso 
essendo un troucamento di ad esso tempo può 
avere l’istessa signiBcanza di allora, che vale 
a ella ora, cioè a quelCora. Onde chi vegga 
la ualura dell* avverbio t e conoscala , potrà 
dire che adesso non è da usare parlando del 
passalo « perchè l’uso noi consente « ma non 
potrà, mai fare le meraviglie di quell’uso degli 
antichi , siccome hanno fatto alcuni gramma- 
tici per la ignoranza di queste cose. 

Nelle quali chi vorrà cercare > troverà le 


(■) Bocc. , Tes. 8. 
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storie delle voci più vere e più chiare;, che 
talvolia tion trovarono il Ferrari, il Menaglo, 
il Salvini , e gli altri cercatori delle etimolo- 
gie Italiche. Perchè le stesse voci latine es- 
sendo a noi pervenute per queste strade, noa 
si possono seguir bene ne* processi loro» dove 
pon ai tenga, per dir cosi, il medesimo loro 
viaggio. Sia esempio la voce mio', che anco le 
femminette sanno che scende dal latino metts. 
Ma il modo di questa permutazione uè le fem- 
minelte sanno, uè i grammatici rhanno detto. 
INon di meno se si leggerli ne* versi della Con- 
tessa di Dia lo mieus beh umics (i) zz il 
mio belC amico zz a un tratto conosceremo le 
.venture di questa voce , e diremo : I Latini 
dissero meus. I Romani volgari vi frapposero 
una I al modo de* Ionici , e dissero non più 
meus , ma mieus : 

Lo mieus bel amics. 

t I 

La i9, secondo il vezzo comune di tutti i ru- 
stici , anzi di Ennio medesimo , da prima 
poco si pronunciò , poi si tacque , come oel 
coote di Poetù: 

M mieu albir (a) : 

cioè: jél mio arbitrio. 

Indi si gittò il dittongo lE'. e come pone Fol- 
cbetto di Marsiglia si cangiò in mio : 

Lo miu dan vestrs en 
cioè: Lo mio danno sarà vostro. 


(i) Cent, de Dia. A chantar. 

{pi) Coni, de Poit. Farai un vere. 
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Fmalm«nfe la V per naturale dolceEza romana 
•si mutò in O , e di miu si disse mio : come 
da sepolcro , e da stuUisia si disse stoltisia e 
sepolcro. 

Cosi non per dubbi , o per belle fantasie , 
ma per vera e certa autorità , anzi per argo~ 
menti di fatti giungeremo a scuoprire le più 
occulte permutazioni delle nostre voci , e le 
ragioni loro. Chieda alcuno, per modo di esem- 
pio , come l*erit de* (catini siasi cangiato nel- 
r italiano serà\ che certamente viene da q'uel- 
l'eri/ , quantunque in quel serà u* appaia cosi 
poco il vestigio. Hispoudercmoj I Latini dissero 
eri/. I rustici, che al tempo di Ennio diceanoMm 
per virorum , e cel per ccclum , troncando la 
finale, forse dissero er per eri/ (i). E il romano 
rustico il prova. Conte dr Poitieri ; 

Non er de mi , <T autra gen : 

cioè: Non serà di me , ne d' altra gente. 

Poi per la lettera iS, che sovente posero avanti 
le voci, come io stlocus- per locus^ sllites per 
lites , suitavus per iritavus , di er composero 
scr : il che si legge io Bernardo di Yeata- 
dorno t 

Sos fol cor dars e irats 

Del tot ser adolciat t 

cioè : Suo folle core duro , irato del tutto 

(i) Assai chiaro n* è il testimonio di Vittorino 
(f. 34^7); ove riire rlie i Latini insegnavano, 
come or fanno i Francesi , scribtre quidem omni~ 
bus liiM'is oporlere, in enutiùando autem quas- , 
dam Utteras elidere. 
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addoìeirttth Al quitle sér giuotta 6fialmeiiie 
la Siciliana vocale , ecco n* esce quel serà di 
cui cercavasi la ragione. Per qual sonile modo 
di ricerclie, tulle fondale ia prove di esempio, 
si giunge a scliiarare cosi dappresso lo stato 
delle parole , cfae non si può dubitare uè dèi 
luogo onde ci pervennero, nè dà* modi ' onde 
si tramutarono. ■ < • ■< 

Nè delie voci sole, ma ancora tlellé maniere 
di dire si scuopre per questa via e l'indole 
« la derivazione. Come vogliamo dire di quel- 
ì' Addio che a modo di avverbio sogliamo 
-usiAre ne* saluti, il poeta di Cadenelo ci ha 
conservalo una remota memoria di quest* uSo 
dì civiliàA £ ne insegna come a* suoi tempi 
usavansi ancora due diverse salutazioni r l*Una 
nel lasciare gli amici 1* altra nei riceverli: ài 
modo de' Latini che dicevano Sahe ed Ave : 
talché giungendo, il saluto èra; Dio vi salvii 
e partendo : A Dio siate : 

Che mai mi nolz a Dìeus siat. 

Che Dìeus vus salv no m* ajuda (i): 

cioè; CJie più mi noce •/* a Dio siale , che il 
Dio ^i salvi non m'aiuta. E vuole con que- 
sto significare per modo poetico , che più gii 
nuoce il partire dell* amico , che non avessi 
giovato il suo venire. Or ecco dichiarato il 
nostro saluto. Questo a Dio siate , per pro- 
prietà del verbo essere , significa a Dio siate 
raccomandato : e come nel inillecento diceasi 
intero, cosi ' ne* seguenti anni fu tronco, ed 
ora ci basta il dite soltatilo Addio ^ o, come 
gli antichi scrissero , A Dio, 


<0 Cadenet. dmor e» com er. 
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Che se queste ricerche sono lodale iotoroo 
le cose non solo de' Ialini e .de' Greci , ma 
anche de* Fenici e de' Goti , non saremo ■ noi 
freddi , nè lardi nell' intraprendere inloroo le 
cose nostre ( dalle quali nou ritrarremo sol- 
tanto una pomposa e vano erudizione , poco 
dissimile dalla curiosità de* fanciulli, ma giun- 
geremo a ponderare il vero peso de* vocaboli, 
perchè non sieno indi gittati , per le nostre 
.carie o senza misura o senza, valore. 

, Chieda il grammatico l'origine della voce 
lusinghiero. Troverà nel Romano Lausenger ; 
lausengiador (i): e vedrà la voce ìaus con- 
giunta al ger apocope di gerens , onde viene 
il latino barbaro lausiger (a); simile alle altre 
. VQci composte .col verbo gerere, come Armigerj 
.Clauiger ^ . Turrigtìr. .^è perciò il Lausiger 
suonerà altro che laudes gerens: il porta-lodi. 
E gli scrittori allora conosceranno come sia 
contrario alla natura d* essa voce 1* uso che i 
moderni ne fanno in significato di speranza. 
Sulla cui derivazione pur disse le sì strane 
cose lo Stigliani (3), che la cercava nel latino 
di lusignuolo * cioè in lusc>nia : e il Borgoi/u> 
che la toglieva dal latino del leccare^ cioè dal 
Ungere. Tutti errori venuti dal voler conoscere 
le parole per altra guisa che per cercare la loro 
storia. E già il Meiiagio ed il Ferrarlo, essendo 
questa volta in eguale colpa, non furono in mi- 
nore inganno, perchè l'uno la deduceva da/usus, 
e 1* altro da illicere. Mentre il Boccaccio , che 


(t) Bambaldo. ytls diirs. 

(a) Gugliel. Figuicr. Beli amica. 
(3) Stigl. Occh. 5oi. 
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sapeva bene il valore de’ vocaboli , adoperò 
questo nel senso che il volgar romano gli con- 
cedeva , chiamando le preci ecclesiastiche he 
sacrale lusinghe : a quella stessa norma-, per 
CUI elle SI dicono haudi spirituali. Il che ri- 
caviamo da un passo della vita di Dante, forse 
non ancora avvisato. Così vollono che di lungi 
da ogni plebeo e pubblico stilo di parlare si 
trovassero parole degne da ragionare dinanzi 
alle divinità , nelle quali le si por gesserai sa- 
crate lusinghe. Il qual modo parrebbe non 
proprio a chi conoscesse meglio fuso de’mo- 
derui, che il primo valore di quel latino vo- 
Mbolo> In CUI ci sembra l’adoperasse anche 
Dante nel Purgatorio, dove Catone risponde 
3 che 1’ avea pregato per l’amore 

eh egli ebbe a Marzia sua t 


Non c" è mestier lusinghe y 
, Bastiti ben , che per lei mi rìchiegge. 

Piò ivi lusinga può valere adulazione y come 
pensano alcuni commentatori : nè si può tra- 
durla col latino illecebroa , come pone il Vo- 
cabolario ; ma il solo senso di laude in forza 
di prece, siccome veggiamo nel Boccaccio-f e 
nelle romane origini. Dovendosi credere che 
Catone rispondesse da quel giusto e cortese 
eh egli era-, nè rimeritasse il parlare del pio 
Virgilio col villano titolo dell’adulazione. Men- 
tre non poteva esser animo di Dante l’offen- 
dere due nobilissimi spiriti a lui cosi cari , 
dipingendo 1 imo come vigliacco, e l’altro come 
dispettoso e plebeo. 


Periicarif voi i. 




Digilized by Googlf 



3^0 sella si fesa si SANtE f 

CAPITOLO XVIII. 

Esaminando adunque soUilmenle tutte quelle 
antiche scritture, non solamente vi troveremo 
tutte le fondamenta del dir comune, ma molte 
parti ancora le più minute e più rare. Dalie 
quali sì possono raccogliere assai lumi da il- 
lustrare quelle cose che ci paiono alquanto 
oscure. Siccome è quel luogo del medesimo 
Dante nel 'secondo .dell' Inferno : 

Perchè se del venire io ra'* abbandono , 
Temo che la venuta non sia folle. 

Il qual dire fu proprio del romano : ed è a 
vederne Ramondo di Tolosa; 

El rossìnol s* abbandona 

Del cantar per miei lo brol (t): 

cioè: Jl rossignolo s*abljaudona del cantare per 
mezzo il brolo. 

Se questo avessero saputo il Volpi e il Da- 
niello, non avrebbero detto che abbandonarsi 
del venire signifìca ritirarsi in dietro dal ve- 
nire: nè la Crusca insegnerebbe che vaie sbi- 
gottirsi; mentre vale tutto l'opposilo. Laonde 
s'accostò meglio al vero il Lombardi , sospet- 
tando che questo fosse una ellissi, e si avesse 
a interpretare: se mi abbandono alla richiesta 
tua del venire. Ma né il Lombardi pure colse 
pienamente nel segno. Perchè non dee dirsi 
^'ivi Dante s'abbandoni alla richiesta, ma che 
s'ab.bandoni al venire. £ come non si potrebbe 

(i) Ram. Tol. Pos le prime. 


Digiti^ed by Coog 


CAPITOtO XVTIt. 

mni dire che quel rosignuolo del Poeta Ra- 
mondo s'abbandoni alla richiesta altrui, perché 
poscia egli canti , così diremo che {'abbando- 
nar sì del venire nell’ italiano è simile air<j6- 
bandonarsi del cantare nel romano j anzi aa- 
giungeremo che quella è maniera bellissima 
e piena di evidenza , perchè non mostra sol- 
tanto chi si consigli al viaggio, e s’arrenda 
all inchiesta altrui , ma significa l'uomo che si 
abbandona tutto così alla cieca, e prende la 
via senza badare ad altro , a punto come fa 
quell’usignuolo che tutta notte cauta abbando- 
nato al suo lamento, senzacbé lo tocchi alcuna 
cura o di volare o di cibo. Per lo quale in- 
tendimento veggiarao in Dante una bellezza 
nuova colà dov’ altri scorgeva una strana o 
troppo scura dizione. 

Medesimamente raglonerenK) : che se il Sal- 
viali fosse venuto ad attingere a questi fonti 
non avrebbe mai fatta quella vana quistione 
intorno il ma che di Dantei nè ci avrebbe in- 
segnato che dove il poeta dice; 

Non avea pianto ma che di sospiri, 

quel ma che significa un certo chei per cui 
dove esso Dante narra di colui * 

Che non avea ma che un'orecchia sola, 

secondo il Salviati , colui non avea che vv 
CERTO CHE d’un’orecchia. 3Ia se quell’ioquieto 
grammatico avesse cercato le ragioni delia lin- 
gua al di là de’ confini della sua Guaifonda 
avrebbe saputo che il ma che significò più. 
che nel comune jinguaggio romano ; cosi in 
Provenza , come in Italia, Perchè priraameote 
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il ma venendo dal Ialino magis fu adoprato io» 
signiBcazione di più-. Arnaldo Daniello ; 

Car qui mas vai, mas dobta Jbr faiìUda 

cioè: Che chi piti vale, piu dubita far fallo. CaV 
qual ma, faito avverbio di quantità, pretidendo 
il seguo di comparazione che, si fu formato il 
mache, signifìcante il pìucchè. Blacasseto. 

Noi preg maehe amor autrei (a)s 

cioè: Noi prego machè.( fuorché ) mi conceda 
amore. Perciò s’apprende che Dante in quel 
passo dell* Inferno non udiva piu altro suono 
di pianto, che quello de' sospiri. E* quel dan- 
nalo, mozzo di un* orecchia, non ne avea pine- 
chè una sola. Che se all* ottimo Lombardi per 
giungere alia intelligenza di questi versi fu- 
forza il salire fino a cercare il magisquannieì 
Latini , sarà più spedito e certo il viaggio di- 
chi Io cerchi nel maque, o machè de* Romani,, 
i quali veramente usarono di questo avverbio 
allo stesso modo di Daute:- nè i Latini l'avreb- 
bero già potuto senza venir meno alle buone- 
regole del loro stile. 

Cosi vegliamo concedere che la nostra par> 
ticélla nè venga dal nec latino; ma non venne- 
certamente dall* uso de'Laiini quel nostro ado- 
perarla io senso di affermazione, che è modo 
anzi tutto diverso dalla vecchia gramalica. Ma< 
il Petrarca pur disse; 


(0 Arn. Dan. Latiquan. 

(a) Rispondente a questo autrei: olrei i nostrif 
aveanó ottolei e olirei,. Or. S> Gir. , 3g e 5. Gio.. 
Vili. Il, 54> ecc. 
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An zi ìa voce -al mio nome rischiari^ 

Se g/t occhi suoi ti Jìir dolci nè cavi (i). 

Ne* quali versi quella particella che pe*Latiuì 
■era sempre -di negazioue, s* é per noi fatta di 
■afìerniazioney avendo noi seguito anche in qué- 
sto il modo romano, veraineuie siiigolarissinio< 
Il che si vede nella traduzione dei TesUnrento 
Nuovo-; 

■Car ie sai d'end vengì ne o' vane (a): 

•cioèt PeV'Cltè r so donde vengo e ove vado. , 
£ in Hainbaldo da Vacherà ; 

Si ni' estesets a rason, 

Bona dona, nè a drett 

•cioè; Se mi steste a ragione, itona donna, e a 
dritto. Dove il Beinho avesse conosciuto que- 
ste vere oiigini , non avrebbe detto che que- 
sto nè per o e per ed fu un ritrovalo d'alcuui 
Poeti nostri a fine di dar modo più agevole 
el verso (3). Il Bembo errò d* assai. I nostri 
Poeti lo adoperai'ono perchè il tollero dall'uso 
de* popoli: e i Piemontesi e i Lombardi il teu- 
gono ancora nei domestico favellare. E per que- 
sto solo l'usarono: non perchè fosse loro con- 
ceduto di fare che il no sigiiihcass-e il sl,'chè 
licenze si stiaue farebbero tenere i poeti per 
pazzi e non per uomini meravigliosi. 

Per simigliaiite maniera molte voci sono di 
latino fonte che p.uie da noi si adoprano se- 
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coodo il romano rustico. E molte altre or si 
adoprano alb‘ rustica ed ora alia latina: come 
dicendo noi, amatore^ servitore, seguiamo l’ac- 
cusativo latino amaloreni, servilorem ; ma di- 
cendo aicuu’ altra volta amadore, servidore, il 
facciamo per quella ammollila prolTerenza ro- 
manesca, onde il T fu mutato u,el D. Bernardo 
Yeoladorrio: 


iVo vs demand 

Ma che me pre/idat servidor (i): 

cioè; Non vi domando machè mi prendiate a 
servidore. E vaglia anche il sepere che in al- 
cuni verbi che hanno doppia uscita nell’ infi- 
nito, cioè in ere, od are, ed in ire, come nfc- 
hellare e abbellire, languore e languire, l’uno 
é sovente Ialino , e 1’ aìtru è romano rustico, 
Arnaldo da Maraviglia: 

Gel che per vó'languis e mor ( 2 ): 

cioè: Quel che per voi languisce e mor'ei 
Arnaldo Daniello: 

TanC m'' abheìlis vostr* cortes deman (3): 

cioè: Tanto m^abbellisce vostra cortese dimanda. 
Per cui' si vede il perchè la voce langue sia 
più nobile e più cara a’ Poeti che la voce 
languisce: coriciossiachè la prima è della corte 
Latina, e la seconda è de’ rustici. 

L’ usare gli avverbi a modo di suslanlivi , 
il dar loro gli articoli, e il dire il più, il meno, 
r ingiù , dalla lungi furono sempre credute 


(1) Bern. Vent., Non es maraveilla. 

( 2 ) Arn. Mar. Dana sol. (3) Oant. Purg. 
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proprietà , anzi grazie del toscano sermone. 
Cosi que* grammatici dicono. Ma gli esempli 
così le dimostrano romanesche. Conte di Poetili 

E pus en joi vtiel revertir^ 

Ben dei, si paese, al mies annar (i) : 

cioè: E poi che ’« gioia voglio ritornare,' 

Ben deggio, s' Ciò posso, al meglio andare. 

E nella storia di Filomena, f. 

Vens V un vas Cantre al pus tot qe poti 

cioè; Venne Cun verso C altro al più tosto che potè. 
E lo stesso almeno ( chi lo consideri ) tniiraU 
tro è che un avverbio coll* articolo in modo 
di sostantivo: Al meno (a). 

Stimarono molti che tosse proprietà fioren- 
tina l'usare l'infinito in forza della seconda 
persona dell* imperativo, specialmente dopo la 
particella negativa, per cui si dice: Non te» 
mere: non uccìdere. Ma questo è stato non 
sappiamo dire se vezzo, o legge del dir co- 
mune: e sono esempi nella Nobil Lezione , e 
nel Peroldo , poeta grandemente lodato fra 
que'di Tolosa. Ecco due passi de* troppi che 
se ne hanno: 

. . , . li dis: non temer Mariax 
€a lo sant Spirit est en ta compagnia 

cioè : Le dice : non temer. Maria', che lo santo 
Spirito è in tua compagnia, Peroldo: 


(i) Com. Poit., Moni jauzenu 
(a) Sord. Ai! tasi 
(3) Nob. Lrycon. 


/ 
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Ai! Amor, non m* aucire (i): i 

cioè: Ai ! Amor, non m'uccidere. Ciò che detltÀ 
si è delPimperalivOi deesi poi ancor dire dei 
nomi verbali, cioè degrinHniti, che divengono 
nomi anche nel numero del più ; leggendosi 
nel Boccaccio -gli amorosi baciari e i piacevoli 
abbracciari : e nelle Novelle Antiche i ùeg/t 
denari t che si sono fìtiora credute sole pro- 
prietà fìorentinesche, e noi sono; appartenendo 
pur esse a quel volgare antichissimo , onde 
qui si registrano alcuni esempi. Arnaldo da 
Alaravi^Ua : 

f^al lo hon cor, e lo geni parlar 
E las tnerces , e las humiliars 
Mas que riquezas ni poders (a): 

cioè: Val lo bon core, e lo gentil parlare 
E le mercedi, e gli umiliari. 

Più che non vai ricchezza, nè potere. 

e altrove: 

En mon cor ajo vn noveV.en cantar 
pianeti e lev, e qu' el Jai bon auzir , 

A tuli' aissels qu' en joi volon eslar (3). 

cioè: Nel mio cor aggio un noveUin cantare 
Pianetto e leve, e che Ja buono audire 
' A tutti que' che 'n gioja vogliono istori 


(0 Per. Tot mon engan. 
(a) Arn. Mar. Si qe voi. 

(3) Arn. Mar. En mon cor. 
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, Ma •come I gr-amatici nostri scuopriraono 
- 'itnaimente le lagtoni de* precetti loro, -scuo* 
prendo i primi semi del comune italico nd 
romano rustico e ue'suoi dialetti, cosi diremo 
thè gli autori del Vocabolario |>er la mede- 
sima via conosceranno la vera sigiiilìcanza e 
le più nascoste proprietà di molli vocaboli. 

Siane esenjpio il verbo mhprendene che la 
Crusca definisce errare; mentre significa d/j- 
pregiare. E gli -esempi ch’ella cita fanno coa- 
tra la sentenza sua. Che Torse saria stata di- 
versa, ove rivolgendosi a questi studi , come 
il Sai vini (i) volca , avesse letti questi scrit- 
tori. Perchè avrebbe pur visto che quel verbo 
fu cosi adoperato da Elia da Barolo-: 

Per voi tre* fat villans 
Mensogners c sutleranr 
Vos misprendon tuli li pro\ 

. cioè: Pe* vostri fatti villani 

Mensogneri, sotterrante 
Voi misprendon tutti i prodi. 

E siccome qui sarebbe folle chi traducesse voi 
errano tutti i prodi, -così vogliamo credere che 
dove nell* espofizione del Pater Noster, citata 
nel Vocabolario, è detto : Panno tutto giorno 
sua volontate senza misprendere e senza con- 
iradetto, quel senza misprendere significhi senza 
zUsprezhare essa volontà di Dio, e non senza 
errare la volontà di Dio. La quale iuterprc- 


0) Pr* Accad. 
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fazione, già falsa per sè medesima, come ognua 
vede, si dichiara poi falsissima per T esempio 
del poeta da Barolo. 

Strano è pure 1' abbaglio dell'accademico, il 
quale registrò nei Vocabolario la voce Infan- 
zia. Il perchè citando egli un luogo del Trat- 
tato del ben vivere , che dice : il senno del 
mondo è follia ed infanzia e forsenneria , volle 
insegnarci che infamia quivi significasse co- 
minciamento^ stimando quasi che il senno del 
mondo fosse un cominciamento. E comincia- 
menlo di che ? Ma quel corrivo grammatico 
DOn avrebbe già data quella stolta definizione, 
se avesse lello i versi dei trovatore Guacelmo; 

Amie quan se voi partir 
De sa don^fa gran e fama (i): 

cioè; L'amico quando si vuol partire dalla 
sua donna , fa grande infamia , cioè fa cose 
da fanciullo , fa fanciullaggini’, ed è gentile e 
rigoroso traslalo. Perchè veramente 1’ amsmte 
in quel punto che si divide dall' amor suo , 
cade sovente in tanto oblio di sè , e in atti 
cosi strani, ch'ei ritorna fanciullo. E se quindi 
si spieghi che il .senno del mondo è fanciullag- 
gine , come suona quel verso di Guacelmo, non 
solo si conoscerà l'antichità di quella metafora, 
ma ancora la sua vera forza e il suo uso. 

Nè il verbo grazine è stalo meglio inteso da 

3 uel compilatore del Vocabolario , che il ere- 
ètte aver la significazione di ringraziare in 
certi luoghi , ove propriamente ha quella di 


(i) Guac. Si tot ai. 
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farsi grato. Quando Faidito disse che un co- 
tal suo eroe si fece : 


Agli uni temere.) ed agli altri grazine , 
Als uns doptar^ et als altrs grazir (i), 

disse il medesimo di GuiUoae oiid* è citata 
r undecima epistola : 

Conte da Romena 

Non poco gradiria me voi grazire. 

Nè può lodarsi la correzione, che il Lombardi 
qui fece alla Crusca ^ dicendo che in questo 
passo di Guillone il grazire siguillca graziare^ 
cioè concedere alcuna cosa , mentre Guìttone 
con iscrivea al conte eh' egli, umile fraticello, 
volesse far grazia a quel gran capitano , ma 
che gli piaceva solo di potergli riuscire gradito. 

Cosi possiamo pensare che al vocabolo dra- 
deria non sarebbesi data la interpretazione di 
scherzo ; e che si sarebbe detto eh* ei vale 
amore da senno, ove io Peroldo si fosse letto: 


Quand dui s* aman finamenl 
Per Hai druderia (2). 

cioè: Quando dui sdamano finamente, per Viale 
druderia. 

Perciocché raggiunto di leale toglie dp quella 
voce l’ idea del trastullo, e mostra che quando 
il nostro lacopone ne usò ad esprimere l’amor 
suo per la Vergine, il fece nello stesso senso 
di Peroldo , e del passo della Tavola Ritónda 
male spiegato nel Vocabolario: che è questo: 
SUa in grande druderia tenendo il suo onore 

(1) Guac. Faid. Fort cosa, (a) Per Comjat m'ha. 


♦ 
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m piè : cioè io leale e caslissintio amore pan. 
« quello che i beali portano alla Madre di Dio 

Vano è adunque che si dica quanto sieno 
<la pregare gli studiosi di nostra linguai per- 
chè vogliano sottilmente adoperarsi in un ge- 
nere (T investiganienli , pe’ quali e si faranno 
più certi i precetti , e più emendate le scrit- 
ture : e meglio saranno da noi imitati i gran- 
tlissimi padri nostri che co’ libri di Varrone 
e di Cesare tutte conobbero le analogie e le 
origini di favellare latino. 

È siccome già vedemmo in quelle reliquie 
•dei libri provenzali la ragione delle preposi- 
KÌoni e delle particelle « cosi molte altre 
cose si potranno scuoprlre, ebe qui solamente 
si accennano , cioè la natura degli avverbi che 
lìuiscoiio in mente , e quella del futuio dei 
verbi » ■« I* adoperare del che a modo di neu- 
tro i e il deli posto per dal, e P n pel com e 
H ti pel te, e 1* ha in vece di sono, e V ebbe 
in vece di y« , e finalmente tulio die il Bembo 
dichiara ned primo delie sue Pi ose, dove in 
vece di diie che i Provenzali serbaruuo gran 
parte del comune romano , dice che molla 
tnerce provenzale a noi venne. per le mani di 
Dante, che usò « randa, bozzo, gaggio, mi- 
.raglio, smagare, landa: e segue dicendo ; che 
.egli Jiirò i vocaboli approcciare, drudo, mar- 
ca , giuggiare, inveggtare, bieco , scoscendere , 
forsennato, tracotanza, trascolato : poi narra 
come il Petrarca usò gaio, scevrare, gramo , 
ligio, edma, Jora , seria, aucidere , augello, 
primiero , conquiso, e dice veuir di Provenza, 
che la 1 si aggiunga nel principio a mollis- 
■ sime voci , e scrivasi ìsiare, islintare , ignudo : 
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eJ afferma essere voci provenzali poggiare , 
obliare « rimembrare t assembrare « badare t 
donneare , riparare per albergare, gioire, gni^ 
derdone, calere , arnese , soggiorno, orgoglio , 
arringo, uopo, chero, cerco, onta, quadrello ^ 
prode, gaio, snello, dotare, piettuua, pesama^ 
benignaina , dilettania, piacenza, vaten-a , 
e molte voci di questa maniera io Guido Gui> 
nicelli da Bologna, in Guido Cavalcanti di F'i> 
renze, in niesser Gino da Pistoia, iu M. Questo 
da Bologna, in Bonaggiunia da Lucca, ia 
Guido Giudice da lUessina , e in (diri cento , 
cbe mai non vissero in Provenza, e con lin* 
gua certa, unica e sola poetarono per le terre 
tulle d' Italia, Ma il Bembo non bada a questo., 
e si fa a conchiudere che i soli uomini di 
Firenze prendessero da pochi slrairieri tutte 
quelle migliaia di vocaboli, e cosi la loro lin- 
gua , ancor rotta e povera, iscaltrissero, e ar- 
ricchissero deir altrui (i). 

Contro la quale sentenza S4 alzò il Castel- 
vetro, gridando: Il patrimonio de* nostri do- 
narsi agli strani: tutte quelle voci e quelle 
forme essere per lo piùde'buoni latini^ e do- 
versi porre ogni cura a cercarle ne* vecchi 
libri (lei Lazio Ed egli il tentò in gran parte. 
Nè gli venne sempre fatto il satisfore la in- , 
chiesta^ nè per avventura polevasi. Perchò 
questo solamente potevasi ne* volumi della 
bassa latinità’, ed in quel volgar comune cbe 
si è venuto per noi discuoprendo. Onde il Ca- 
slelvelro ed il Bembo « correndo ambedue a(i 
una fine stessa per opposite vie, erravano ana- 


(i) Bcmb. Pros., i, 3o. . 
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bedue alquanto lungi dal seguo , per cercare 
■he 1* uno facea le cose troppo dappresso, l*aU 
tro troppo da lungi , nè standosi alcuno in 
quel luezzo doverselo sta il vero di tutte le 
umane cose. Se non che il Caslelvetro, uomo 
meno elegante , ma più filosoFo che non il 
Bembo , vide meglio il modo della quistiooe : 
e conchiuse : che quelle voci , e quelle forme 
di dire , se veramente fossero state proprie 
della Provenza , perchè un poeta italiano le 
avesse seminate una o due fiate per li suoi 
colti poemi, non sarebbe vero eh e fossero po- 
tute' trapassare nella covcwxoe usanza de' popoli 
italiani e fermarvisi. Coneiossiachè i popoli 
non prendono i vocaboli da' poeti , e spe- 
cialmente da' simili a Dante ed al Petrarca , 
ed a tali quali ha poeti la lingua nostra, che 
appena sono letti ed intesi dagli intendenti uo- 
mini con mollo studio. Non trassero dunque 
i nostri poeti le predette parole e forme dai 
volumi de* Provenzali , ma dalla couUìHE 
USANZA DEL PARLARE ITALIANO (i). Impe- 
rocché , segue esso Castelvetro , essendo al 
tempo presente , o essendo state queste forme 
di dire in usanza de* nostri popoli , non 
è cosa vera nè verisimile che sieno passate a 
loro , perchè i poeti toscani le avessero regi- 
strate nelle loro rime. Perciocché le nazioni 
non prendono i vocaboli da* poeti , e special- 
mente da* malagevoli ad intendersi come que- 
sti , ma piatte -lo li prendono o da signori, o 
da naiip/ii forestiere lungamente dimoranti 
appo loro , o da coltro che recano religione 

(0 Cast. Giunt. al Bemb., p. 44* 


Digilized by Google 



CAPITOLO XX. 385 

nova » o nova forma di giadicio, o simile cosa 
pubblica. Ma i predetti vocaboli sono o sono 
stati ab antiqMO perpetuamente delV Italia , o 
almeno prima che della Provenza, siccome o 
V origine latina , o F uso dei POPOLI ITALIANI 
il dimostra apertamente (i). 

Chiaro dunque si inanilesla, come il Filosofo 
Modenese eoi solo lume della sua mente avea 
veduto questo bel vero , che noi procacciamo 
di couoseere col piò valido soccorso degli scritti 
degli antichi , e delle storie loro. Per le quali 
cure sarà, quando che sia, scoperto Finterò 
corpo dell’Italica lingua, e si saprà quale era 
primardi Guido Giudice, di Pietro dalle Vi- 
gne , e di Federico secoudo ; e come quasi 
per sei secoli errando squallida e rozza la 
prima volta valesse a crescere e rabbellirsi 
nella gran corte de* principi Siciliani , simile 
alla latina che , stala quasi agreste forse per 
qnattrocenl* anni (tr), si fece (ìuahnente illustre' 
e gentile con Pacuvio c con Ennio ne* teatri di 
Roma, e sotto le tende del vincilordi Cartagine.- 

CAPITOLO XX. 

■ Pier Francesco Giambullari, accademico fio- , 
reatino, non solo tenne la sentenza medesima 
di Dante e del Petrarca intorno a’ primi Sici- 
liani , ma dimostrò ancora come quel comune 


O) Cast, f. 49' 

(a) Liviiis.j ho. 7. cap. 3: Gneo Genutio, Lucio 
Aemilio Mamerco 11 consulibus (anno Varr’oniano 
V. C., 391) raras litterae in ipsa urbe imperii 
romani capila. 
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romano st fece per la prima volta italico IF— 
lustre in Napoli ed io Falermo; E pel suo 
argomento mirabilmente s'aiutano i nostri pen- 
sieri (i). . 

Terminavano, die' egli, i nostri antiebi la 
Kiaggior parte delle parole nelle consonanti. 
Ed i Siciliani, per Topposito, le Hnivano colle 
vocali : come apertamente vedere si può< in 
molti vocaboli siciliani , che ancora si ri- 
conoscono in que' primi compositori. Cousi- 
deraudu adunque a nostra pronuncia e la 
siciliana, e vergendo che la durezza delle con- 
sonanlr offendeva tanto I' orecchio , quanto si 
conosce per le rime de' Provenzali , si comin- 
ciò per addolcire e mitigare queir asprezza , 
non a pigliare le voci de' forestieri , ma ad 
aggiungere le vocali nella fine di tutte le no- 
stre. Onde conoscendosi manifeslainente la soa- 
vità e la dolcezza di tale pronuncia , comin* 
ciarooo anche i Toscani a seguire la regola 
sopraddetta. E non solarneote nelle composizioni 
rimale , ma nelle prose ancora, e nel favellare 
ordinarlo dell' un coli' altro. Di maniera che, 
oddolciie in hrieve tempo le parole aspre de- 
gli antichi, ed abbandonalo quel dire incolto, 
si' condussero a poco a poco in quella dolcezza 
che sentesi nel Petrarca. 

Questa è la dottrina insegnala nel Cello , 
die pure è degna che si consideri e si di- 
chiari. Yeramente questa nuova, e tanta dol- 
cezza della nostra favella, che conchiude in 
vocali quasi tutte le sue parole , da chi ci sa- 
rebbe ella venula, se non veuivaci dalle parti 

(0 G«U. Giamb., ù i36, 
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più orienlali d’Italia? Ove mai I* uso delle vo- 
cali si fa più copioso ? Dove più si giltaoo via 
le consonanti ? Forse penseremo cne questa 
soavità ignòta a’ vecchi Italiani a uol venisse 
co' Barbari? Questo alcuni stimarono, ma etll 
furono creduli stolli. Imperocché , bene ar- 
gomenta il grande Mafìei , posto che lingua 
Àlemanna usassero le ^enli venute in Italia , 
a chiunque pensa la lingua italiana dal lor 
parlare e dalle pronuniie loro esser nata , 
potrebbe chiedersi « se udisse mai jélemanni 
che tra essi ragionassero. Probabile per cerio 
.. è , che c>ò non gli avvenisse: poiché rifleilen- 
dóvi^ avrebbe facilmente conosciuto come ninna 
parte potè avere nella nostra una lingua 
così diversa di genio , cosi lontana di voci , 
così contraria di accenti e di suoni. La lin- 
gua laiina era un onesto temperamento di vo- 
cali e di consonanti^ prevalendo alquanto 
queste. L'Alemanna e la italica si possono 
computare per le due estremità opposlei Vana 
per la quantità delle consonanti ^ l'altra per 
la quantità delle vocali : quella quasi tutte le 
parole termina in consonante , e spesso con. 
più d' una , usando di addossarle ; questa le 
termina quasi tutte in vocali; e nelle sue voci 
per lo più non minor numero di vocali mette 
che di consonanti^ e qualche volta anche mag- 
giore, Come dunque mai potrebbe P una aver 
avuto parte nella forma'ionc delCaltra ? Egli 
è chiarissimo che se la corruzione detta latina 
fosse nata dal mischiarvisi la lingua de' bar- 
bari , e dalC uso delle loro pronunzie « molte 
vocali si sarebbero tronchet e molte consonanti 
accresciute , con che la robustezza' sarebbe 
Perticarli voi. 1. a5 
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degenerata in asprezza ; quando tutto al^ 
■rincontro avvenne la corruzione principal- 
mente per troncare le consonanti, onde lajavella 
si rese tutta dolce^ come a molti pare, o dege- 
nerò in molle, come pare ad altri (i). 

Se questa mollezza non è dunque venuta nè 
dai popoli del settentrione, nè da' Francesi, 
che quasi tutte le voci finiscono in suoni , o 
aspri p muti ^ s* ella non poteva togliersi dal 
latino, perdi* esso latino non poteva dare al- 
trui quella soavità che per sè non aveva , la 
sentenza del Giambullari rimarrà piana ed 
aperta ; e comprenderemo , come i Siciliani , 
che tenevano gran parte, del fiato greco , and 
del mollissimo dialetto Eiolico, abbiano potuto 
compartire quella tanta dolcezza, onde risuona 
r ilaliano linguaggio, che se porremo dall* un 
iato alcun verso romano, e dall' altro vi ag- 
giungeremo le vocali sicule , vedremo tutta 
finalmente fondarsi la favella italica, e confer- 
marsi co* fatti la bella dottriuu del filosofo 
fiorentino, Elia di Bariolo: 

Jhi ! com* tragge' grev* penentenza (a); 

aggiungansi le vocali sicule , e sarà fatto ita- 
liano : 

Alili come traggo greve penentenze. 
Bernardo da Ventadorno: 

Per Cai ragion che non avet cantat (3); 


(I) Maff. Ist. Ver. III., lib. 3, f. 3ii. 
(*i) EI. Bar, /imors ben, 

(3) Ber. Vent. Aicont' eu. 
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colle vocali sicuie è del migliore loscaoot 
Per qual ragione che non avete cantato, 
Guacelmo Faidito: 

FranCf fidel, d*umil sembianti 
Franco^ Jictele^ «T umile sembiante. 

Arnaldo da Maraviglia : 

Val lo bon cor e lo gent parlar (i) : 
Vale lo bone core eló gen/e (gentil) parlare, 

Guacelmo: Qui voi ver dir (a): 

Chi yole vero Jlre. 

Così il nostro volgare trasse dalie parti orien- 
tali d'Italia que* beatissimi suoni, onde, venuto 
erede della greca musa , si è poi in dolcezza 
fatto singolare dalle favelie tutte d'Europa. INè 
grande , né lung' arte a quei primi Italici era 
necessaria per imitare nel comun sermone le 
belle canzoni e i poemi che s'udivano per le 
famose corti di Provenza e di Catalogna. Pcr- 
citè tolgasi per grazia d'esempio questo prin- 
cipio d’ un canto del gentile Rudello : 

Pro* aio del cani ensenador 
• Eniorn mi, et ensenatriz ; 

^ Prati e vergiers , arbres ^ e Jlors 
Voutas rT auzelsj e lais , e cris. 

Con che piano artificio egli non voltasi nel- 
l' italico ? Yeggiamlo : 

Haggio prodi del canto *nsegnadori 
(i> Àrn. Siqevos. (a) Guac. Fort, causa. 
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. jé me dinlornot e ìnse^nadrici assali 
Praìicelli'i verzieri, arbori e Jìori , 

E rivolte (i) d'augelli e gridi e lai. 


(l) f^qutast il mutare delle voci che i nostri «an- 
tori chiamano passaggi; e noi potremo forse chia- 
mare volle e* rivolle alla romanesca. Il Petrarca 
usò di questo nome in senso dì mutazione. = Nè 
per mille rivolle ancor son mosto (Petr. son. g5). 
Per confermare la nostra opinione si fa qui nostro 
debito il notare un errore dei dottissimo Salvinì, 
che volgarizzando alcuni versi d^Arnaldo Daniello, 
non intese la voce^voulas, e stimò che le volte del 
cantare degli uccelli fossero le volte delle J'rasch», 

Ar veì vermeiUs verlz, blaus, btancs, gvuecs 
f^erziers, plans, plais, lerires, e vaus, 

Pouias dtls auzels son e lini 
Ab duoiitz accori maiiin e tari: 

So' m' rnet en cor q' ieu color non chanl 
D' un aitai Jlors, don le fruii sia oinors. 

I quali versi sono forse da tradurre cosi: 

Ora veggio vermigli e verdi e azzurri, 

Bianchi e glauchi verzieri, e piani e piagge. 
Colli e vallee, e gorgheggiar d’augelli 
Bisuonar odo: e tintinnir soavi 
^on dolce accordo da mane e da sera : 
do in cor mi mette eh' io colori il canto 
D' un coiai fior donde sia fruito amore. . 

Ma il Salvinì non ha saputo primieramente disgiun- 
gere la voce arvei iu ar ed in vei , cioè in ora 
ed in veggo. E ha tradotto arvei per gli alberi, 
cne in provenzale si dicono arbrs, e non ha pur 
pensato che agli alberi non convien P a ggiunto nè 
1 a bianchi. Poscia in vece di far dire 

Arnaldo che le rivolte, o sia i gorgheggi degli 
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Nè perianlo diremo quanto il Petrarca traesse 
da que* rimatori , perchè a noi non giova 
il ripetere le cose già per altri mostrate. E 
chi ne fòsse più vago, il vedrà nel Tassoni, 
e negli altri chiosatori che le notarono. Nè lo 
stesso Dante, amatore liberissimo dellTtalia, dis- 
pregiò' lo studio di quegli stranieri anzi 
.scrisse nella loro lingua assai versi , e li pose 
fino nella Divina Commedia : e in alcuna can- 
zone mescolò Pud dialetto coll' altro : 


ucretli , gli mettono in cuore voglia di canto , gli 
fa dire che gliela n\etton: 

Le ombrose volte degli attgei che cantano: 
(Cresc. ’Vit. Poet. Pr., f. a35) 

cioè gli archi delle frasche, in cui essi stanno al- 
l'ombra. ‘Nel codice Vaticano 6a3a è una bella va- 
riante leziohe : Il volz dels auzels; cioè le voci 
degli uccelli. C forse questa è da scegliersi. Ma il 
verso di Rudello mostra che anche il vuotai era 
modo caro a que' poeti: e iC mostra Giraldo di 
Bornello, Cod. Vat. 5a3a, f. aa (Quan lo JreUzy, 

Et itug las voutas dels auzeuls: 

cio«t Ed odo le volte (del canto) degli uccelli. 

E lo stesso Arnaldo In altro luogo i cioè ai Cod. 
5a3a f. 3 q ( Douz braiz ) : < 

LaiSf e cantari y e vuouias 

Aug dels auzels 9 ’ crt lor latin farti preti : 

cioè : Lai , e cantari , e volte 

Odo d' augei cK'ìn lor latin fan preghi. 

Or VTggasi se in tutti questi passi si può far loco 
alle ombrose volle del Salvini. 
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jiì ! faulx rist per qe trai haves 
Oculos meos ? Et quid libi feci , 

Che fallo nC hai così spielata fraude ? 
Jam audissent verba mea Greci : 

San omn autres damés , e vous saves , 
Che'ngnnnator non è degno di laude^eoc, ( > ). , 

Che, recato in italiaoo, pur suona : 

jthi! falso riso^ a che tradito avete 
Questi occhi mieii ed io che mal ti feci 
Che fatto m'hai così spietata fraude t 
Già udite avrebber le mie verba i Greci. 
Sanno tuli' altre donne , e voi savetSt 
Che ingannator non è degno di laude. 

Ma il medesimo avea folto Rambaldo da Vàè- 
chera cent’anni prima di Dante, cantando l’in- 
fedeltà delia donna sua con una canzone scriita 
in tutti e cinque i dialetti della lingua ro> 
mana' (a) , cioè provenzale , italico , francese , 
guascone e spagnuolo , per significare che sic- 
come r amica ad ogni poco aveva cangiato di 
affetti , cosi egli ad ogni stanza avea cangiato 
di lingua. 

Ma queste cose pertengono alla poesia, non 
alla lingua : e solamente si sono avvisate pei* 
divertire alquanto la mente dalle- sottigliezze 
grammaticali. 

E cosi allo stesso line racconteremo bel caso. 
Due grandi letterati italiani viaggiavano lo 
scorso anno per 1* Appennino. Una sera an- 
darono a posarsi ad un albergo presso di Co- 


(i) Dant'. Rtm., lib. a, f. aa, terg. ^ 

(a) V. Morel. Trés. De Mot. Ano. Fr. Ara*. 
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stacciaro. Enlrarooo nel castello a guisa di cer- 
catori d* antichità , e al sommo d* una porta 
videro una pietra, iù cui era segnato un qua- 
drupede , e scolpile soli’ esso alcune ignote 
parole di antica lettera. Eli* erano delPinfra- 
scritto tenore: 


ISOVGAT 

EOSTEVL ENIOVET 

. I 

Molto ne dissero i viaggiatori • molto ne ri- 
sero. E finalmente inviarono un esempio di 
quella iscrizione a Roma, e mandarono’ di- 
cendo ad alenino di quei più dotti Archeologi 
che la sponesse. Già se ne cercavano origiiù 
goltiche ed arabe; non si dimenticavano i primi 
Osci e i Sabini, e i sacerdoti del sommo Giove 
Pennino , che per que’ luoghi ebbero stanza. 
Ma tutto era nulla 1 e le indivinaglie non 
riuscivano a bene. Quando 1* uno de* viaggia- 
tori ( 1 ) che avea pieno il capo di gran dot- 
trina: Non gite, disse, cercando fra gli Arabi 
ed i Goti le cose dì casa vostra. Vedete voi 
1* animale che qui è segnato? egli è un gattOj 
Vedete queste parole ? elle sono romane. Divi- 
detele : 

. 1* SO* V* GAT 

E OSTEVL EN lOVET 

Queste sono le vostre voci •avanti il mille; e 
si faranno voci dell* ottocento con lievissime 
permutazioni. • 

- ( 1 )’ Bartolomeo Borghesi. 


Digilized by Google 



Sgs Ì)£LLA DIFESA DI DAKTEy 

r SOn Vii GATIo 
E r OSTELLO sE Ne glOVA. 

Quella imagiiie è forse di qualche gatto dei 
celeberrimi, o più veiameute T impresa-, d'al» 
cuna famiglia nominata Galli. Ma le parole 
sono di quella nostra vecchia lingua, che i 
Provenzali chiamarono romauesca. 

Il sasso sì vede ancora in quel castello di 
Coslacciaro. E chi sa quanti de'sìmili se ne 
trovano per Italia , che forse si estimano re- 
liquie deli' altissima antichità, mentre sono 
memorie de* nostri plebei dell’età del ferro. 

CAPITOLO XXI. 

Seguitando adunque il nostro ragionamento 
intorno le romane origini dell* italiana favella, 
scioglieremo alcun dubbio che potrebb' entrare 
in qualche animo sopra l'aver noi quasi sem- 
pre citati i versi de* poeti. Perché l’uomo po*j 
trebbe credere che gli ardimenti e le licenze 
de' rimatori avessero a scompagnarsi di molto 
dal riposato ed umile andate delle prose. £ 
dunque alcutia prosa qui citeremo : nè sce- 
glìerassi pure tra quelle di quell* antico dir 
provenzale, che era pienamente 'romano , ma 
tra quello de* tempi a nói più vicini , onde 
meglio allontanisi ogni sospetto di artifìcio. 
Questa sia la vita di Sordello, il grande ama;< 
tore della patria, il degnoj amico di Dante. 
Ella giace nel codice Vaticano , 3u33, f. ia5. 
Pongasi mente all'eleganza delie forme e dei 
costruiti, ed alle proprietà de* vocaboli,' e ve- 
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drassi die ogni diffei’eriza tra quel romano e 
r italico è più prestò negli Accidenti della pro> 
nuncia, che nella sostanza del dire : • < 

, . ■ I . . .. 


'Romano provenzale 
' del dugenlo. 

Sorciris fiS de Manlmna 
d’iin caste! che a 'nom 
Got; gentil 'catlanis: R> 
avinent^oni de la persona: 
c grands amai res.Ma motiit 
fo el truant ( 2 ) e fals vas 
dopnas n ras Ics harons 
ab cui ePestaya. Et rn-j 

dendet se en Madonna Co>{ 

'* . » - ' 


Romano italico 
del dugenlo. 

Sordel fòdri Mantovano 
il* un castel che à nome 
Goito; gentil cattano (r): 
fù avvineiite omo della 
persona, e grande ama- 
tore. Ma molto el f5 scal*’ 
tro, e falso versa le dotine, 
e verso' è’ baroni da cui 
el* istàva. E s’ intese (.3) 


(0 Cattano. Nel libro Ue Regimine Principurn 
(creduto di S. Tomaso ) si dice chg cattano viene 
dal greco catfia; e slgnìBca quasi ante alios pree- 
cedentes; caiha enitn universale gr«?< o nomine si- 
gni/ìcanius. Peggio disse il Corio che stinti) che' 
cattano venisse dal catino delP impcradore ( St.* 
Mil. 1.34 )• Cattano, o venga da Capitano o da 
Castellano o da Catapano , fu una specie di par- 
ticolare signoria , com* è quella di marchese e di 
conte e d’altre tali. ' ' " 

■ i(x) Non abbiamo più la vocè trovante in valore 
di scaltrot 1 Latini diceano eagax^ e callida*. ’■ j 
' (3) S" intese per s* innamorò. E molto speciale 
di tutti gli scrittori i più 'aurei. Nel volgarizza- 
mento d’ Ovidio si legge : Chiamasi rivale quello 
cotale che s'intende in scalei, colla quale 
tendi IU .1 E quindi nel trecento direvasi alPamica: 
O intendenza mia, o mia intenza , com* or diceai< 
cuor mio , amor mio. Ed io amando voi , dolce 
mia inlenza! (him. Ant. Dante Mi 65), In grande 
errore cadde il Salvini., che per tradurre Hy d/ni- 
easien cui entetideuti tradusse le ànUbhe puUntén- 
diamo, e significa le amiche cAe <Hia<ianio.,(Cr>a38)« 


9 


3^4 DEU.1’ DIFÉSA DT DANTEy « 

nissa (i*) sor de’Ser Ai- in madonna Cunizza *ao^' 
celin ode Ser Alberic da rore de S't Ecoelino -e 
Romans , eh'’ era moiller de Ser Alberico da Rn> 
del ront de saint Bonifaci mano , elicerà mogliera 
E per volontat de Mìser del conte de santo Boni- 
Aicellin el emblet Madom- facio. E per volontate de 
pna Conissa, c menetia Ser Eccelinoel involò Ma- 
via. Pane apres, et el se donna Cunizza, e menolla 
n’ annet en Onedes ad un via. Poro apressn et el se 
nastri de quels d'*Estras, n’ andette nell’ Oiiedese 
da Ser Enric, e da Sor ad un castri de quelli di 
Guilirro, ed en Valper- Estruc, da Ser Enrico, e. 
tin ch’eran mout sii amie, da Srr Gnillohno , e da 
Et esposrt una sua soror Ser Valpertino, ch’erano 
nrladameut eh’ avia nnm’ molto sii amici. Ed 
Ota. Venesen puois a Tre- isposovvi una sua sorore 
vis. E qiiand acquei d’ E- celatamente oh’avia nome 
slrus Io sap , si li velia Otta. Wnncsrne poi aTre- 
olTendre de la persona. E viso. E qtiaudo quel d’ E- 
il amie del cont' de saint struc lo seppe, si lo volia 
Bonifaci eissament. / Don offendere de la persona. E 
el estava armati stis en li amici del conte de Santo' 
la casa de nilser Aicelin. Bonifacio issnraentc (3). 

" ■' Dond’ello istava armato 

suso in casa de Misser 
' ‘ Eccelino.-. 

(i') Canizza sorella d’Ezzrlinof è colei; onde 
l’AIighieri canta nel IX del Paradiso, .come di fem- 
mina mollo amica d’ amore i e il passo di questa 
vita di Sordello può farsi chiosa a: que’ versi. Per> 
ehò non dovea essere grandissima la castità di. chi 
lasciavasi togliere alle braccia del ‘marito per fug- 
gire coll’amanlei cbè se quel' Sorddlo fu pn Pa- 
ride, costei certo non fu dissimile a quella Greca. 

(a) Sii per suoi: perchè il singolare sio per suo 
è dì lacopone. Riprendi il /aito sio (a, i3, i5). 

(3) Mentente ■ per medesimamente : ' dall’ issa , 
ch’è Pipsa da’ Latini, aggiunto al mente ablativo 
di mens: ipsa mente. • '• 
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QuanH el annava prr la Quand'el endava per la 
terra cl cavalgava en boa terra (i) el cavalcava in 
destrier ab granda conn- bono destriere a grande 
pagoia de cavalier. Per compagnia di cavalieri. Per 
paor d'aicels eh' il volian paora (q) di quelli che il 
pffendre (3) el se partii volian off?ndereel si partì, 
el anetsen en Proensa; et ed andossen en Provenza: 
estet ab lo conte de Pro* et ìstette dal conte di 
ensa'e P amet una geni Provenza: e ivi amb una 
dompna e bella: et apel* gentil donna e bella: ed 
lavala en SOS cantars cip el appellavala ne' suoi con* 
fazia per lei dolza ene- tari eh’ el farla per lei: 
mìa (4)* Per la cal dom* clo/ce enemtea. Per la qual 
pna cl fetz mantas bonas donna cl fece manie (5) 
chansons. . bone canzoni. 

t 

(O Terra per ciuàr è detto all'usanza del Boc- 
caccio e del Villani. 

'fa) Paora per paura- Cosi anche noi in antico. 
Tav. Barberino alla V. Auriloppa: SI ch’io dot- 
tava amar per gran paora- 

(3) Offendre per offendere. Da questo genere di 
sincopi, tutte proprie del comune romano, Dante 
prese la facoltà di scrivere onrata impresa per 
onorata: disparmente angosciate: mcrrò^ e sarria 
e accòlo per menerò, saliria e accof^lilo, e cento 
simiglianti. 

(4) Bordello fu dunque il primo ad usare que* 

sta leggiadra antitesi: </oZce nemica, che pur tanto 
piacque al Petrarca, il quale n'empic le sue carte, 
(i5) Della dolce ed acerba mia ne uiea. (67I Gli ' 
orecchi delia dolce mia nemica. (io3) iVroda La 
dolce mia nimica anzi eh' i' muoia. (164) Quando 
talor la mia dolce nemica. (i5S) Di questa dolce 
mia nimica e donna. (igO'Della dolce ed amata 
mia nemica. Cotanto l'invenzione di Sordélld pia- 
cque al Petrarca. , 

(5) Mante per molte è voce ancor viva nel po- 

E olo di Roma, ond'è a credersi de' rustici Latini, 
'usarono lacopone, Dante da Maiano, Cino, eco. 
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Questi quel Mantovano di cui Dante parlò 
nel libro del Volgare Eloquio ( 1 ) come d’nn 
nobile scrittole, e nella Commedia ( 3 ) come 
d* un magnanimo cittadino. Nè possiamo la- 
sciarne il discorso senza qui riferire alcun suo 
verso. Cile se i suoi versi italiani sono per»' 
duli, rimangono i provenzali a far testimonio 
del grande e ardito cuore di lui. Ecco una 
celebre sua poesia cbe noi abbiamo tratta dai 
codici Vaticani (5) , nella quale si piange la 
morte di Blacasso gran gentiluomo di Provenza, 
c guerriero fortissimo. Lo sdegnoso Italiano 
prende argomento dal valore deilVstinto eroe 
per rampognare tutti i vili che regnavano in 
quell'età , e con fiero atto mostrava loro il 
cuore di quel Blacasso, e vuole ciieque'scìau- 
rati ne mangino. — La imagine in vero, a noi, 
usati in care e dolci rime, sembra alquanto 
barbara, nè mollo simile al vero. Non di manco 
fu ella imitata in parte dell'Aligliieri, dove di- 
pinse Amore spaventosamente: meni r*ei tenendo 
nelle braccia la sua Beatrice cbe si dormiva, 
avra nella destra il core del poeta: e svegliando 
la donna 

...... {Cesto core ardente 

' * Lei paventosa umilmente pascea (4)- 

Cosi egli Sordeilo volle pascere i re del du- 
gento col cuore del forte Blacasso. 


(i) Voi. El., lib. I, cap. i5. 

(3) Purg , c. VI, v. 74 . 

(3) Vat. Cod., 5a3a, f. a6, e Cod. 3307 , f. 3. . 

(4) Vit. Nov., f. IO. 
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In romano provenzale. 

I. 

Pianger vuoit En Blacaz en aquest legerson i 
^Z> 2 cor trist e marrit: et aien ben rason. 
Cb'en lui mescabai ai 3 segnor et amie bon\ 
E car tuli ìaip 4 valent en sa mori perditi son. 
Tantes mortai lo dansyche non hai soispeisson 5 
Che jamai si revegna^ se 'n tal guisa non 6 
Ch'oni li traggalo cor., e che* n manion i Baron q 
Che vivon descorat 8: poi s*avran dé*cor pron. 


CO Son leger : lieve sono: sonetto. Da prima 
questo nome fu proprio di tutte le rime che can- 
tavansi alia lira, anzi al suono, da cui presero que- 
sto nome. B 6no a' tempi di Dante si chiamavano 
sonetti quelle eh'’ or noi chiamiamo latinamente 
Odi (Vedi V’it. Nov., f. i4)- 

(a) Jb segno delP ablativo latino: lungamente 
mantenuto dai Provenzali. Arnaldo di Maraviglia: 

Ab vos estar oì* q* ieu esteia, 

La nueg e H foni ab vos domneio. 

cioè: Da voi istò ove ch'io stia, la notte e ’l giorno 
con voi donneggio. E qui è da osservarsi che Pa, 
e \' ab in forza di con é riniaso in molti modi* 
della nostra favella, recatici dal romano. E quando 
noi diciamo a dritto, a pena, e simili» adoperiamo 
ancora quella vecchia forma ; perchè veramente il 
dir più moderno sarebbe con dritto, con pena, ecc. 
Ma in romano si disse Es a dreit jujat ( Pist. sens): 
cioè è a dritto giuggiato : e Ponzio da Campido- 
glio (s'anc. fis ). Ab pena sai dir oc, ni no: cioè: 
Appena sò dir sì e nò. Ed ecco scoperta anche 
P origine di questi ablativi posti avverbialmente. 

(3) Voce rimasa ai Catalani; dalla qualè' forse ò 
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399 


Jn romano italico. 

I. 

Pianger .va' Ser Blacasso in questo leggero 
suono col cor tristo e smarrito: ed honne ben 
ragione, Ch'en lui ho perdutoci signore, e l'a- 
mico bonOf e perchè tutti gli atti valenti sono 
in sua morte perduti. Tanto è mortai lo danno,, 
che uon aggio sospeiione che giammai si ri- 
pari, se non in tal guisa, che uomo gli tragga 
lo core, e che ne mangino i Baroni, che vi- 
vono discorati: poi s'avranno de' cor prodi. 


venuto il nostro scappare per uscito, fuggito, parte 
nell' uso degli scrittori , parte iu: quello del volgo 
romagnuolo, cbe dice scappato colui che- solamente 
è uscito da un luogo senza fuggirne. Ma qui sta 
in senso di perdere. * 

v4) haip spieghiamo atti forse daW habitus dei 
Latini, ma non ne siamo bene sicuri. E non sia 
meraviglia, perchè sono molte voci italiane delle 
quali è già a noi tolta la conoscenza. Come nel 
Vocabolario può vedersi alla parola Sanctio, bar- 
gia, danchi, gomberutó, ecc. 

( 5 ) Sospezione qui vale speranza. E vogliamo ' 
avvisare uosa non conosciuta nè da' Vocabolaristi^ 
uè da’ Commentatori di Dante , cioè che il verbo 
sospicare o sospettare usasi anche in buona parte: 
significando avere opinione dubbia di futuro bene* 
Imperocché tale debb'' essere il valore di questo 
verbo nel verso di Dante ( Inf. x, v. 67): Ma poi 
che tl sospicar fu tutto spento. Dovendosi quivi 
osservare che ì' ombra di Cavalcante de' Caval- 
canti esce fuori dell'arca, sperando cbe il figlio suo 
fosse venuto vivo a trovarlo insieme coll’Alighieri. 
Nè il padre, che si creda di vedere il figlio ancor 
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Prtmier mangie delcor^persochè gran opsVes^ 
L' Emperaire de Roma, se il voi los Milanes 
Per farsa conquistar, car lui tenori conqusSf 
E viv deserlnt g malgrai di sos Ties, 

E de segkentre io tnanien' Io reis Francese ' 
Poicobrarà 1 1 sa terra ch'el perdper sa nesciesi7z 
Ala s*il creirà sa mare, el non mungerà' ges i5: 
Car ben par so pi elz ch'el non/airen i4 cheilpes. 


vivo, il qnal viene a trovarlo nel regno de’ morti, 
può dirsi ch’abbia a porre questa credenza in conto 
di niale. Non si limili dunque questa voce alia soU 
signilieazioue sinistra , ma le si aggiunga la dcatra 
colPanlorità di qu- sto luogo dell’Aligliicri , la quale 
si fonila nell’ uso romano, come dichiarasi per que- 
sto luogo di Sordcllo. Che non è fermato senza 
l'autorità del migliore latino, perchè Cicerone, di- 
ceva : Mt consolaiuv spes , quod vaUe suspicor 
fare, ut infringalur homìnum improbilas ( Cic., 
Fam. I, ep. 6). 

(6;* Notisi l’origine del nostro se non che, ed 
anche quell’altra proprietà della' nostra lingua, per 
la quale queste particelle si dividono fra loro} e 
come si legge nella storia di Barlaamo (47) se non 
fosse perciò chè: in somigliante maniera qui si 
adopera se in tal guisa non, che. 

'■ ( 7 ) Baron : è da osservare che la voce Baroni 

fu in antico non tanto un titolo speciale, come 
quello di marchese, di valvassore e di conte, ma 
un termine generale , signifìrante tutti i prenci e 
i signori. Quindi Sordello in questo luogo appella 
baroni i re; c i trecentisti appellavano baroni \ 
santi. Finché questo venerato titolo di barone, 
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Primier mangi del core, perciocché gran- 
d'uopo gli è rimperadot'e di Roma, s'ei vuole 
i Milanesi per forza conquistare, perchè lui 
tengono conquiso, E vive disertato malgrado 
de' suoi Tedeschi, E di seguente ne mangi il 
re Francese: e poi ricovrerà sua terra, eh' el 
perde per sua nescienza. Ma s'ei crederà sua 
madre e non mangeranne punto: perchè a lei 
ben pare pregio di lui, eh' el non faccia cosa 
che gli pesi. 


fatto infame per le malvagità de’ grandi, fu ridotto 
a significare i più vituperati e rei della plebe. Nè 
in altro che in questa malvagità si fonda la voce 
barone, ond’ora si chiamano i ladri, i ruffiani, i 
barattieri, e simili lordure. 

(8) Discorati dal descorat , e forse discoratnm 
dei Latini rustici. Volg. di Livio, Dee. i: quelli 
della villa erano discorati per le tende che aveano 
perdute. 

(9) Desertato: sincope di diseredato, e anche de- 
scredalo, percliè i buoni cosi dissero diserto come 
deserto. 

(10) De sequente; cosi troviamo Io stesso avver- 
bio in Italiano ( Pctr., Uom. III.). E di seguente 
menò il console la gente Ira la terra e ’/ fiume, 

(11) Cobrai'a: ecco si manifestano le ragioni di 
q,uelle che paiono anomalie, c noi sono. Noi ab- 
biamo il verbo ricovrare, ricuperare. Ed ognuno 
vede che il /?t è particella aggiunta ad un antico 
verbo ignoto. Questo è il covrare, onde s’ é fatto 
il ricovrare. Laonde ne viene schiarimento non S0I9 
all’Italiano, ma anche al Latino, conoscendosi che 
il volgo del Lazio usava il cuperare: da cui fu com- 
posto il recuperare, ed il reciperare. Pel romano 

Per licori, voi. l, ss6 
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> Del rei Angles mi platz^ car es pauc coratios^ 
Che manie prò* i 5 del cor^ poi ser* valens e bos, 
E cabrar à la terra^ per que viv dè pretz blos i6 
Qu*il tol lo rei de Fransa car lo sap 1 7 nuaillos 1 8 
E lo rei Castellan teng dCen mang per un do$t 
Car dos regesmes ten^ e non es per un pros* 
Ma s'il en voi manjar,tengqden maing a rescos 19: 
Che s' il mare o sapia, batrial ab bastos.^ 


rustico si prova senza fallo: e tra il cabrare dei 
tempi di Sordello, e il cuperare dei tempi di Ca-, 
tone non v’ è altra differenza che di pronuncia. 

(12) JYescies, ond’è venuto T italiano nescienza. 
F. Giordano ( 23 ) È da sapere che differenza è 
tra nescienza e ignoranza; perchè ignoratna im- 
porta vizio, ma nescienza è senza vizio. E voce 
ddl’ infima latinità. 

(1 3 ) Ges viene da Gens: e forse era modo vil- 
lanesco anche a’ giorni di Tullio. Nel poema> su 
Boezio ; Ella se feng sorda ; gens a lui non at- 
tende, cioè: Ella si finge sorda: gente (cioè per- 
sona, ninno ) a lui non attende. Quindi si adoperò 
per avverbio. Il conte di Poetò ; Non m' mogui 
ges; cioè : Non mi mossi punto. 

(■4) Rcn diceano da res ne: ne res a significare 
nulla. Li’ggesi nel libro dello Cento Novelle (61 
f. > 65 ). Là ove poggiarsi con ragion non vai rien. 

(i 5 ) Prò significa mollo. Disse quel Ghibellino 
Bertrando d’AInianone (cTn/i serventes): 

Del Papa sai che darà largamcnt 
Pro"' del pardon, e poc del son argent. 

Onde fu poi detto uomo da prò, cioè uomo da 
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3. 

Del re Inglese mi piaccy perch* è poco co~ 
raggiosOj che mangi assai di quel coree e poi 
sera valente e buono: e ricovrerà la terra per 
cui vive privato di pregio y che gli tolte lo re 
di Francia, perchè il sape negligente. B lo re 
di Castella tengo che per uno ne mangi due: 
perchè tien due reami, e non è buono per uno. 
Ma s'el ne vote mangiare, tengo che ne mangi 
di nascoso: che se la madre il sapesse batte- 
rialo col bastone. 


molto, e uomo prode, come i L.itìni dicevano mul- 
tum nomea per nome famoso (Cic.,Fam. a, ep. io). 
Erra quindi il Bembo che dice che prode significa 
utile , e che viene dal prùdesse ; e il Ferrari che 
lo fa venire dal probus, che significa buono , per* 
che P nomo eh’ è detto prode non è detto nè 
utile, nè buono, ma uomo da molto e valente. 
Questa è la vera forza della voce, c la romana 
origine lo dichiara. 

(16) Blos: nudo, privo. Nel poema di Boezio: 
Tanl en reteni qe de tot no fa blos. Cioè: Tanto 
ne ritenne, che di tutto ne fu bloccato (cioè pri- 
vato). Questa è alcuna di quelle parole Germani- 
che venute a noi nell’estinzione dell’ impero; e noi 
riteniamo ancora Blocco per significare quell’ or- 
dine di guerra, con che si privano del vitto i ni- 
mici. E i Mantovani, cittadini di Sordello, ancor 
dicono bioss in questa siguificazioue. (VediMurat., 
diss. 33, f. 610). 

(17) Sape: è terminazione del verbo sapere usata 
dagli antichi. Farinata diceva nel consiglio di Fi- 
renze: com? asino sape cosi sminuzza rapo (Vili., 
lib. 6, cap. 83). 

(18) Nuaillos; vale negligente. Poema di Boezio: 
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Del rei cTArragen voil, qe del cor deja mancar. 
Ch' epso eljhrà de Vanta descar^ar 20 
Q'ieu auc sai de Marseilia, e de Meilan coniar. 
Non poi estiers 21 per requesapeha dir, ne far 
Et apres voil del cor donom ai rei (V Navar. 
Cue valla mas Goms che Rei •ì.^ 'só anch coniar, 
Forls es quan Dieus fai hom en gran ricor pojar. 
Poi sofraicha 23- de cor lo fa de pretz bassar. 


5 . 

Al conte di Tolosa es ops que ne mang ben^ 
S*il membra su qu' el sol tener, ni so que ten. 
Car si ab antro cor sa preda non reven. 
Non par che je revegna ab quel c' ha en sen. 
El Comi Proveusals taingq'en mang,esi ilconven: 
Ch'oni che deseretalz viv gaire 24t non vai rien. 
E si tot ab efforlz si deffend, nis capten 25». 
Ops Ves manie 26 del cor pel grev fais q'el sosen. 


De. sapiencia non fo tropp nualtos ; cioit Di sa- 
pienza ei non fu troppo negligente. 

(19) 4 rescos: di nascoso. Il Renuardo cita ud- 
luogo di Poneio da Cainpidcglio. F. 32&. 

( 20 ) Descargar. Di qui P Italiano discarcaro. 
Dante Padopi-b quasi nella stessa metafora di Sor- 
delio (Par. 18): 

Quando ’l volto 

Suo si discarcni di vergogna il corco* 
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4. 

Del re d* Aragona vo'che dehha mangiar 
del core, eh'' esso il farà dalV onta discarcare 
ch'io odo là di Marsiglia, e di Milano con- 
tare; nè il può altrimenti per cosa cK*ei sap- 
pia dire, e fare. Ed appresso voglio che diamo 
di questo core al re di Navarra^ che valea 
più da Conte che da Re: ciò odo dire. Forte 
cosa è quando Idio fa V uomo in gran ric- 
chezza poggiare; poi la mancanza del core il 
fa tassare di pregio. 

5. 

Al Conte di Tolosa è uopo che ne mangi 
bene, s'ei membra ciò che suol tenere, e ciò 
che tiene. Perchè se la sua preda non gli ri- 
viene con un altro core, non pare che già gli 
rivenga con quel care ch'ha in seno. Il Conte 
di Provenza tengo che ne mangi, e sì gli con- 
viene: ch’uomo diredato del regno, se vive 
un’ora, non vai più nulla. E se da tanti sforzi 
si diffende, e cade prigione, gli sia uopo il 
manicar questo core, pel grave fascio eh' egli 
sostene. 


(ai) Estiers; altrimenti: e virne da extra. An- 
seimo Faidito: Quant sò ben irats Esteng Pira a 
lo can. E vome confortan, ch’estiers no nP fora 
paz. Cioè: Quando son bene irato, Estinguo Pira 
al canto E vammi confortando , Che altramente 
non mi fora pace. 

(aa) Mas com che rei. Nuovo esempio del ma 
che, ove il ma ha forza di più, e mostra la sua 
origine dal magis. 

(a 3) Sqfraicha : sqfrenza t sofferenza t che nel 


Digilized by Google 



4o6 DELIÀ DIFESA DI DAHTE , 

7 - 

Li baron m'volran mal de so'qu'ieu die ver: 
Mas ben sapihal^ quì'ieu il preti alani pauc, 
com ili me. 

Bel restaurs ay, sol c'ab vos pasca trobar mercè ^ 
A mon don gel cascun que per amie non m'ien. 


romano valse privazione. Vedi Borello: GIoss.de» 
term. de Fr., Paris, i^So. Se soferir: Se priver. 

(a4) Gaire: il Guari de^ Toscani. Ma no us cal 
del mieu dan gtiaire . Cioè: Ma non vi cale del 
mio danno guari. Rambaldo d'Orang. 

(a5) Capien: da captenensa: calliviià: sebiavitÀ. 
Àr. Mar. disse: la franca captenensa Amori cioè: 
la franca schiavitù tf Amore: nis capien: cioè: nè 
si fa prigione (Creso, f. aa3). 

(a6) Manie: onde il manicare adoperato da 
Dante, e da tutti i poeti. 

(37) Come ora il Metaslasio pone beWidol mio^ 
e l’ Ariosto disse Anima mia alla Fiammetta, cosi 
pii antichi usarono altre metafore, ch'erano allora 
in pregio fra gli amanti. Nè di quelle forse la più 
infelice è questa di Sordello, che chiama la donna 
sua: mio bel ristoro. 
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CAPITOLO XXI. 


Li baroni mi vorranno male di db eh’' io 
dico il vero: ma ben sappiate^ ch'io li prezzo 
tanto poco, conC elli me. 

Ooona , mio bel ristoro, sol che da voi possa 
trovar mercè, a mio danno getto ciascuno che 
non mi tien per amico. 

Che se in Ipochi versi di questo romano 
provenzale ravvisammo tante origini , e tante 
condizioni del dir comune, facciasi ragione di 
quanta parte se ne potrà riscontrare da chi 
tutte cercherà le carte di que* poeti e di quei 
prosatori. 

Ma veggasi finalmente come dal romano co- 
mune e gl* Italiani e i Provenzali potessero a 
un medesimo tempo derivare le illustri loro 
favelle , cosi nella corte di Tolosa , come in 
quelle di Napoli e di Palermo. Ne daremo 
prova assai manifesta, perciocché ponendo qui 
ad esempio la prima canzone del secondo li- 
bro di Dante, la volgeremo dal romano d’Ita- 
lia nel romano di Provenza •, e non vedremo 
cangiarsene mai i costrutti, nè le fondamenta 
delle parole, nè i collegamenti loro, nè le loro 
significazioni, nè le metafore stesse, ma lutto 
rimanere d’ un modo come se le differenze 
non fossero mai che due pronuncle della me- 
desima lingua. 
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Canzone di Dante.' 

( Ed. GiuDt. del iSaj, f. i3 ) 

Fresca rosa novella y 
Piacente Primaveruy 
Per prata e per riviera 
Gajamente cantando 
Fostro fin pregio mando a la verdura. 

Lo vostro pregio fino 
In gio' si rinnovelli 
Per ciascuno camino , 

E cantin ne gli augelli 
Ciascuno in suo latino 
Da sera e da mutino 
Sur li verdi arhuscelli: 

Tutto lo mondo canti 
Po' che lo tempo viene , 

Si come si conviene 
Vostra altezza pregiatUy 
Che sete angelicata creatura. 

jingelica semb ronza 
In voiy donna, riposa ; 

Dio ! quanto avventurosa 
Fu la mia disianza ! 

Vostra cera giojosa 
Perchè passa ed avanza 
Natura e costumanza, 

• Bene à nùrabil cosa ! 


Digilized by Google 



< ». * 'cAflTÓLO ■> 45^ 

♦ * 

Canzone di Da'itb. 
rivolta ìd romaoo proveozale» 

Fresca rosa nouella , 

PlagenC prim Feria (i). 

Per pratz e per ’riviers 

Gajrament chantan 

Vostr^fin presg* mancT a la verdure. 

Lo vostr* presg' fin 
En joi se renouvelìe 
Per cascun camins. 

Et chanten ne les auzels 
Cascun en son latin 
Da ser* e de maitin 
Sur le verde arbrisels: 

Tot lo monde conte 
Po' q e lo temps vieni , 

Si com se convieni 
Vostr* autesse prisée^ 

Ch* estes angeliqaC creature. 

Angeìiq* semblanca 
En uSf dona, reposei 
Dieu ! quant adventureuse 
Fui ma disianqa ! 

Fostr* cara joieuse 

Perqè passe et avance » 

Natura et accutumance. 

Sten est mirable chose. 


(0 In tutti questi versi stimavano di dover con- 
fessare che una sola parola è nel romano italico che 
non si conobbe nel provenzale. E questa è la voce 



4lO nElLA DIFESA DI DANTE, 

Quesli dialelli, i quali per le nostre cure 
si vanno così accostando, che quasi tornano a 
mescolarsi fra loro e confondersi , erano nel 
dugento anche più mescolati e confusi eh* ora 
non li veggiamo. Si osservi prova bellissima, da 
noi trovata nel libro delle Cento Novelle jà.nticlie> 
Nella corte del Po un gentil uomo (l) di 
gran prodezza e bontà domandava pace dalla 
sua dama. E i cavalieri, mossi a pietà del suo 
dolore, si lasciarono ire da lei: e la richiede- 
vano con preghiera che gli facesse perdono. 
J^a donna rispose : Ditegli cosi, che io non gli 
perdonerò giammai se non mi fa gridar mercè 
a cento baroni , ed a cento cavalieri , ed a 
cento dame, ed a cento donzelle che tutti gri- 
dino ad una voce mercè , e noù sappiano a 
cui la chiedere. Allora il cavaliere, il quale 
era di grande sapere, pensò che ‘appressavasi 
il tempo che si facea una grande festa alk 
quale molte buone genti venivano. E pensò : 
mia donna vi sarà: e vi sarà tanta gente quanta 

Primavera, venuta pure dal primus c dal l'cr dei 
Latini, come in quello di Plinio (io. ag): LuscimcB 
pariunl vere primo. Ma non ci pareva d averne 
visto esempio ne’ Trovatori, che la chiamano Primo 
tempo. Quando un bel passo di Anseimo Faidito 
ci ha soccorsi al bisogno, mostrandoci il perduto 
come rustico Peria. 

La Jlor de Veria 
Me vai membran 
D'^un cortes affanx 

cioè : li fior ài Primavera 

Mi va membrando d’un corteu ajfanno. 

(i) Cent. Nov., N.** 6t, f. t56. 
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CAPITOLO XXI. in 

ella dimanda che gridino mercè. Allora oom« 
pose ana molto bella canzone» e la rnatlina per 
tempo salì sovr* un luogo rilevalo, e cominciò 
no suo canto quant* ei seppe il meglio , che 
mollo lo sapeva ben fare. Cosi narrasi nella 
novella: e poi segue la celebrata poesia. 

Ma ella è finora un enigma si forte che io 
molti luoghi non s'è potuto mai sciogliere. 
Né bastarono le cure del Bembo, del GuallC' 
ruzzi, e del Manni a tome le brutture fattevi 
dalia imperizia de* copiatori. La lingua vi é 
cosi mista di romano italico, e di provenzale, 
che non si conosce più l*uno, nè l*aItro; e solo 
si vede quanto ne* vecchi libri i limiti di que- 
sto e di quelle fossero ancora litigiosi ed incerti. 
Non di manco noi ne tenteremo 1* emen- 
dazione , secondo che il concederanno le no- 
stre forze, e 1* aiuto di due codici provenzali 
del Vaticano, di cui ci ha fatto copia il cor- 
tese e dottissimo amico nostro Girolamo Amati. 
Speriamo che ne verrà pienamente schiarita 
questa nobile memoria dell* antica favella, e 
sarà tolta una brutta macchia, che àncora of- 
fende quell'aureo libro del bel parlar gemile. 

Emendazione della cantone scritta nella ses- 
sagesimaprima delle Cento Novelle antiche^ 
fatta sui codici provenzali Vaticani : Cod. 
5252, f. i65, e Cod. SaoS,/*. i8. 

Testo deir edizione citata dalla Crusca. 

Altresì come Leofante 
Quanto cade non si può levare 
È gli altri aliar gridare (i). 


* (i) Il testo della Crusca ha: Jllorgidare dilor 
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sella sttesa si bàkte. 

Di lor voce il levao suso 

E io voglio seguir quell’ uso 

Che il mio misfatto è taot (s) greve e pesanto(3)> 

Emendatone Provenutle. 

Altresì comMo Lifaus 
Que quan chai no is pot levar 
Tro que li autre ab io cridar 
De lor votz lo levoo sus; 

Et eu voill segre aiceirust 

Car moDs meisfaitz es tao grev e pesaos. 

Emendaiione e interpretazione Italiana- 

Altresì com* il Leofante 
Che quando cade non si può levare* 
Finché gli altri allo gridare 
Di lor voce il levan suso , 

Ed io vo’ seguir quell* uso; 

Ché *l mio misfatto è si greve e pesante^ 


voce. Ma qucll’aHor toglie ogni senso : e il nome 
verbale gridare si rimane senz^articolo che lo regga. 
È dunque manifesto che dee cancellarsi quella r, e 
leggersi allo. Bastava a questa emendazione il lume 
delia ragione grammaticale. Ma ora vi si aggiunge 
la fede del codice provenzale, in che leggesi Ab lo: 
allo: anzi con lo. Perchè questa è veramente Po- 
rigìne di quella nostra eleganza, per cui adoperiamo 
Val per col) la quale non è che un romanismo. 

( 2 ) Tan in forza di tanto. I nostri vecchi rup- 
pero il latino tantum^ e dissero ta«, nè più Pu- 
siamo: come pur noi seguitiamo a rompere la voce 
grande^ e diciamo gran. Ma sì la disusata, come 
Pusata sono due vecchie apocopi rustiche romane. 

(.3) Pesanta. Si vede chiaramente che questo è 
errore degli scrittori. Perchè tutti due i codici leg- 
gono PesanSf che è nome aggettivo, c vale pesante- 
Lesse bene la Crusca alla voce Pesante.^ 
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CAPITOLO xxr. 


4i3 


Testo citato dalla Crusca. 

Che la corte def Po n'ha gran turbanza (4^ 
£ se il pregio de leali amanti 
Non mi rilevan giammai non sarò suso 
Che degnasser per me chiamar mercè 
Là ove poggiarsi con ragion (5)^ non vai 
rien ( 6 ). 

E se io per li fini anvanti 
Non posso mai gioia ricobr'ar 
Per tos temps las mon cantar. 

Que de mi mon aleni plus ( 7 )- 


(4) Seguendosi t rodici Vaticani qui abbiamo cor- 
retto non le parole sole, ma il costrutto del pe- 
riodo. Vedi l’ emendazione- 

(5) Poggiarsi con ragione: è trista frase» perchè 
sarebbe meglio il dire poggiarsi alla ragione. Ma 
nè questo concetto pure è dimandato dal testo. Il 
poeta vuol significare ebe nulla avea potuto movere 
a pietà la sua donna: nè la ragione, nè i |)rrgUi. 
E sta bene, perchè egli si sarebbe mostrato assai 
selvaggio in amore» se veggendo P amica non in- 
chinarsi alla ragione, si fosse dato in disperazione, 
prima dà tentar la forza delle preghiere. 

c ( 6 ) Rien. Il Lombardi ha posta questa paroki nel 
Vocabolario colP esempio di questo passo; e non 
crediamo che abbia fatta cosa buona, perchè (pic- 
sta voce non si è mai dagP italiani ricevuta. E chi 
volesse dar piena autorità a tutta questa eanzone, 
dovrebbe registrarne tulli i vocabuii, e dire ita- 
liane le voci taZeue, ptus, bietaz, e quante qui si 
rinvengono. 

( 7 ) Qui cominciano i grandi errori. E quindi si 
fanno e più c più strani,: intantochè non se ne po- 
teva ialendcr altro. Quello stesso scrittore anonimo- 



4l4 DELLA difesa DI DAKTE f 

E vivrai si con reclus (8), 

Sol senza soiazzo cor tales monialens (g). 

Emendazione Provenzale. 

Qe se la cortz dei Puoi, e la torbaoz 
E *1 orai pretz dels leal amadors 
No m* relevon, jatnais non sera! sos: 

Ai degnessoo per mi clamar mercè 
Là o* preiart nè raison noD vai rieo. 

E s* teu per los £ns amans 
Non pose ma joi recobrar« 

Per tosi temps lais mon cantar. 

Que de mi non atend plus, 

E vivrai sicojn reclus, 

Sol ses solalz, car tal es mon talens. 

Emendazione e interpretazione Italiana. 

Che.se del Po la corte, e la turbanza , 

E */ vero pregio de’ leali amanti 
Non mi nievan , mai non serò suso. 

Ahi ! degnasser per me chiamar mercè 
La u’ 'I pregar, nè la ragion non vale: 


che prese a interpretare la canzone che il Manni 
cita nelle note, quando fu giunto a questo verso 
'"■'■'l^iò r impresa per disperata. Noi tenteremo d? 
condurla al suo termine. — Qui si cangi il mon- 
in non per l’autorità de’ codici Vaticani. 

(8) Reclus: è da tradurre Claustrale. In alcune 
città è ancor in uso la voce Reclusorio per chio» 
stro o clausura. Perchè nella lingua romana non' 
solo trovansi i semi delle nobili voci scritte, ma. 
ancora delle plebee solamente parlate. 

_ (g) l codici hanno Cariali. -Ma è chiaro che son 
due voci car e tals: quote talis; perchè tale. 
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CAPITOLO .XSfT. 

E s* io pe* fini amanti 
Non posso la mia gioja ricovraré, 

Per tutto tempo lascio*! mio cantare. 
« A me più non attendo^ 

Vivrò cam uom da chiostro, 

Senza solSzzo» e sol: toT è mia voglia. 

Testo citato dalla Crusca. 

Chen minervia donor piager (io) 


Car ei non sui della manier Dors (ii) 

Che qui batte non tien ville se merde 
Adorne ( 12 ), engras el mulvira orven (i3) 
( Manca nn’ intera stanza ) 

Emendazione PAovenzale. 

Car ma vida m' es enois et ajfans 
E gaug m* es dols, e plazers ni* es* dolors 


(10) Qui gP idioti copiatori avrano fatto di due 
be’ versi un verso solo, e, ciò che più monta, un 
verso senz’ alcuna significanza. Veramente neppur 
la Sfinge avrebbe indovinato che Minervia e donor 
erano storpj di mia vita e dolore. 

(11) Si scriva d?orSy cioè di orso; il poeta dice 
ch’egli non è un orso da ingrassar col bastone: e 
tócca degli orsi che si portano a torno, facendoli 
ballare più tosto al suono delle busse, che a quello 
delle cennamelle. 

( 12 ) Adone leggesi nel codice Vaticano 3ao8. È 
P origine del nostro adunque ; ma significa allora^ 
perché è composto della preposizione or, e del Tane, , 
quasi ad lune. 

(13) Altro mirabile esempio de* guastamenti dei 
eopiatori dei codici. Mulvira orven. Chi potea in- 
dovinare, che dovea scriversi Meilleur en reve: 
■cioè: miglior ne riviene.^ 
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4l& DELLA DIFESA DI DANTE, 

’Car ei non sui de maniera dors 
Que qu* U ball e *l ten vii ses merce 
A donc engras e meiìlur en reve. 

Ben sa i q' Atnors es laul grans, 
Qe leu mi poi perdonar 
S'eu failli per sobraniar (i4) i 
Ni regnei com* Dedalus *. 

Qiie dia qu’ el era joios 
E vole* .volar al ciel oltreuidans (i5) 


(14) Sob ramar. Sopramare. BcHo e nuovo modo 
di superlativi venuto a noi da questa fonte. Per la 
quale non solo abbiamo i superlativi de’ nomi, ma’ 
quelli ancora de’ verbi. E già noi diciamo sovrab- 
bondare, sopraspendere, soprassapere: e il roma- 
nesco Guitlone disse sovrempiere, sovragaudere. 

(15) Oltracuidans, oltracotante. I IVfagniGci de- 
putati del Decamerone fanno un lungo ragionamento 
per provare che in antico Trascurato era la stessa 
voce che Tracotato, Traditalo e Oltracotante. Ci 
sia lecito il dubitarne, e il sospettare che i copisti 
del Boccaccio e del Sacchetti l’ abbiano confusa 
ne’ codici, non già gli autori ne’ loro scritti. Per- 
chè le origini delle due voci sono troppo varie, e 
i sensi troppo dissimili. (Vedi Vocabolario alla V. 
Trascurato.) Trascurato viene da Trans e d.» 
C.iU'a , e vale quello che Dante dice Uom senza 

^ cura. Mentre Oltracoiaio viene dalTOltrecuida/as, 

• o veto 'OUracugitans , trista pronuncia del basso 

latino UUracogitans , che significa che va ultra 
(come i vecchi diceano) nel suo roto, o nel suo 
ei/iWf cioè coi suoi desidorj si sovrappone al segno 
dell’onesto o del vero. Chi voglia bene conoscere 
nostra ragione, guardi se a quel Dedalo che pose 
* tanta cura nelle sue arti possa convenire il nome 
di trascurato, • e se non gli convenga più tosto H 
titolo d’ nomo che pensò di far cosa eh’ era al. di; 
là deli’ umano dritto. 
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CAPITOLO XXI. ' 4>7 

Emendazione e interpretazione Italiana. 

Perchè mia vita to’ è noja ed affanno 
Duolo to’ è il gaudiot ed il piacer dolore 
Poi ch’io noQ SOM della maniera (Torso, 

‘ ,.Oie-’se’l baiti q l’hai vii sema mercede 
Allora ingrassa, e si rifa migliore. 

So che sì grande è amore, 

Che mi può leveraente perdonare 
Se' fallai contro lei per sopramare, 

E regnai come Dedalo 

Cui dicono giojoso 

Ch’al'ciel volar voleva oltracotante. 

Testo citato dalla Crusca. 

( Manca un’ intera vlanza ) / 

Alhrot le mon sui liclantz (i6) 

. De mi troppo parlar 

Essio poughes sinis eonlrefar (17) 

Cile non es mai cnnsquefart (18) 

E poi resurtf e sus ieu m* arscrei (19) 

(16) Liclantz: in ambo i codici Iegf,'csi clamanSf 
▼oce al tutto latina: e clamare per gridare usarono 
i nostri padri. 

(17) Sinis. Correggasi fenix: che in sinis non è 
significato. 

(18) Vedasi mostro di scrittura' Con se<7i//art per 
vus que s’enfi, cioè; visto , che s’’ arde 

(.19) Arserei; cioè arderei. Come si scuopre ogni 
^ragione di quelle condizioni che nella lingua paiono 
le più strane! Noi abbiamo la voce Arso dal verbo- 
ardere, da cui dovrebbe derivare ardalo, e non 
arso. Onde quest’arco a noi finora è sembrato vo» 
cabolo senza radice. Ma ecco ‘che qui trovandosi il 
verbo arsure per ardere^ è trovato- il vero fonda- 
Perticarì, voi. I, ' 27 



4i8 sella difesa dante. 

Cor sui malannà (20) e mis Jais dig {' 2 fJ 
Messognier turanz (22). 

Emendazione provenzale. 

Mas Dieus baisset l’orguoill, e k) bobanzt 
£1 mes orguoìll noa es ren mais q.e amors 
Perqe raerees mi dev faire soccors, 

Qe maini ioc son, 0* razotis venz merce 
E loc o* dreil ni razonz non s^avè. 

A tot. io mon sui clamans 
Per mi Irop parlar 
E ieu pougues contrafar 
Al fenix d* on es mas. , vus- 
Que s' ari, e poi resort sus 


mento del nome arso^ ehe ci rimane testimonio di 
quelPantico yerbo. 

(ao) Malannà: matannato or dicono i romane- 
schi per male ondalo. Onde questo malànnalo è- 
la vera etimologia di malato, che n’’ è una sincope. 
Nè la voce malanno viene da male ed anno, come 
sognano alcuni, che cercano la natura, delle voci 
senza conoscere la storia loro. Viene da mal an~ 
dare che i Romani dicono malnnnare. La qual 
fàcilissima origine non hanno vista nè jl Dati, nè 
il Tassoni, nè il Monosino, nè il Menagio, che 
hanno tutti disputalo di questo termine, cercandolo 
nel greco p nel latino, mentre dovevasi nel romano. 

(ai) Misfaiiz: cioè misfatto in forza d’^ddiet- 
tivo e non in . significato di colpevole, ma di mi- 
sero, anzi di disfatto. Perchè troviamo la parti- 
cella mis somigliante alla particella dis : c tanto- 
vaie misventura quanto disventura; misleale quanto » 

disleale, pcc. I 1- • 

(aa) Turanz: e vocabolo di niun senso. 1 codici 
correggono tnians flrovanti'), cioè sfalsi. E il ve- 
demmo anche nella vita di Sordello Cnota »)• 
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CAPrTOLO XXr. 4*9 

Eu arsirei, car sou tant malanans 
E misfaitz dig mensoiner e truans. 

Emendazione e interpretazione Italiana, 

' Ma Idio bassò l’orgogiio e la burbanza. 
11 mio orgoglio non è, fuor che d’amore: 
Per che mercè mi debbe far soccorso. 
Molti ha luoghi, u’ ragion vince mercede, 
£ luoghi, u’ non si avvien ragion nè dritto. 

A lutto 'I mondo sono io chiamante 
Pel mio troppo parlare. 

Potess' io contraffare 

Alla fenice che non mai fu vista , 

Che s'arde prima ^ e poi risorge suso l 
V m* arderei , sì maV andato t* sono 
Disfatto si da menzogneri e falsi I 

Testo citato dalla Crusca. 

Essortir conspir e con plor 
La giovenza e bietaz e valor 
Es qe non deu fallir un pavo de racrces (sB) 
La videvasis tutl altri buon. 

Mia canzone e mio lamento (a4) 


(aS) Si noti ì\ fallire in forza dì mancarv,. che 
è delle buone eleganze di Dante = Non puoi fal- 
lire a glorioso porto ( Inf., iS): è simile al defi- 
cere de’ Latini, e non « mudo Dantesco, ma Ro- 
manesco. L’ ultimo verso della strofa là videvasis 
tuttaliri buon pare una variante, e che significhi 
‘ là vedeva assisi tutC altri buoni, o beni. Ma è da 
antiporrc la lezione de’ codici Vaticani. Perchè in 
^quella della Crusca manca fino la desinenza. 

(a4) Strano il mutamento di questo luogo! Tutti 
manoscritti leggono Er Dragomanz; e nelle stampe 
leggasi e mio lamento. Il primo copiatore ignorando 
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4^0 DELLA DIFESA DI DANTE y 

Va lau ieu dod os annar 
De miei occhi sguardar (a 5 ) 

Tanto son forfallo e valente (26) 

Ga ie non me nescus (27) 

Nè nul fu miei di (28) dona » che /un 
dietro du an (ug) 

Or torno a voi doloroso e piangente : 


cjurlla voce turchesca, vi pose a suo ingegno quel- 
l'altra italica. È però cosa certa che dee leggersi 
Er Dragoman, cioè: tu sarai Vinterprele mia. Che 
noi stessi or diciamo turcimanni \ nunzi d’amore. 
E giustamente. Perchè dice il Giunio sopra Codino 
( 1. 77); Oragomenos corruplum nomea Targume- 
nos. Nam Targum populis orientalibus est interpre- 
tamentum.ft !Vletargem,siVeTurgemen est interpres* 

(a 5 ) Ne’ codici leggesi a dreict oilz: a driu'oc- 
chi : che risponde alla forma guardar in /accia , 
cui è contraria il guardar obliquo, 

(o6) Forfalto quasi dicesse /or fatare : mal/attore. 
Voce composta da /or e da /atto. Ove si osservi 
rhe^r per gli antichi fu simile a mal. Guittone: 
Neuno è sicuro in questi beni che perder si panno 
for grado : cioè malgrado. Ov’ è valente leggiamo 
fallente per P autorità del Vocabolario alla voce 
forfallo che cita questo verso. » ■ 

(27) Si può anche abbandonare la Vaticana le- 
zione , e stare alla stampa correggendo quel ga ie 
non me nescus: e scrivendo già io non me ne 
scuso. Scelga il discreto lettore. 

(28) Nella stampa: Ne nul /u miei de donna. 
Ne’ codici : Miells de dompna. E i codici sono qui 
da seguire. Perche oltre la legge della sintassi , il 
chiede un’ altra singolarissima condizione. Ed è 
questa. Nella vita dell’ autore di questa canzone 
t^Cod. Val. 3204, f. 71) è dello, che coslui nelle 
sue rime sempre chiamò la sua amica: la miells 
de dompna^ cioè, la miglior delle donne. Che è a, 
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" CAPITOLO XXI. 4^1 

Emendazione Provenzale, 

E sorserai ab sospir^ et ab plors 
Lai o* beautalZt e ìovenz, e valors 
Qe no i faill res mas un pauc de mercè 
Qe no i sian assemlat tot li bè. 

Ma Cbanson er Drogomanz 
La u* eu non aus annar 
iVt* a dreict oilz esgardar 
Tant sui forfaits e acus 
E ja om non m* en descus 
Mieìls de dompna don son fugitz dos ans 
A vos men toro doloiros e plorans. 

Emendazione e interpretazione Italiana. 

. Poi sorgerei dal pianto e dal sospiro 
Là ov* è beltà , giovinezza , e valore , 

£ fuor che manca un poco di pietate 
Tutto il ben di quaggiuso si rassembra. 

Mia canzon, tu sarai mia dragomanna^ 
Là u* io non oso andare , 

Nè a dritto occhio sguardare : 

Tanto sono forfatto e sì fallente 
Che già uomo non è che mi discusi. 

Oh miglior d* ogni donna , ond' io fugii 
Due anni : or torno a voi lasso, piangente t 

punto il titolo che qui s'*adopra. Onde chi Io can> 
giò nella stampa, ne tolse la miglior nota per iscuo> 
prire P autore. 

(ag) Ove la stampa ; fun dietro, i codici hanno 
sui Jugit. La prima lezione non mostra senso, e la 
seconda sr accorda alla novella, che racconta come 
il poeta era fuggito e vissuto due anni in un bosco 
per le crudeltà della donna. 

27» 


\ 
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432 HELLA DIFESA D( DA1CTB , 

Testo citato dalla Crusca, 

Si come Ceryio eh’ ha hilto sa lungo cors (3o) 
Tomai (5i) morire al grido delli cacciatori. 
Ed io cosi torno alla vostra mercè. 

Ma voi non calse (32) d’ amor no soven. 


(3o) Lungo: è glossema che in iiiuno de’ mano- 
scritti si trova, e che guasta la misura del verso. 

(3t) Tomai parca voce da darsi ^gli Etrusci. 
Torno al morir è la buona lezione. 

(3a) Calse. L’ imperito copiatore scrisse a questo 
modo in vere di cal , si , e turbò lutto il senso 
del poeta : che vuol dire, /4 voi non cale' di me , 
se non vi sovviene deli? antico amor nostro. E qui 
fìoiremo , annotando che non solo speriamo d’ a- 
vere pienamente sanato questo luogo delle Cento 
Novelle, e apertolo per la prima volta alla intelli- 
genza comune, ma che n’abbiamo anche scoperto 
r ignoto autore. Perchè da colui che scrisse quei 
racconti fu voluto nascondere. Mentre giunto a 
quel passo, ove fareasi debito mostrarne il nome, 
disse: Avvenne che uno di quelli cavalieri (pogna~ 
moli nome Messere Alamanno) amava una mollo 
bella donna. 11 nome d’Alainanno fu dunque inven- 
zione del novellatore, che n’ usò a cnoprire il nome 
vero. Che pel testimonio d’ ambo i codir.i Vaticani 
ora scopriamo essere stato Riccardo da Berbesino. 
E un’altra bella prova se ne trac da quel terzo 
codice ove n’ è scritta la vita. Poiché vi si narra, 
che nelle rime di Riccardo P amica è sempre della 
la miglior d’ ogni donna. E che a creare la novità 
del diletto, ei si piacque d"' inserire nelle sue can- 
zoni stmililud ini di bestie (codice 3ao4, f. 7 ). 
Ecco tutte esse qualità in c|UOsla canzone , che di 
quel tilulo egli onora I’ amata, c fa paragone di sè 
stesso a tre bestie: prima al lioiifaute, poi all’orso, 
« tinalmeute al cervo che muore. È dunque fuori 
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CAPITOLO XXI. 4^5 

Emendazione Provenzale. 

Aisi com Cers qe quaot ^ faich son cars 
Torn a morir al crid dels cassadors « 

Aìsi torn eu , dompna , ea vostra mercè r 
Mas vos non cal si d* amor no us sové. 

Emendazione e interpretazione Italiana, 

\ 

Che come Cervio eh' ha fallo suo corso 
Torna a morir de* cacciatori al grido , 

Alla vostra mercede i* così torno. 

Ma a voi non cal se non soyien d* amore ! 

Ma questi versi cosi scritti tra l*un romano, 
e Pahro, che si voglion essi? Ei dicono, che 
nel dugenlo e alla corte siciliana , dove forse 
leggevansi queste Novelle (i>, il provenzale e 

d'ognì dubbio che la canzone lxi delle Cento No- 
velle non è d'AIamanno, ma è di Riccardo, che fu 
cavaliere del castello di Berbesino in Santogna. 

(OH Tiraboschi dice: Fratte cento novelle an- 
tiche (benché non tutte sieno del medesimo secolo 
e ve n' abbia ancora delle posteriori al Boccaccio) 
alcune ve n’ ha però che hanno un cotale con- 
trassegno di antichità f che a ragione si credono 
scritture o al fine del dugenlo. o al principio del 
trecento (Ist. Leti., lib. 3, § 5a). Nelle quali sot- 
tilmente osservando vedremo non essere vestigi di 
Fiorentinità , ma sì moltissimi di lingua romana ; 
che il libro è detto di parlar gentile , non di 
volgar fiorentino; che vi si narrano gran fatti di 
Federico II , e se ne dice un gran bene ; le quali 
cose tutte ci fanno credere che le più antiche di 
queste Novelle fossero scritte alia corte dei Cici- 
Iiani, quando vi furono gittate le prime fondamenta 
della lingua illustre , di cui è perfetto sinonimo il 
parlar gentile. 
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4^4 DELL* DIFSSi DT DANTE, 

^italico erano ancora misti fra loro; e Tuomo 
podea di quella mistura. Perchè quel parlare 
intendeyasi, come parlare di due dialetti per- 
tenenti ad una Vnedesima lingua , e come ora 
ne* teatri 'il nostro popolo intende i dialetti 
napoletani , veneti , horeutini , romani , perchè 
tutti pertttogouo al dire italico. Laonde pos- , 
siamo conchiudere , che nel mille 'cento e nel 
mille dugento l’una favella s*innestava nelPal- 
tra per congiungimenti quasi invisibili; e che 
può dirsene con quella maravigliosa compara- 
zione di Dante : ch*ellera non fu mai cosi ab- 
barbicata ad albero, come ivi l*uno linguaggio 
avviticchiava le sue membra per raltrotonde, 

Poi s* appiccdr come di calda cera 
Fossero stati ^ e mischiar lor colore f 
Nè Parti Poltro già parca quel ch'era» 
Come procede innanii dalP ardore 
Per lo papiro suso un color bruno , 

Che non è nero ancorai e' l bianco muore ( i). 


Fine del primo volume. 
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